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DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’. 

C HI è Iddio ? Colai , che è ; così per fao 
comando dille Mosè al popolo: Colui, che 
è, mi mandi) a voi. E giallamente, imperoc- 
ché non vi ha rifpofta più adattata all’ eternità 
di Dio: J Qui efì . L’ efler di Dio contiene ogni 
cola . Elfo è il folo , nel quale ila 1’ elìflenza 
fua , e di tutte le cole ; è il principio , cioè il 
primo principio; conciofiachè il vero , e fem- 
plice principio è quello, che non ha altro prin- 
cipio faperiore , non è mai cominciato , ma 
femore è flato da fe flefi'o ; quegli, al quale i 
fecoli niente hanno accrefciuto , niente hanno 
diminuito, ed elfi, non fono coeterni con lui. 
ElTo è quegli, ex quo ornai,), per quem omnia, 
in quo omn a . Ex quo omnia, creando, non ge- 
nerando , tutto ; per quem omnia , non elfendo- 
yì altro autore , ed artefice; in quo omnia, 
non come in luogo, ma, per dir così, virtual- 
mente . Ex quo omnia , come da un folo prin- 
gipio , ed autore del tutto ; p:r quem omnia , 
Tom. II. A efclu- ' 
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S DELIA SS. TRINITÀ’ . 

efcludcndo qualunque artefice , come altro prin- 
cipio ; in quo omnia , per non ammettere alcu- 
na altra cofa terza , come il luogo . Ex qua 
omnia , non de quo omnia , perchè non è mate- 
ria , ma è cagione erodente . non materiale . 
-Elfo è da fé, ed in fe flefTo, ed ha creato ogni 
cofa dal niente. E ficcome tutte le cofe fono 
in eflo , cosi effb è in tutte le cofe , nè vi è 
luogo fenza di lui , benché in niun luogo egli 
fi a, perchè da alcun (ito nonpuòcHer racchiu- 
fo , abbracciando ogni luogo ; quegli , di cui al- 
tro meglio non fi può penfare , an?i a qualun- 
que altezza arrivino i noftri penfieri , e più fu- 
blime, ed è più in là , c fuori de’ limiti delle 
' noftre fcarfe idee , poiché 
Dente ..... ogni minor natura 

Par. ij»- E corto recett acolo a quel bene. 

Che non ba fine , e je in fe mi fura . 
Quegli , che riguardo a tutte le cofe è il fine* 
riguardo agli eletti n’ è la falute, riguardo a f® 
egli fa quel che è , è una volontà onnipotente , 
una virtù beneficenti (fi ma , un lume eterno , uni 
ragione , o giuflizia immutabile , una felicità 
fomma. Egli crea 1 intelligenze per farle par- 
tecipi di fe , egli avviva, e dà il fenfo , egli 
muove a defìderare, apre per contenere, giu- 
ftifica per meritare , accende allo zelo, fecon- 
da a fruttificare, indirizza alla giuftizia , adat- 
ta alla benevolenza , regola ad effetto di ren- 
der prudenti c faggi , fantifica per render vir- 
tù ofì > vifita per confolare, illumina per darli a 
conofcere, colla fua perpetuità rende immorta- 
li, 
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DELLA SS. TRINITÀ’. 3 

li , empie colla Tua beatitudine , aflicura colla 
fua afliftenza . E’ un edere puriflimo, e fempli- 
ciffimo , tanto femplice , quanto egli è uno , 
uno a fe per eder Tempre il medefimo , e nella 
maniera medefima ; uno in fe , non avendo in 
fe che fe delio , nè ricevendo cangiamento di 
tempo, nè alterazione di foftanza ; fermo in fe 
(fedo, nè dal tempo, nè dal (ito, nè dalle cofe 
cava niente per fe , nè in ede depone niente di 
fe ; none compodo di parti come il corpo, nè di 
potenze , nè di padioni come f anima ; non è fot- 
topodo alle forme come 1’ altre cofe, nè man- 
co ad una forma , quale farebbe la divinità , 
non ed'endo ella altra cofa , che lo dedo Dio ; 
eflb è la propria fua forma ; edb la fua edenza 
perfettidìma , perchè ed'endo indipendente , non 
può altronde ed'er privo d’ ogni perfezione , 
neppure da fe , appetendo ogni natura la pro- 
pria perfezione; è infinitamente perfetto, onde 
tutti gli attributi gli convengono in grado in- 
finito, l’onnipotenza , la fspienza , la bontà . 
Quello nno , in paragone di cui tutto ciò, che 
fi può chiamare uno , il Sole, la Luna, non è 
uno , perchè egli è di gran lunga più eccel- 
lente uno, ed può dire uno, unidimo , quedo , 
dico, è ancora Trinità. E che? didruggiamo 
forfè quanto d è detto dell’ Unità , parlando 
della Trinità? Nò , dice San Bernardo, anzi da- 
bilifchiamo l’Unità. Confediamo il Padre , il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo , ma però non tre 
Dei , anzi uno folo . Che cofa lignifica quedo 
numero, per così dire, fenza numero? Se fono 

Ai tre, 



4 DELLA SS. TRINITÀ^, 

tre, come noti è numero? Se uno , dove è i( 
numero? Ci fono delie cofe, che io numero , e 
di quelle, che non numero: la foftanza è una, 
le perfone fon tre. Nulla vi è di ofcuro, fe s’ 
immaginano le perfone feparatamente dalla fo- 
ftanza ; ma elTendo quelle tre perfone il mede- 
fimo, che quella foftanza, chi negherà poterli 
contare, giacché fono tre perfone veramen- 
te? Chi vorrà in Dio numerare, elTendo una 
cofa fola? Dicendoli tre, che cofa s’intende? 
nature nò, perchè è una fola ; nemmeno eflen- 
le, foftanze, o deità, per la ftefla ragione. 
Adunque tre perfone. Ma non accorderà già m- 
piai un Cattolico, che quelle perfone non fie- 
no quella fteiTa unica natura , eftenza , foftanza, 
e divinità . Quindi non ci rimuove dalia con- 
fezione dell' Qnità f aderire, che noi facciamo, 
eflervi tre perfone , non ammettendo moltipli- 
cità, non oftante la Trinità, nè folitudine, an- 
corché diciamo Unità - Allorché diciamo uno, 
non ci * oppone il numero della Trinità , per- 
chè quello numero, non moltiplica, non muta, 
non divide 1 ’ eftenza ; ed allorché diciamo tre, 
non ci corregge il penliero dell’ Unità , ,U qua- 
le nè confonde , nè riduce in fingolarità quei 
Matti. * re • Quella verità , e quello damma fondamen- 
18. 19. tale della Religione Criftiana è provato dalla 
Scrittura , Gesù Crifto ordinò agli Apoftoli , in- 
viandoli a predicare il Vangelo, di inftruire le 
Nazioni , battezzandole in nome del fadre, del 
Figliuolo, e del Spirito Santo- Ora quelle pa- 
role notano chiaramente le tre perfone, e C 

ani- 
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Tinità dell’ eflenza per l’unità dtl nome: In no- 
mine. L’ Apoftolo San Giovanni altresì formai- ». tot. 
mente con quefte parole infegna lo dello : Tres 5’ 7 * 
Junt , qui tejlimonium dant in Coèlo , Pater , Ver- 
bum , & Spiritus Sanctus , & hi tres unum funt ; . 
e Gesù Crifto dille : Fgo,& Pater unum fumasi j 0 " I0 ' 
non eflendo punto diftinta 1’ eflenza divina dal- 
le tre perfone . Il Padre è neceflariamente , ed 
eflenzialmente Dio. Il Figliuolo è Dio: In pria- toh. t. 
ti pio e rat Terbum , & Ferii unì e rat apud De unì » M^ttb 
& Deus e rat Verbum . Tu et Chrijìus Filius Dei , 4 . t g‘ 
bivi. Lo Spirito Santo è Dio: Nefiitis quia 
templum Dei ejìis , & Spiritus Dei habitant in 
vobis ? An nefcitis quoniam membra vejlra tem- t.Ctr.j. 
plum fune Spiritus Saniti} e perciò tutte e tre 1 6 - & 
le perfone fono eguali. Il Figliuolo è generato ,5 ‘ 
dal Padre folo, cioè non ha altro principio, 
che il Padre . Lo Spirito Santo procede dal 
Padre, e dal Figliuolo. La Scrittura, che ap- 
pella in un luogo lo Spirito Santo lo fpirito 
del Padre, l’appella in un altro lo fpirito del 
Figliuolo, fenza far menzione del Padre: Mijtt Gat. 4.^. 
Deus Spiritum Filli fui ; ed altrove : Spiritus San- 
ti a s , quem mittet Pater in nomine meo , fenza dire , I»b. 14. 
che lo manda anche il Figliuolo; e in altro luogo 2 °‘ 
fe n’ attribuifee la mifllone al Figliuolo» fenza ^ j 
far menzione del Padre: Paratlitus , quem ego 
tnittam vobis a Patre . Quefte tre divine perfo- 
ne , che diftinte non fono per 1’ eflenza , e na- Lib .De 
tura, fono di (tinte fra loro per le relazioni. In f roc ff > - 
divini s y fcrifle Sant’ Anfelmo , omnia funt unum , 

Ubi non ebviet relationis oppojìtio . Per nome di contf . 

A J te- G raecos. 



6 DILLA «. TRINITÀ*, 

relazione, come è noto , s’intende il rapporto di 
una cofa ad un’altra; tale è quello, che è tra 
una fontana , ed un fiume , di cui la fontana 
è f origine . La relazione è di due forte : una 
mentale, o nello Spirito, come la relazione 
della divina efienza a’ fuoi attributi, quali ben- 
ché realmente fieno una cofa fiefla coll’ efienza 
divina, la mente noftra però gli concepifce co- 
me urt’ emanazione dalla divina efienza, e li 
rapprefenta 1* efienza divina come un principio 
relativo ai fuoi attributi da quella derivanti; 
l’altra è reale, ed efifte indipendentemente dal- 
l’ operazioni dello fpirito , come la relazione 
del Padre al Figliuolo , e viceverfa . Le relazio- 
ni , che fono tra leperfone divine, fono reali. 
I Teologi ne numerano quattro. La paternità, 
per cui il Padre al Figliuolo; la filiazione, per 
cui il Figliuolo al Padre ; la fpirazione at- 
tiva , per cui ambedue allo Spirito Santo ; la 
fpirazione pafiìva , o fia la fpirazione dello Spi- 
rito Santo, per cui ad ambedue lo Spirito San- 
to fi riferifce, concependoli nafcere dall’inten- 
dimento, e dall’amore una relazione tra chi 
intende, e l’idea formata, tra chi ama, e 1* 
amore . Lo che importa , che l’ intendente fia 
didimo dall’ idea , o dal verbo della fua mente , 
e che il principio amante fia diftinto dall’ amo- 
re , che in eflò rifulta ; e non vi fono, che 
quefie quattro maniere, per le quali le tre 
perfone divine hanno relazione fra di loro, e 
fono realmente didime , non vi cflendo nell’ 

ef- - 
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elTcnza divina relazione di origine (1). Quelle 
quattro relazioni non conilituifcono fe non tre 
perfone , perchè tre foli foggetti fono necenTarj 
per elfer termini di tutte loro; e ficcome elle- 
no non convengono unitamente a tutte le per- 
fone , non competendo al Padre la filiazione ec. , 
però i Teologi fono obbligati a dire , che la 
loro mancanza non arreca alcuna imperfezione 
nelle perfone divine, efiendò elleno di tal na- 
tura, che non Junt nteìias illae , qnam non Mae . 
Anzi fe ogni relazione folle comune a tutte 1* 
perfone , non cagionerebbe quella diftinzione , 
che nafce dal competere lingolarmente allo Spi- 
rito Santo la fpirazione paffiva , al Verbo la 
filiazione, al Padre, ed al Figlio infieme la fpi- 
razione attiva , ed al Padre folo la paternità . 
Quindi è , che quelle quattro relazioni fonò 

A 4 cilia- 



ri) Fides autem nofira eli, dice il grand' Agoflino , Pa- 
trem, & Filium , & Spiritual Sanftum unum Dcum 
credere , & confiteri ; nec tamen eum , qui Filius 
èli , Patrem dicere , nec eum , qui Spiritus Patris , 
& Filli eli , àut Patrem , aut Filium nunenpare His 
enim appellationibus hoc fignificatur , quod ad fe 
invicem referuntur , non ipfa fubltanzia , qua unum 
funt ; nam Pater cum dicitur , nonnili alicUiuS Filii 
dicitur , 3 t Fdius nònhifi alicuius Patris intelligitur , 
& Spiritus fecundum id quod ad aliquid refertue 
fpirantis alicuius efl , & fpirans ubique fpiritum fpi- 
rans eli. Infatti Gesù Cri/lo difie : Iudiciam meunt 
Venirti eli , quia folus non fum , fed & ego , & qui 
tnifit me Pater ... & rdlimoninm perhibet de ne, 
qui milìt me , Pater . La inedefima coja dicefi dello 
Sfirito Santo: Et ego rogabo Patrem, & alium Pa« 
taclitum dabit r»bis. 



Epifl. ad 
Pafcent. 
1 38. alias 
164. c. ». 

n. 4 . 
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éhiamate anche nozioni , perchè fanno conofce* 
re ciafchedu ia perfona . Il Padre però oltre la 
paternità ha un’ altra nozione particolare fonda- 
ta fu 1 1 a fua indipendenza da alcun principio , e fi 
chiama innafcibilità , per cui gli conviene di- 
ftinramente il nome ingenitus ; intendendoli con 
quello nome non folamente chi è da fe * e non 
è fa'to, nè creato, ma chi non procede, nè 
ha origine da alcuno. Imperocché fe s’intenda 
fòiranro col nome di ingenito chi è eterno, nè 
è fato fatto, nè creato da ali uno, certo è, che 
tutte le tre peritine fono ingenite , non però tre 
ingeniti , attribuendofi loro quello titolo per ri- 
guardo della natura ; e quella elTendo una fola , 
fa, che fìccome di tre, che fono Dio, ne ri- 
fulta un Dio folo , così di tre , che fono inge- 
niti, fa che ne r fulti un ingenito folo , confor- 
me a ciò, che dice il dotto autore del Simbolo , 
che ha il nome di Sant’ Atanalìo : Increatus Pa- 
ter , increatus Filius à'c . , immenjus Pater , im- 
menfus Filius Ù c . , arternus Pater , aeternus Fi - 
Jius </■£., militando la fìefla ragione per quelli ti- 
toli, ed attributi; & tamrnnon tres aeterni t feti 
unus aeternus , fitut non tres increati , nec tret 
immenft , feci unus increatus , & unus immenjus . 
Nel fenfo però, che non ha origine da alcuno, 
come fi è detto , il folo Padre dee appellarli in- 
genito ( i ) . Nè fi conftituifce la Trinità delle 

per- 



(i) Vigere enim , avverte S. Age/Uuo * , fi non quali 
appatet numerai Pater . & filius , & Spiritus San- 

&us 
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DELLA SI. TRINITÀ*. 9 

perfone per le quattro relazioni fole . Siccome 
prefcindendo dalla natura umana, è certo, che 
non fi conftituilce la perfona di Socrate, o di 
Platone colle proprietà ; così quando fi dice da’ 
Teo'ogi, che dille relazioni fi conftituifcono le 
perfone dell’ Auguftiflima Trinità , non s’ inten- 
de per le relazioni {blamente conftituirfi , ina le 



re- 




flui Trinitis . Si rres, quid tres ? Deficit numera*. 

Ita Deus nec recedit a numero, nec capitur nume- 
ro. Quia tres funt> tamquam eft numero* : fi quae- 
ris quid tres, non eft numerus Unde diflum eft: 

Mannus Dominus nofter , & magna virtus eius , Se 
fapientiae eius , non eft numerus . Ubi cogitare eoe- 
peris, incipis numerare: ubi numeraveris, quid nu- 
mcraveris non potes refpondere . Pater , Pater eft : 

Filius, Filius eft: Spiritus Sanftus, Spirirus Sanflu* 
eft . Quid funt ifti tres Pater & Filius & Spiritus 
Sanftus? Non tres Dii? rton . Non tres omniporcn- 
tes? non. Non tres mundi creatores? non. Ergo 
omnipotens Pater ? Omnipotens piane . Ergo & Fi- 
lius non omnipotens? Piane & Filius omnipotens. Er* n 
go & Spiritus Sanftus non omnipotens ? Et ipfe omhi- Trgff. 
potens . Tres ergo omnipotentes ? Non » Ted Unti* J9- ** 
omnipotens Hoc folo numerum infinuant i quod ad Ev. Iob , 
invicem funt , non quod ad fe funt . Quia enim Deu* 

PatCr ad fe eft Deus fimul cum Filio » & Spiritili 
Sanfto, non funt tres Dii : quia ad fe eft omhipotcn* 
fimul cum Filio, & Spi ri tu Sanfto, non funt tre* 
Omnipotentes . Quia Vero non ad fe eft Pater , fed ad 
Filium , nec Filius ad fe eft , fed ad Parrem; nec Spi- 
ritus ( Sanftus ) ad fe , in co quod dicitur Spiritus 
Patri* , & Filii , non eft quod dicam tres , nifi Pattern , 

& Filium , & Spiritum Sanfttlm unum Deum , unum 
ommporentem . Ergo unum principium ..... li 
enim quod Pater ad fe eft, Deus eft : quod ad Fi- 
lium eft , Pater eft : quod Filius ad fe ipfum eft » 

Deus eft : quod ad Patrem eft , Filius eft . 
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to DELLA SS. TRINITÀ*, 

relazioni efter quelle , che danno alle perfone la 
fulfiftenza della natura, che è in ciafcheduna, 
e la rendono incomunicabile ; imperocché la 
perfona non è la fola natura , o ertenza divina * 
nè la fola relazione, ma un certo, e maravi- 
gliofo compleflo dell’ una , e dell’ altra; a cui 
nel modo detto concorrendo le relazioni , quin- 
di avviene , che fi dicono forme ipoflatiche , o 
conftitutive dell’ ipoftafi , o della perfona . Onde 
in Dio fono tre fulfiftenze , o ipoftafi , o tre mo- 
di , pe’ quali la foftanza divina fuftifte , e fi 
perfeziona la di lei efiftenza , o ultimi compi- 
7 mentì della foftanza rendendola incomunicabile 
ad altro foggetto, che ha fulfiftenza, come al 
Padre la perfona del Figlio per ragione della 
fua filiazione : tre fuppofti , cioè tre principi 
totali, ed intieri delle loro operazioni, vale a 
dire tre perfone, ed una fola natura , e foftanza , o 
eflenza elìdente . Con una diverfità aliai convene- 
vole in Crifto fono due nature , la divina , e l’ 
umana , che è comporta dello fpirito, e del 
corpo, ed una fuftiftenza , perchè quantunque 
la natura umana fia completa in ragione di na- 
tura , non è però il principio totale , ed intiero 
delle operazioni di Crifto , provenendo quelle 
dal Verbo, e dalla natura umana ipoftaticamen- 
te , o perfonalmente unita , come originate da 
una fola perfona non rifulrant'e dalla compofizio- 
De della divinità ed umanità a fomiglianza della 
perfona umana , che rifulta dall’ unione dell’ 
animalità, e ragionevolezza , perchè in quella 
maniera avrebbe dovuto patire qualche altera- 

fcio- 
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zione la perfona divina , a cui ogni mefcolanza 
d’umano arerebbe recato pregiudizio, ma con- 
vien dire , che l’unione di Dio, e dell’ uomo 
fi facede non in natura, ma in perfona-, e che 
la fulfiftenza divina reftade intatta , ed illefa , e 
che in confeguenza affatto fpariffe la fulfiften- 
za , e perfonalità umana, eia natura umana re- 
ftade terminata dalla ludiftenza divina , a cui 
con Comma gloria dell’ uman genere redo con- 
giunta ; e perchè le azioni non dalla natura , 
ma dalla perfona fono prodotte , tutte le opera- 
zioni di Criflo furono dotate d’un valore, e d* 
un merito infinito, come prodotte dall’ infinita , 
e divina perfona di lui . Sebbene nelle cofe create 
non polla moltiplicarli 1’ ipoftafi , o la fuflìften- 
za fenza moltiplicarli parimente la natura , e 1’ 
eden/.a , dimanierachè dove fi truovano più ipo- 
ftafi , o perfone, debbano edere altrettante na- 
ture Angolari , per le particolari loro circoftan- 
ze diverfe, poiché la natura di Pietro non è la 
medefima che 1« natura di Paolo in individuo, 
come dicono gli Scolaftici , ma follmente è in 
fpecie la medefima ; non così però è nelle cofe 
divine , edendo di ciò ammaeftrati dal lume 
della fede , e dalla divina rivelazione ; quindi 
in Crifto benché vi fieno due nature , due vo- 
lontà , divina ed umana, vi è nulladimeno una 
perfona fola , e quella divina , e nell ineffabile 
miftero della Trinità vi fono tre perfone diftin- 
te tra loro, ed una fola e (fenza , o natura, non 
cagionando quella diftinzione delle perfone di- 
vifione , o Uiverficà nella natura . L’ idea , o il 

V«- 
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Verbo è nella mente del Padre, ed è la fle/fà 
iua Portanza; l’amore in confeguenza non efce 
/uori delia Portanza del Padre, giacché s’ aggi- 
ra tra il Padre i ed il Figliuolo, che fon I* ìrteP- 
fa coPa , e però la diftinzii ne, che confìituiPce 
tre dirtinti Paggetti, non dividendo I' elPenza , 
Conviene, che -mv edifichi le iuflìfteuze, e che 
On Polo Dio fufiifta in tre perfone . Unus ergo % 
fcrifle San Guidino Martire, revera eji umverft - 
tatis burus Deus , qui in Pai re , & Pino , & Spi- 
rita Sanilo cagno! ci tur ; curii narnque ex \ubflontia 
fua Pater Filiutn progenuerit , acque ex eadem 
Spi ri tu ut produxerit , iure optimo quae uueirft , 
tamdeinque partici pane efjentiarn , una , eadem • 
que (Ugnati tur divini tate . Quomodo igrtur , dicet 
eli qui s , non differt id quod gignit ab eo , quod 
gignittir , & quod procedi t ab eo , unde proce di t ì 
Pater quippe ingeni tus e(l f a quo & Filivi geni- 
tus ejl , & Spiritus Sanftus proce ffit . Ideino non 
idem cum Patre Filius , & Spiritus Sanlhis . E 
riPpondendo jl Santo all’obietto: Ingenitum , & 
Genitum , & ProCedens , dice , non efjentiae nomina 
funt t fed exiflentiae modi ; modujque exiflentiae 
nomi ni bus bijce denotatur ì efjentiae autetn flgnifì- 
tatio nomine Dei dejìgnatur , ita Ut Jtt differcntia 
Patri ad Filiutn t & Spiritum iuxta exiflentiae 
AuSot toodum -, unitas antem * flve identitas iuxta effen- 
quettion. tiae rationem ■. Confermali con altra autorità ; 
& re- Divinarum fubflnntiarum effentìae quidem unitas 
^ Ortb od diftinttionem noti adititi ti t. Trinitas autem earunt 
quatti. diflinSionem capit. Quoti ria tres Jubfìftentiae pe- 
culiaribus nomini bus Junt tres ; & quam Jubfiflen * 
-x» '• tìam 
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ti am nomìnamus Patrem , e am fubfifttntiam non 
edam votarmi! Filiurn , (ed aliam . Trinitatem 
enim nominnm , Tri ni tati! dicimu! effe fubfiflentia- 
rum , non unitati! earum . ltaque unta e(i Deus 
uni tate difiinZionem non admittente eflentiae ; tres 
autem perfonae distinzione perjonarurn y Quindi 
cantò il noftro Poeta: 

Sella profonda , e chiara [ujjiflenza Dante 

Dell’ alto lume parvemi tre giri ^ ar ‘ 3J« 

Di tre colorì , e di una continenza ( j) * 

E /’ un dall' altro , Come In da Iri 

Parta refe (fio (i), e 7 terzo pare a furto % 

Che quinci , e quindi igual mente fi Jpiri . 

Oh quanto h corto 7 dire , e come fioco 

Al mio concetto , e quefio a quel eh' io vidi 
E' tanto , che non bafia a dicer poco . 

Ottimamente adunque dice San Fulgenzio : Lib. de 
Trinità! vera non effet , fi una eademque perjona fide ad 
dicere tur Pater, Filini , & Spiritai Santi ui . Si 
enim ficuti e(l Putrii , & F'tlii , & Spiritai San- p er f /{^ 
(li una Jubfiantia , fic ejfet una perjona , nibil omni- gufi, 

no tota. j. 



(i) Allude il Poeta alle proprietà delle tre divine per- 
sone , quelle fono la paternità . la filiazione e la (pi- 
razione paffiva . Omnia enim , dice l’autore delle que* 
Aioni appreflo Sant’ Atanafio quell 5 aequa/iter ha* 
het Pater, & Filini, & Spirita t SanAus , praeter- 
quam proprietatei fuas . Proprium enim P.ttris qui - 
dem ingerii tum effe : Fi Ut vero genitum e fi e ; Spiritai 
Sanfli procedere 

(a) Dell’ unigenitopigliuolaabbiamonel Simbolo: Deun 1 
do Dto , lumen de Zumine , Denta verum de Dea vero ^ 



Job. 14. 

It, 
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•no efiet , in quo veraci ter Triniti dicere tur . Jtur- 
fus quidem Trini tas ejfet vera , fed untts Deus Tri- 
nità! ipfa non e/Jet , fi quemadmodum Pater , & 
Filius , & Spiritus Sanffus perfonarum funt ab in- 
viceli 1 proprìetate dijlinfti , fic fu/ fieni naturarum 
quoque diverfitate difcrfti . Per quella unità di 
natura le divine perfone fono reciprocamente 
una nell’altra. Non ere di ti s , ditte Gesù Cntto , 
quia ego in Pater , & Pater in me e/I ? perchè 
elleno hanno tutte c tre la medefima efienza , 
e non fono , che una cofa medefima con quella 
ettenza . Di una tal proprietà , chiamata da’ Teo* 
logi circuminfettione, cosi San Fulgenzio; Per 
barn uni tatem naturali ter totus Pater in Filio , zf 
Spi rii us Sanilo ejl , totus Filius in Patre if Spi- 
ri tu Sanilo e(l, totus quoque Spiritus Sanflus in 
Patre , & Filio ejl . Nullus horum extra quemli- 
bet ipforutn ejl , quia nemo ali uni aut praecedi't 
a et entità te , aut excedit magnitudine , aut Juperat 
potejlite. Olrre alla circuminfettione , la nozio- 
ne , e la mittione , hanno le divine perfone un’ 
altra proprietà , che fi appella appropriazione , 
termine didimo per lignificare certe operazioni , 
che fi attribiifcono ad una divina perfona piut- 
tollo che ad un’altra, febhene elleno fieno real- 
mente comuni a ciafcuna perfona . Così l’ onni- 
potenza fi attribuifee al Padre: Credo in unum 
Deuin Patrent omnipotentem , benché ella Ila ugual- 
mente nel Figliuolo, e nello Spirito Santo aven- 
ti col Padre una fola e medefima natura ; ma la 
Chicfa l’attribuifce al Padre , perchè il Padre è 
il principio dell’ altre due perfone, alle quali egli 



/ 
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comunica la Tua onnipotenza , comunicando ad 
effe la lua natura . Si attribuifee al medefimo la 
creazione : Creatorem Cucii , Ci ferme . Con tilt” 
tociò la creazione è l’ opera della Santidìma 1 ri- 
niti , ed è una verità infallibile, che tutto ciò, 
che Va il Padre riguardo alle creature , lo fan- 
no parimente il Figliuolo, e lo Spirito Santo» 
perchè l’ opere della SantilTima Trinità tono in- 
feparabili , ficcome la Trinità è una individuile ; 
laonde parlando Gesù Crifto della conlervazione, 
la quale è una continovata creazione delle cofe, 
diffe: Pater meus ttfquemodo operai tir-, & ego ope Iot.j.ij x 
ror. Al Figliuolo fi attribuifee 1’ opera della re- 
denzione, perchè il prezzo della noftra reden- 
zione fu il fangue di Crifto , e la di lui vi P. j- f. 
ta corporale, dice l’Angelico, onde appartiene 4*- 
immediatamente a Crifto; ma appartiene a tut- 
ta la Trinità, di cui era la fteffa vita di Cri- 
fto, e da cui fu infpirato allo fteffo Crifto come 
uomo di patire per noi ; e però 1 effere imme- 
diatamente redentore appartiene a Crifto in quan _ 
to è uomo , febbene 1* ifteffa redenzione poffa at- 
tribuirli a tutta la Trinità , come prima cagio- 
ne ; perlochè la Gloffa al Salmo trentèlimo : T* 

Domine Deus veritatis redemtfti me in Chri/lo cla- 
mante: In mantts tuas , Domine , commendo /piti “ 
tnm meutn ; e così la redenzione immediatamen- 
te appartiene a Crifto uomo , principalmente poi 
a Dio. Allo Spirito Santo fi attribuifee in par- 
ticolare 1’ opera della fantificazione degli uomi- 
ni, confidente nella carità abituale, che fi dif- 
fonde ne’ cuori per inabitantem Spiritual eius tu 
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nobis . Eppure il Padre, ed il Figliuolo abitano 
in colui, nel quale abita lo Spirito Santo . Con- 
ciodachè Gesù Crifto promettendo a’ fuoi difce- 
poli , che lo fpirito di verità dimorerebbe con 
loro, e farebbe in loro, e parlando dipoi di co- 
W- t*. lui,, che oderva i fuoi comandamenti , dille-: Mia 
Padre lo amerà , e noi verremo a lui , e faremo 
in Ini la n offra dimora , 

I Teologi notano edere nella natura dell’ 
un’immagine della Trinità, che Iddio 
fembra avervi impreda . Imperocché drcome 
, ? 'il Padre concepifce ab eterno il fuo Verbo, 
’* cioè la fua parola inreriore , o il fuo penderò 

fufliftcnre, così l’ anima l'ente nrifcere in fe il 
-, s /, fuo penderò, come germoglio del fao intendi- 
. .. mento, o la produzione della fu3 intelligenza; 

e le quello penderò ha per oggetto l’ edere 
mededmo dell’anima, che pendi, ella è allora 
eguale al fuo edere. E decome un amore eter- 
no procede dal Padre, che penfa , e dal Figliuo- 
lo, che è il fuo penfkro, e quello amore è il 
Santo Spirito, che fa col Padre, e col Figliuo- 
lo una raededma natura, così l’anima dopo di 
aver concepito il fuo edere col fuo penderò , 
.ama quell’ edere, e quello penderò; e fe il fuo 
amore corrifponde ai tuo penderò, egli egua- 
glia la perfezione dell’ edere , e del penderò ; 
ed ecco tre cofe in un’anima mededma , f ef- 
fere, il penderò, l’amore, che fono infepara- 
bili , e d contengono in qualche maniera f uno 
e 1’ altro ; poiché il penderò concepifce 1’ edere 
dell’ altro, s il fu« amore, e l’ altro ama il 
~ ' fua 
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’fuo edere, il filo penfiero. Ma quell* imma- 
gine non dee fervire , conforme coi Santi Pa- 
dri dicono i Teologi, che per concep re una 
debole idea della produzione delle perfone di- 
vine , e dell’ unità della loro natura , non aven- 
do il nollro intelletto la fecondità, per cui ge- 
neri in fomigliinza di natura, come il divino 
intelletto del Padre genera il Figlio a fe con- 
fodanziate ; imperocché l’ intendere in noi non 
è, così dice San Tommafo, la della fodanza P y. 2 7. 
dell’ intelletto ; e il verbo , che in noi procede a *• 
per l’operazione intelligibile, non è della me- 
delìma natura con quello, da cui procede , men- 
tre nel nollro intelletto fi trova la fimiglianza 
della cofa intela , non 1* identità della natura ; 
ma in Dio l’ edere , e l’ intendere fono una co- 
fa ideila , conforme altrove fi è col Santo Dot- 
tore dimodrato. Il midero della Trinità è da 
venerarfi , non da raggiugnerfi col deboi lume 
della mente , nè da invedigarfi col difeorfo 
umano ; conciofiachè 

l ' » , !•» <• - ** • * ■ ■ 

Matto è chi [pera , che nofir a ragione Ti ante 

Poffa tra [correr la infinita via , Purg. J. 

Che tiene una Jnfianzia in tre perfone. 

” 1 f 

Quindi è chiaro quanto andaflero errati 
dal vero coloro, che pretefero , che alcuni Gen- 
tili acquidaflero la notizia di sì alto midero 
col lume lòltanto della ragione , quali furono 
Pietro Abailardo, Claudiano Mamerto , Raimon- 
do Lullo, ed ultimamente Ferepono,o Giovan- 
ne;/#. //. B "ni 



I ' 
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ni Clerc , apportando varj argomenti , o per die 
meglio, congetture, per pruovare il loro afliin* 
to, In conferma di che allegano la dottrina di 
Platone de tribus fuwmis in diyinitate exiftenti- 
btis , dei quali fa menzione nella lettera a Dio- 
nilio il fuppoflo Pemandro di Trifmegido; gli 
oraceli di Zoroadro , e delle Sibille, ne’ quali 
rilucono non poche cofe a quello midero ap- 
partenenti . Ma niuno può folidamente razioci- 
nare contro la dottrina di Gesù Grido ; Netno 
novit Filium nifi Pafer, neque Patrem qui s novi t 
nifi Filius , & cui volverit Filius revelare ; onde 
vacillano i loro argomenti fapientiflimamente 
confutati dal Padre Gian Carlo Bolli delle Scuo- 
De Au * le Pie nelle fue indituzioni Teologiche . Lo def- 
^"° ^‘ ce ** n °ft r0 Poeta Teologo edere a lui av- 
My's't * l. venuto rispetto al midero dell’ Incarnazione , 
3. c. 1. non avendo potuto col proprio intelletto capire 
$. 5. la congiunzione del Verbo Divino colf umana 
natura , allorché era tutto rivolto a contempla- 
re in qual maniera l’ umanità fode congiunta 
colla divinità ; ma edere dato adempito il fuo 
deliderio, rimanendo elfo illudrato da un lume 
fuperiore , e celede , cioè dalla divina riveU' 
zione , e dalla fede (1). 



O /«- 




(1) I Sacri Canoni non difapprovano le allegazioni de’ 
Poeti , qualora tornano a propofito . I l edi fono 
nel Can. Turbat. distinti. 37. , nel Can. Aut. jttcla 
de Poenit. dist. i., nel Cap. Pubere s de defpoujat. 
impub. 
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0 luce eterna , che fola in te fidi , 

Sola t intendi , e da te intellettd , Dante 

Et intendente te ami , & arridi ; Par. 33. 

Quella circulazion , che sì concetta , 

Pareva in te , fovtf lume refleffo , 

Dagli occhi miei alquanto circonfpetta , 

Dentro da fe del fuo colore flrffò 
Mi parve pinta della noflra effige: 

Perchè 'l mio vifo in lei tutto era meffo . 

Quale è il geometra , che tutto s' afjige 
Per mi furar lo cerchio , e non rttruova , 

Pen/ando , quel principio , ondi egli indtge ; 

Tale era io a quella vifta nuova: 

Veder voleva come fi convenne 
L ' imago al cerchio , e come vi s' indova ( 1 ) ; 

Ala non eran da ciò le proprie penne : 

Se non che la mia mente fu perco/fa 
Da un fulgore , in che fua voglia venne . 

Dopo di avere efpofto il miflero, pallia- 
mo a ragionare della feda della Santiflima Tri- 
nità . La fella della Santilfima Trinità , dice il 
Padre Tommalìni, in nn fenfo è delle più nuo- 
ve , e in un altro fenfo verilfimo è la più antica 
di tutte ; imperocché dappoiché è llato creato il 
mondo, e le creature ragionevoli, ed intellet- 
tuali, quello mondo è flato un tempio confa- 
crato alla Trinità . Tutta la ferie dei fecoli n’ 
è Hata la fella, e tanto gli Angeli tutti, quan- 
to gli uomini hanno celebrata quella gran fella 
nel luogo, ove eglino l’hanno dovuta fare. 

B 2 Dio 



(1) Cioè come in lui s’ alluoghi , e fi adatti. 
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Dìo fi é fabbricato un tempio in creando il 
mondo, cd egli fi è confacrata udì feda iti 
formando il tempio. L’ opera non può non ap- 
partenere, e ncn efier confacrata alla gloria del 
fio Creatore. La Trinità adorabile delle perfo- 
ne divine è il Creatore di tutte le nature, e 
di tutto il tempo . La medefima fecondità in- 
comprenfibile di Dio in fe medefima, che dà 
al Padre un Figliuolo, al Padre è al Figliuo- 
lo un Santo Spirito , quella medefima fecon- 
dità , dico io , fi diffonde fuori di lui me- 
defimo „ e non potendo più niente produrr* 
di eguale a lui, fuor di lui, produce fuori di 
lui la natura intellettuale, e ragionevole, co- 
me la più approlfimante , e la natura corpo* 
rale , ovvero la materia , come la più lon- 
tana dal. Tuo principio, e la meno lontana dal 
niente. Pertanto è vero, che tutte le Religioni 
jion hanno potuto avere in fondo altro oggetto , 
che il culto del , Creatore dell’ univerfo , e per 
confeguenza della Trinità incomprenfibile di tre 
perfone , che fono quello Creatore . Benché le 
Nazioni non conofcefl'ero dillintamente quella 
Trinità divina , effe l’ onoravano nulladimeno 
fotto il nome del Creatore , e di Dio incognita 
e incomprenfibile : Ignoto Dea . Conciofiachè la. 
loro intenzione era d onorarlo tal quale e in 
fe medefimo nell' altezza inaccelfibile delle fue 
grandezze, e non tal quale elleno lo potevano 

comprendere . . . , 

Ma la R.eligione Criiliana è fiata principal- 
mente confacrata alla Trinità Santa, dopoché 

l’ An- ' 
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l’ Angelo venne ad annunziaTe alla Vergine , 
che il Padre , il Figlio , e Io Spirito Santo fa- 
rebbero venuti a fare in effa un corpo anima- 
to, di cui il Figlinolo fi farebbe riverito in 
Unità di perfona ; dopoché il 'Verbo Incarnato 
ricevette delle frequenti tcftimonianze dal Pa- 
dre, e dallo Spirito Santo, e ne rendette loro 
delle fimiglianti ; dopoché il Figliuolo ritor- 
nando al Cielo, e rientrando nel feno di fuo 
Padre promette di mandare lo Spirito Santo, e 
lo mandò effettivamente; finalmente dopoché 
ordinò, che tutti i fuoi fodero battezzati nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo ; perchè quello rinafcimento gli rendette i 
templi, i figliuoli, e i Sacerdoti della Santif- 
fima Trinità , coficchè il lor corpo è il tempio, 
e lo fpirito è il Sacerdote della Trinità , mentre 
la confacrazione del loro battefimo, e la loro 
vira rutta intiera n’ è la feftività . 

Noi non onoriamo, che per rapporto a Gesù 
“Cri (lo la faa Madre, e i faoi Santi, come fuoi 
Membri . Non adoriamo altresì Gesù Criflo , nè 
celebriamo le fue Fede, fe non per rapporto al- 
la divina Trinità. Gesù Crillo noi onoriamo ne’ 
fuoi Membri, e in Dio fuo Padre adoriamo lui 
medefimo, e veneriamo tutti i fuoi miderj tem- 
porali, che fanno le fue fede: Vos antem Chri- 
fli , Cbrìflus autem Dei ... Caput vero Cbrijìì 
Deus, dice San Paolo . Tutta la religione nel 
facrifizio fi offerifce al Padre per mezzo del 
Figliuolo nel Santo Spirito; le perfone divine 
fono infeparabili le une dalle altre ancora nelle 

B 3 no- 
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noftre devozioni , e in tutto il noftro culto . Se 
Ad Rotti. Gesù Crido foflfre la morte, è il Padre, che 
*• lo fottopone alla morte : Proprio Filio fuo tiott 
pepercit Deus; e il Figliuolo fi offerifce alla 
morte, modo dalla carità divina , che è lo Spiri- 
to Santo f Per Spiri tum Sanffitm fernet! pfum obi it- 
ti t immaculatum Deo. Se Gesù Grido ri forge , c 
il Padre Eterno , che lo refufcita , ed egli en- 

Ad Rom tra * n una nuova v ' ta P er mezz0 dello Spirito 
'della Santificazione, fecondo San Paolo: Qui 
Praedeftinatus e(l Filiti s Dei in virtute fecon- 
da m (piritum fanttifìcationis ex refurreflione mor- 
tuorum lefu Cbrifli . Se egli fale al Cielo , egli 
va a fuo Padre , e ritorna nella gloria di fuo 
Padre per mandare lo Spirito Santo . Se egli 
manda il fuó Santo Spirito , non lo manda , fe 
non in quanto è un tnedefimo principio col Pa- 
dre . Se egli fi racchiude , e fi fa adorare nell’ 
Eucaridia , è una vittima, che non fi può ono- 
rare , fe non con unirfi ad efla , e facrificandofi 
con lei al Padre» al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo. 

Non ci abbi fogna di vantaggio per far com- 
prendere , che tutte le fede della Religione Cri- 
ftiana fono certamente le fede della Trinità, 
poiché tutto ciò, che in quelle fi onora , none 
che un’ unione di maniere differenti per onora- 
re la Trinità, e per follevare le nodre menti 
ad e(Ta . Perchè Gesù Crido , la fua Madre , e 
i fuoi Santi , altro non fono , che i templi , le 
vittime, e i facerdori della Trinità ; la loro vi- 
ta , 1» loro morte, altro non fono, che facrifi- 

zj 
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i) offerti alla Trinità . Così non polliamo ono- 
rargli fenza onorare in loro» e per mezzo loro 
la Trinità , nè fare la loro feda , fe non facen- 
do la feda della Trinità. E’ parato ad alcuni 
tempo fa , che vi fofl'e del pericolo a fare una 
feda particolare della Trinità; temevano, che 
una feda particolare non folle un’ efclufione , o 
un contraflegno di dimenticanza di queda feda 
generale, ed eterna; dubitavano, che queda fe- 
da fpeciale, non forte una limitazione della feda 
univerfale . Imperocché le non fi da feda, che 
non da la feda della Trinità, perchè fare an- 
cora una feda a parte, come fe tutte l’ altre 
fede non fodero per lei ? Ma fa duopo orterva- 
re , che non folamente queda, ma tutte 1 ’ altre 
fede fono della Trinità fola. Tutto ciò, che 
non è onorato, o amato per relazione a Dio* 
non entra punto in concorrenza con lui. Noi 
non amiamo, che Dio, quantunque amiamogli 
Angeli, e gli uomini, perchè noi non gli amia- 
mo, che per Iddio, e perchè noi non amiamo, 
che Dio in loro. Noi non onoriamo, che Dio, 
benché onoriamo 1 umanità di Gesù Grido, la 
fua Santiffima Madre, e i fuoi Santi, perchè 
hoi non gli onoriamo, che per rapporto a Dio. 
Non è, che un mede lìmo movimento di cuore, 
e dell’amore verfo il fine, e verfo i mezzi , per- 
chè non fi ricercano i mezzi , fe non per il fi- 
ne . Tutti i miderj di Gesù Crido , le grandez- 
ze della fua Madre, le maraviglie de’ Sanri , che 
noi onoriamo nelle fede , che portano il loro 
nome , non fono , che mezzi per prenotarci a 

B 4 Dio . 
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Dio. La Transfigurazione, che fi onora fiotto il 
nome del Salvatore, la dificefia dello Spirito San- 
to nel giorno della Pentecofte , non fiono , che 
mezzi per prefentarci a Dio . Gesù Grillo me- 
defimo dice, che egli è la via per andare al Pa- 
dre; è dunque vero, che tutte le felle, fiebbe- 
ne prendono il loro nome dalle diverfe manie- 
re , che abbiamo per andare a Dio, fenza di 
che non fi potrebbero diltinguere , fiono niente- 
dimeno aflblutamente tutte felle della Trinità , 
che è ricercata, e adorata con tutte quelle di- 
verfe maniere. 

Tutte quelle ragioni fono racchiufe in un 
fol palio della Decretale d’ Aleflandro II. , che 
governò la Chiefa poco dopo la metà dell’ un- 
decimo fiecolo . Quello Papa dice nel Cap. Qao- 
tiiam , Tit. De ferii s , che una tal fella era di- 
verfiamente ofiervata in differenti Ghiefie; cele- 
brandola alcune nel giorno ottavo , o fia nella 
Domenica prima dopo la Pentecofte ( i ) , la qua- 

! > le 



( i ) Gli antichi dillinguevano le Domeniche fra la Pen- 
tecofie , e 1’ Avvento in Domeniche p»ft Pcntccojìen , 
in Domeniche pofl Natale Apoflolorum Petri , & Pa~ 
uli , in Domeniche pofl Natale Sanili Laurentii ; e 
le Domeniche nel fettimo mefe , cioè di Settembre , 
in Domeniche pofl Sauflum Cyprianttm , e in Dome- 
niche pnft Sattllum Angelum , cioè dopo la fcllività 
di San Michele Arcangiolo . Nel mefe di Settembre, 
o mefe fertimo , incominciando a numerare i meli da 
Marzo, occorre il digiuno delle Quattrotempora , di 
cui torna alTai in acconcio il far parola , non aflTe- 
gnato nominatamente ad alcuna fettimana particola- 
re. 




DELLA M. TRINITÀ*. 25 

le non avendo ottava, fa (limato bene riempir- 
ne il luogo vacante colla fella della Trinità ; ed 

ai- 




re , come quello nella fettimana della terra Domeni- 
ca dell’ Avvento nel decimo mefc , nella fettimana 
piima di Quarefima, e in quella fra 1 ’ ottava della 
Pentecoftc, mafempre dopo la terza Domenica di Set- 
tembre , la quale non corrifponde fempre alla mede- 
lima Domenici dopo la Pentccofle ; c perciò nel Mef- 
falc le Meflè delle Quatrrotempora di Settembre fono 
polle dopo la Mcfla della Domenica decimafettima 
poft Pentecoften , non perchè quello fia il fuo luogo 
determinato , e fido , ma perchè ella è mezzana fra 
la Domenica quattordicelima , prima di cui non può 
il digiuno delle Quattrotempora accadere, e fra la 
Domenica Diciannovefima , cui non può oltrepafla- 
re Quindi fecondo il Micrologo deduccfi la ragio- 
ne , per cui la Domenica lcguentc il digiuno del fet- 
timo mefe non dicefi Domenica Vacat , come 1 * al- 
tre dopo le Quattrotempora ; imperocché le Domeni- 
che immediatamente fuficguenti le facre Ordinazio- 
ni , erano Aliturgichc , fe non avevano una folenni- 
tà propria, come la Domenica della Rcfurrezione : 
Ieiunium autunnale , fcrive quell’ erudito Autore, 
tuxta ftatuta Sanflorum Putritili Leonis , Gelafii , & 
reli quorum , iiifeptimo menfe debemut celebrare : quod 
tarili- 11 nec inftituti» officiar um , nec fuppofitio 'cacati- 
tu Tìomimcat , nec Jtatuta Sanfiorum Patrum , ali- 
cui ftptirnana tarli fpecialiter , ut reliqua ieiunia , 
videntur ad fi gnaffe . Il digiuno delle Quattrotempo- 
ra , fecondo San Leone, è di, tradizione apollolica ; 
fi ofierva in rendimento di grazie a Dio per i bene- 
fìzi ricevuti nelle quattro parti dell’anno, e per pu- 
rificarci C'dla penitenza da’ peccati , che in quelle ab- 
biamo commelfi . La pubblica anntmziazione de’ di- 
giuni del quarto, fettimo , e decimo mefe, che fi ha 
dopo l’ Ufizio della Pentecofle nel primo libro Sacra - 
lueiiterttm Ecclefiae Romane* numer. al. (nel quale 

non 
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altre la Domenica, che precede immediata meri* 
te 1* Avvento , che rimaneva vacante , dappoi- 
ché 



non fi fa parola del digiuno del primo mefe, Forfè 
perchè nella Quarcfima non poteva andare in dimen- 
ticanza ) a maraviglia fpiega quanto abbiamo detto . 
Ecco in quali termini era concepita : Anniverfariam , 
Jratrts cartffimi , ieiuttii puntatene , qua àf corporit 
acquiritur , & anirnae fanclitas , nos eommonet i/lius 
mtnfis inftaurata devotio . Quarta igitur , & fexts 
feria folicito conveniente! accurfu , offeratnus Deo fpi- 
• ritale ieiunium ; die vero Sabbati apud Beatutu Pe- 
tntm , cuius nos credimus adittvaudos effe iutercefo- 
nibus > fondat vigilia! ebriftinna pietate celebrami! , 
Ut per hanc inftitutionem falutiferam peccatorum 
fordes , quas carni s fragilitate conte ahimus , > ci uni- 
ti , & eleetnofynis abluaintts , adinvante Domino nof- 
tro lefu Cbrtfto , qui cum P atre, & Spiri tu Sondo 
viviti & regnat Deus per omnia fecola feculorttm . 
Un tale avvifo fi davà nella Melfi folenne dopo il 
faluto Yax Domini fit femper vobiJcUm . Il digiuno 
delle Quarrrorempora , fecondo la mente della Chie- 
fa , ha un altro oggetto ancora, cd è 1’ implorare 
dal Santifiimo Iddio una pienezza di grazie per li 
Miniftri dell’ Altare, che per mezzo della facra Or- 
dinizione fi eleggono , e fi confacrano nell’ ulrimo 
de’ giorni di quello digiuno , cioè nel Sabato ; e per 
riguardo a’ fette Ordini « che fi conferifcono » fette 
lezioni’fono nella MelTa : D oceani Yresbyteri populum, 
fi ha ne* capitolari di Carlo Magno , quattior legni- 
mi! temporum ieiunia obfervare, hoc eft menfe Mar- 
tin , Inaio , Septembrio , Decentbri» , quando facri Or- 
dine. t iuXta ftatuta Canonum diftribuuntur . E’ da of- 
fervarfi in quello Capitolare 1’ tifo di celebrarfi allo- 
ra il digiuno del primo , e quarro mefe , come cofa 
filfi , e collante , nel mefe di Marzo , e di Giugno ; 
ma quella era una collumanza introdotta ne tempi 
poilcriori . e che fu abolita da Gregorio VII. il qu al 

Pon- 
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che le Domeniche dell’Avvento da cinque furono 
ridotte a quattro; ma che la Chiefa Romana 

non 



Pontefice rimertè il digiuno delle Quattrotempora , 
o fia delle quattro Cagioni a’ Cuoi luoghi , com’ era 
ft-tro da principio . E così il digiuno del primo me* 
fe, o della Primavera, che si era introdotto di ofler- 
vare nella prima fertimana di Marzo, lo rimefie nel- 
la prima fctrimina della Quarclima ; quello dell’ fi- 
ilare, o quarto mele , che fi era trasferito alla fecon- 
da Settimana di Giugno, che fpefic volte non cade- 
va nella Pentecofte, lo rimefie all’ ottava della me. 
defima , rilafciando quello dell’ Autunno , c dell’ In- 
verno , cioè del fettimo , e decimo mefe ne’ fuoi tem- 
pi , poiché non erano fiati variari . Veggafi il Micro- 
logo de Ecclef. Obfervat cap. a+. & ay. , e l’erudi- 
to Commentatore del libro 1. S a emme ut. Eccl. Ro- 
mana num. 8» l'opraccitato , e riportato nel tomo 5. 
dell’ Opere del Cardinal Tommafi . 

Aderto le Domeniche fra la Pentecofte , e 1' Avven- 
to fi nominano tutte poft Pentecofte » , e fono pro- 
priamente ventiquattro, offendo quelle poft Epipba- 
ni am fei ,* e fe quelle , a cagione dell’ anticipazione 
della Domenica della Settuagefinia . fieno in un qual- 
che anno in minor numero , quelle, che fopravanza- 
no , fi trasferifcono dopo la Pentecofte , e fi framez- 
zano alla Domenica ventefimaterza , e ventefimaquar- 
ta poft Pentecofte» , ultima dell’ anno ecclefiaftico , 
che termina nella fertimana precedente 1’ Avvento ; 
quindi è che leggefi in quella Domenica il Vangelo 
della fine del mondo . Non fi debbono pertanto per 
qualunque cagione nel corfo dell’ anno tralafciare le 
Alerte della Domenica , e fe ne dee almeno fare la 
commemorazione , e leggerne il Vangelo in ultimo 
luogo , e per non ometterne alcuna , fi debbono ce- 
lebrare nel giorno antecedente non impedito, o tras- 
ferirle in altro tempo , come dall’ Epifania all’ ulti- 
mo tempo della Pentecofte : sì grande è la venerazio- 
ne , 
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non aveva punto la feda particolare della Trini* 
ti » perchè tutta la Salmodia della Chiefa non con- 
. . tie- 



ne , che debbefi avere verfo la Domenica , giorno del 
Signore , regina, c principale di tutti i giorni , gior- 
no del p'ne . giorno della luce, prima feria , giorno 
di remiffione , giorno del fole , giorno fanto , nomi 
a lei dati da’ Concili , e da’ Padri 5 giorno primo del 
mondo , in cui creati furono gli Angeli , e gli ele- 
menti , in cui Crifto riforfe da morte / giorno fina I- 
. mente, in cui dal Cielo venne lo Spirito Santo col- 
. la profufione de’ fuoi doni , e formò la Chiefa . La 
Meffa della feconda Domenica dopo 1’ Epifania fi 
dice fempre avanti la Settuagefima , almeno nel Sa- 
bato, o in altro giorno precedente non impedito . ac- 
ciocché in tempo congruente fi legga il Vangelo dell’ 
. acqua mutata in vino, che fu il primo de’ prodi" j 
operato da Crifto . Nell’ Orazione di quefta Domeni- 
ca fi fa menzione della pace : Et fmeem- tu*m nofirit 
. concede temporibus , perchè nella medefima San Gre- 
gorio rappacificò Roma, c il mondo. Nelle tre ulti- 
me Domeniche dopo l’ Epifania , cioè quarta , quinta , 
c fefta, l’Introito, il Graduale, 1* Offertorio , e 1’ 

. Antifona poji Communionem non fono differenti da 

J uelli della Domenica terza/ la ragione di tale uni- 
ormiti, è. perchè fi trasferifeono fovente dopo la Pen- 
. tecofte, e allora prendono l’Introito, il Graduale, 
1’ Offertorio , e 1’ Antifona poft Communionem dalla 
Domenici ventefimaterza dopo la Pentecofte , affin- 
chè apparifea 1’ analogia , che allora hanno con que- 
fta Domenica . In fortuna effendo Domeniche , le qua- 
li fi celebrano ora in un tempo,' ora in un altro, 
non Iiaqno, a riferva dell* Orazioni i dell’ Epiftole , 
c de’ Vangeli , Ufizio proprio . Gavant. p. 4. t. 4. Si 
leggono nelle prime quattro Domeniche dopo la Pen- 
teeofte i libri de’ Re ; e fi leggono in tal tempo , pe- 
rocché dopo la miffione dello Spirito Santo, e dopo 
la fefta della Santiflima Trinità fumo divenuti gen- 
te 
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tiene, che lodi della Trinità, e perchè ciafehe- 
dun falmo vi fi termina con la gloria , che fi 

. ; • ren- 



te eletta , e figliuoli adottivi del fommo Rè , e per 
confeguenza Rè fpiritualmenre , onde per difendere 
il noftro Regno ci conviene guerreggiare contro de* 
noftri nemici, c perciò aifine d’ invitarci alla pu- 
gna, fi propongono dalla Chicfa i libri de’ Rè, ne* 

S uali trattali delle guerre , e delle vittorie riportate 
opra i nemici del. Signore e del fuo popolo. E per- 
chè non fi guerreggia lenza avvedutezza , e pruden- 
za, quindi è che li leggono fuffeguentemente i libri 
fapienziali di Salomone . Ma perchè i vhi troppo mo- 
Jeftamente’ inforgono conno di noi , affai adattata- 
mente fi propone in appreffo la lezione dell’ iftoria di 
Giobbe l’eroe della pazienza; e pofeia quella di To- 
bia, il quale parimente ne fu un grande cfcmplare , 
perchè oltre la perdita di molte cofe , perde a tempo 
il figliuolo , e riniafe privo della villa , che c uno 
de’ fentimenti più preziofi , e neceffarj per la vita . 
Conciofiachè affaifiimo efiimabile , e valevole a muo- 
verci fi confideri 1* efempio d’ una forte femmina , 

S erciò dopo i predetti libri ordinatamente si preferivo 
alla Chiefa la lezione del libro di Giuditta , in cui 
fi narra , e fi encomia la vittoria riportata da lei l'o- 
pra Oloferne. Per fimigliante ragione fi propone il 
libro di Eller , gran protettrice , e liberatrice colle fue 
orazioni, e configli del popolo Giudaico da’ Tuoi ne- 
mici . In ultimo luogo leggefi il libro de’ Maccabei, 
avendofi quivi l’ efempio della confermazione della 
Giuftizia ; imperocché i Maccabei foffrirono il mar- 
tirio per la difefa della legge , e per cullodirla da 
Antioco nemico della Fede . Dopo i libri de’ Macca- 
bei la Chiefa incomincia a leggere i dodici Profèti , 
riferbando però Ifaia all’ Avvento , eGeremia al tem- 
po della Pa filone . Legge il libro primo di Ezechiello, 
Perchè in quello tratcafi del tempio celcllc , in cui 
c la confermazione , e il fine di tutte le colè . Legge 

di- 
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rende al Padre , al Figliuolo , ed allo Spirito 
Santo. Il Sommo Pontefice non dice , che non 
fi celebrafle punto a Roma la fella della Tri- 
nità, ma dice, che non vi fi celebrava punto 
in particolare , e che vi fi celebrava tutte le 
volte, che vi fi falmeggiava, e che fi termi- 
nava ciafcun falmo con dar gloria alla Trinità. 
Quelle parole non confermano fidamente ciò, 
che abbiamo detto , ma elleno ci fcuoprono an- 
cora un’ altra ragione , che è di una molto gran 
confeguenza da non traforarli . Nel nafcimento 
della Chiefa, e ne’ tempi degli Apofioli fi è ce- 
lebrato il Sagrifizio, e fi fono cantati i falmi, e 
1’ Ore Canoniche in tutta la Chiefa. In quelli 
primi principj non v’ erano ancora felle nè d’ 
Apolidi . nè di Martiri , nè di Confederi , nè 
d’ Angioli . Le Mede, e gli Uliz) non erano, 

che 



dipoi gli altri Proferi , mediarne il fondamento della 
Fede Tempre necelTario , per quanto fi a 1’ uomo per- 
fetto . Le Profezie minimamente parlano della naf- 
cita di Cri Ito , a celebrar degnamente la quale nel 
fine dell’anno , la thiela colla lezione de’ Profeti ap- 
poco appoco noi conduce . Alrre mifliche ragioni fo- 
pra i libri della Scrittura facra , che nelle Domeni- 
che , e fertimane dell’ annosi leggono, dottamente, 
e frurtuofamonte arreca Guglielmo Durando im ratio - 
tirili uivinorum Officiorum libr. 6., dove fa Vedere an- 
cora la maravigliofa conneflione colla fcrittura , che 
leggesi ne’ Notturni , dell’ Introito , delle Coilerre, e 
delle Pillole, del Graduale, del Vangelo, dell’ Offer- 
torio , e dell’ Antifona dopo la Comunione delle Mef- 
fe di tali Domeniche } lo che merita d’ cfTer veduto , e 
feriamente considerato, per entrare nello f pirico del- 
la Chiefa . 
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che per onorare la Divinità , e le perfone di- 
vine , Quando fi cominciò dipoi ad onorare gli 
Apofloli, i Martiri, i Confelìori , le Vergini, e 
gli Angioli , e a dedicar loro delle felle , degli 
Ufizj , e delle Mafie, fi privò forfè la Trini- 
tà degli onori , de’ quali ella loia godeva per 
l’ avanti? neppure per apparenza; ma alle Mef- 
fe , ed agli Ufizj precedenti , quali fi può di- 
re non edere flati , che della Trinità , vi fi è 
aggiunta qualche memoria de’ Santi , per la 
mediazione de’ quali fi fperafie avere accedo a 
lei. Gesù Crifto medelimo vi è dato confidera- 
ro, come noftro mediatore verfo fuo Padre. 
Andando adunque fino alla prima origine delle 
fefte , fi fcuopre molto chiaramente, che tutte 
le fefle hanno per loro oggetto primiero la Tri- 
nità divina, benché prendano il loro nome, e 
la loro diflinzione da’ mediatori , chq ci condu- 
cono a quella. 

Non fi può dir niente di più chiaro, nè 
di più convincente, e nulladimeno comprendo, 
che alcuni trovano difficoltà a lafciarfene per- 
fuadere , perchè accade fovente, che taluno s’ 
occupa più ne’ mezzi , che nel fine , e che in 
certa maniera fi oblia la fuprema divinità in 
fermandoli ne’ Santi per de’ motivi della carne, 
e del fangue , o per una materialità divagan- 
te , in luogo di paflare per mezzo di loro, e di 
fermarli unicamente in Dio . E’ quindi forfè de- 
rivato, che la faggia provvidenza, che gover- 
na la Chiefa , ha lafciato ftabilire la fella della 
Trinità nelle provincie particolari prima deila 

Chi e- 
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Chiefa Romana , ed ha forfè portato fa Chiedi 
Romana medefima a celebrarla con rito di fe- 
conda clade, celebrandola piattono come feda 
particolare , e come un rinnovellamento dell’ at- 
tenzione ( i ) , che bifogna avere per quella ve- 
rità elfenziale , che la fola Divinità , e la fola 
Trinità delle perfone divine è il foggetto di 
tutti gli Ufìzj , di tutte le MelTe, e di tutte le 
fede deH’anno; tutto il rimanente , che in quel- 
le fi mefcola, non potendovi aver luogo, fe non 
fe come mezzo per arrivare a Dio . Quindi an- 
cora può edere , che quella feda fia data ade- 
gnata al giorno ottavo della Pentecode, non 
tanto per terminare la quedione, fe la Pente- 
code avede dottavo giorno per 1’ ottava , lo 
che fembra decifo pafTando al capitolo feguen- 
te, che è di Clemente III., o di Celedino, e 
che dice, che la Pentecode non ha punto d’ot- 
tava : Quoti caret ottavi s ; ma per infegnarci al- 
tresì , che la Trinità è il fine , e il compimen- 
to di tutte le fede , e de’ mider j medefìmi di 
Gesù Crido . Non è facile l’ indovinare quali 
furono le prime Chiefe, che indituirono I’ Uft- 
jtio , la Meda » e la feda delia Trinità . Il Con- 
ci- 



li) Per rinnovare in noi la venerazione , ed attenzio- 
ne verfo quedo midero di noftra fede , il Santiffi- 
nto, e Piiffimo Sommo Pontefice regnante Clemente 
XIII. con fuo Decreto del dì 3. Gennaio 17J9 ha 
ordinato, che nelle Domeniche, le quali. non hanno 
Prefazio proprio , (I dica quello deli’ auguftiiììma , * 
diviniflinu Trinità. 
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«ilio Salegulladienfe, che fa tenuto nel 1012., 
condannò la fuperftizione , o la devozione mala 
intefa d’ alcune perfone , e foprattutto d’ alcune 
donne, che volevano, che fi leggefie loro il 
principio del Vangelo di San Giovanni , e che lo- 
ro fi dicefie ogni giorno la Mefia della Trini- 
tà, o di San Michele. Quello Concilio proibì 
quell’ abufo, e volle, che non fi celebrauero 
quelle Mefie, che nelle loro proprie felle, le 
però alcuno non avelie avuta la divozione di 
udire la Mefia della Trinità , e non fi folle po- 
tuto fofpetrare di qualche fortilegio . Sono da 
farli più ofi’ervazioni fopra un tal Canone , che 
è il decimo, ma bifogna primieramente riferir- 
ne le parole : Quidam etiam laiconim , & maxi- 
me matronae babent in confuetudine , ut per fin - 
gulos dies audiant Evangelium In principio erac 
Ver bum, & Miffas peculi ares , hoc ejl de Santi a 
Trini tate, aut de San fio Michael e . Et ideo fan - 
citutn efì in eudem Concilio , ut hoc alteriti! non 
fiat , nifi fuo tempore , & nifi aliquis fidehum au- 
dire velit prò rcvcrentia Sanflae Trini tatis, non 
prò aliqua divinatione ; & fi voluerint , ut fib't Alif- 
fae can tentar de eodetn die , audiant MJfas vel prò 
Jalute vivoram , vel prò de f uniti s . Quello Cano- 
ne ci fa conofcere in primo luogo, che già v’ 
era una fella della Trinità (labilità in alcune 
Chiefe, poiché permette dirne la Mefia a fuo 
tempo, e quello tempo non poteva efiere, fe 
non la fella propria . In fecondo luogo , che 
quella fella, e quella devozione era già sì bene 
(labilità , che le femmine devote delìderavano 
Tom. II. C al- 
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alle volte , che fi dicelle loro tutti i giorni la 
Meda della Trinità. I11 terzo luogo , che que- 
llo Concilio non gradì , che fi mutafiero le Mef- 
fe del giorno in Mede votive , ma permeile nul- 
ladimeno, che fi poteflero far dire delle Mede 
votive della Trinità. In quarto luogo la diffe- 
renza, che palla tra le Mede della Trinità, e 
1’ altre , è beniflìmo fondata fu quello , che tut- 
te le felle, e tutte le Mede fono le felle , eie 
Mede della Trinità , poiché il facrifizio non può 
edere offerto, che alla Trinità. Così neduna 
feda , neduna Meda propria de’ Santi può dare 
r efclufione alla Trinità. 

Tralafciando quello, che intorno a quedo 
Canone dice il Micrologo , come può vederli ap- 
preffo il Padre Tommafini nel Trattato delle 
celebrazioni delle fede , Ru porto Abate non ci 
permette dubitare , che a fuo tempo la feda del- 
la Trinità non folle univerfalmente ricevuta . 
Perocché ficcome niuna perfona la contradava 
più, egli dice chiaramente, che dopo la Pen- 
tecode fi celebra la feda della Trinità , perchè 
gli Apodoli ne predicarono la dottrina nel mon- 
do , dopo 4 ver ricevuto lo Spirito Santo : Cele- 
brata Jolemnitate de adventu Sanili Spiritus , fia- 
tila e vejligio gloriam Sanila e Trinitatis Domini- 
cae Jubfequentis officio reti* difipofitione concini- 
mus , videlicet quia pofi adventum ciufdem Spiri- 
tus Sanili praedicari fiatim , & credi , & in Bap- 
tijmo celebrar i cuepit Jides , & cunfefjio nominis 
Patris , & Filii , & Spiritus Sancii. Del rima- 
nente benché la Chiefa di Roma non celebraf-. 
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ffe ancora la feda particolare della Trinità; noi 
non lafciamo però di riconofcere, che la Chie- 
fa di Roma ha ricevuto ancora quella feda fot- 
to il Pontificato di Papa Giovanni XXII., poi- 
ché la Comma Pi fan a aderifce , che quelli è quel- 
lo, che determinò il giorno della Domenica per 
la celebrazione di quella feda . Gerlòne d.ice 
ancora nel fuo Trattato della vifita de’ Prelati, 
che queda feda doveva efier riguardata fecon- 
do quello, che poco dopo aveva indituito il Pa- 
pa : De feflo (olemnitatis folemnizando prout Pa- 
pa noviter iufìitirit . La Chiefa Romana dunque 
è data du^, o trecent' anni in queda neutrali- 
tà , lafcinndo odervare queda feda a un gran 
numero di Chiefe, ediMonaderj, fenzachè ella 
medefima l’ oflèrvafle . Ho detto di Chiefe, e 
di Monaderj, perchè Udalrico nel Codumiere 
di Clugnì c’ indegna , che la Domenica dopo la 
Penrecode fi celebrava piuttodo la feda della 
Trinità, che l’ottava della Pentecode ; e ben- 
ché la feda della Trinità non avelie l’ottava, 
nientedimeno in tutti i giorni di quella fettima- 
na la Meda folenne, e l’ Antifona al Magnificat 
era della Trinità. Quedo è ne’ Capitoli XXIV. 
e XXV., ne’quali quedo aurore parla di qued’ 
ufi di Clugnì. Il Capitolo generale de’ Cidercien- 
fi nel 1230. ordinò, che la fella della Trinità 
folle folennizzata in tutto f ordine Solemnitas 
Sanili (fintai! 7 rini tati s cani t ribus lampaeiibus in 
poflerum femper fiat , & Abbai celebret in Con- 
venni , feti (ermonem in Capitulo prupter materix 
clijjicultatem fieri non oportet . Quedo datato del 

C 2 Ca- 
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Capitolo Generale de’ Ciftercieufi ha una cìfcot 
danza memorabile. Quello è quello, che ordir 
nò ogn’anno di celebrare la fella della Trinità , 
ma eflo proibì di predicare a cagione della dif- 
ficoltà della materia . Quella è altresì la ragio- 
ne, per la quale appunto fono fiate inftituite 
tutte le fede di Gesù Grillo, della Vergine, c 
de’ Santi , affine di poter trattenere i popoli , e 
nutrire gli fpirici d’ una materia , colla quale 
eglino avefiero qualche proporzione . Perocché 
i mifierj dell’ Incarnazione fono un racconto in- 
telligibile, e nell’ illefio tempo fenfibile , e per 
confegucnza fono proporzionati al noftro fiatq 
prefente; effi c’ inalzano nientedimeno alla Tri- 
nità, che c l’oggetto principale di tutte que- 
lle felle , e di tutto il culto della Religione . 

Confettando adunque la vera , e fempi terna 
Ad Efb. divinità adoriamo la proprietà nelle perfone, T 

р. 3. unità neil’efienza, l’uguaglianza nella macftà ; 

e proftrati ad Patrem Domini noflri Ieju Chrifti , 
ex quo omni s paternità* in Coe/is , & in terra no- 
minatur, umilmente fupplichiamolo , acciocché 
a noi conceda Jecundum divitias gloria fu a , vir- 
iate corroborar i per Spiritual eius in interiorem 
hominem , Chrifium bali tare per fidem in cordibtts, 
nojlris , perchè polliamo ben capire co’ Santi , 
qua fit latitndo , ÌX longitudo , <ÙX fublimitas , & 
profundum , fi re etiam fupereminentem Jcientiae 
De ConP car,tatem Chrifti . Iddio ( dice San Bernardo fpie- 
c/ij. gando quelle parole del grand Apofiolo agli Efe- 

с. 14. fini ) è lunghezza, larghezza, altezza, e pro- 

fondità. Iddio è unico, profiegue il Mellifluo * 

cd 
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ed è flato così da me efprenb quadruplicato , 
per noftra intelligenza, non per dinotare lo fla- 
to fuo . Noi non polliamo raggiungere colle nof- 
tre idee la lemplicità di Dio; mentre cerchia- 
mo d’ apprenderlo uno come è, dice San Ber- 
nardo , erto ci fi fa incontro come quadruplica- 
to . Ciò procede dal vederlo noi, come in uno 
fpecchio, e in enimma; iìcchè quando lo ve- 
dremo faccia a faccia , e Io vedremo chiara- 
mente col lume della gloria , allora il debole 
noftro intendimento non fi dividerà in più idee, 
anzi raccogliendoli lì Unirà , e li conformerà all* 
unità di Dio : faremo a lui fomiglianti , perchè 

10 vedremo come egli è. None flato divifoda 
me in quattro parti , ma lignificata la manie- 
ra di comprenderlo . In quello quaternario noti 

11 dinotano le divifioni della foftanza , e neppu- 
re le differenti dimeniioni , che diviliamo ne’ 
corpi; e neppure s efprimeiti elfo quella diffin- 
zione di perfone , che noi adoriamo nella Tri- 
nità , o il numero delle proprietà , che ricono- 
fciamo nelle fféfle perfone, le quali non diver- 
iìfìchiamo dalle perfone medefime, perchè ciafc 
cheduna di quelle cofe è lo fteflò , che le quatt- 
ro divifate, e quelle fono lo Aedo, checiafche* 
duna. Cofa adunque è Dio? Ho detto eflere ef- 
fo una lunghezza . Quale lunghezza ? lunghezza 
eterna , e fterminata rifpetto al tempo , e al luo- 
go . Ho detto efier larghezza , e quella larghez- 
za altro non è, che 1* immenfa Aia carità, non 
riffretta da alcun confine , niuna odiando delle . 
oofe, che ha fatto, e facendo nafcere il fuo fo- 

C j le 
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le l'opra i buoni, e l'opra i cattivi, fopra i giu- 
fti , e fopra gl’ ingiufti . In vero forpalTa ogni 
affetto, ed ogni intelligenza fupera ancora la 
fovreccellente carità della fcienza di Grillo . La 
fa a carità è eterna. Iddio è l’eternità; Iddio è 
la carità; lunghezza fenza eftenlìone, larghezza 
lenza dilatazione. Iddio è altezza, e profondità ; 
l’altezza lo conllituilce l'opra tutte le cofe ; la 
profondità lo fa penetrare fotto le cole tutte. 
Nell’ altezza fi confiderà la potenza di Dio ; nel- 
la profondità la fua fapienza . Si trova una giu- 
da corrifpondenza tra 1’ una , e 1’ altra , cono- 
fcendofi l altezza incomprenlìbile ; al qual pro- 
pofito efclama San Paolo: O altezza delle do- 
AdTLorrt, viziò della fapienza, e fcienza di Dio / quanto. 

*3* fono im permutabili i giudizi di Dio, e inve- 
fligabili le fue ftrade ! Piaccia ancora a noi d’ 
efclamare nel rimirare quelli attributi della lem- 
plicilfima divina unità : 0 Sapienza potentiflima , 
che per tutto penetri fortemente ! o Potenza fa- 
piente , che difponi tutto foavemente ! una cofa 
fola fei , ma ne’ tuoi effetti ti moltiplichi, e di- 
verfe fono le tue operazioni . Perciocché è un 
Dio folo , che è lunghezza a cagione dell’ eter- 
nità , larghezza a cagione della carità, altezza 
per la fua maefìà , profondità per la fua fapien- 
za . Ma non bada laper tutto ciò , per foddif- 
fare all’ avvertimento dell Apollolo; ma con- 
viene ricavarne frutto} non dice, che Tappia- 
mo, ma che comprendiamo cori tutti i Santi. Il 
profitto non da nella fola cognizione , ma nel coni- 
Iteti. 4- p ren dimento ; perchè è peccato fapere il bene, 

e non 
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• non lo fare ; e dice ancora San Paolo : cor- 
rete in maniera da comprendere , e conferire . 
Per divenir Tanto, infegna il grand’ Abate dì 
Chiaravalle San Bernardo, fi richiede un affet- 
to Tanto , che è doppio, cioè il Tanto timor di 
Dio , e il Tanto Tuo amore ; il timore poi cor- 
ril'ponde all’ altezza , ed alla profondità , e 1 ’ amo- 
re alla larghezza , ed alla lunghezza . Che cofa 
più vi è da temere di quella potenza , a cui non 
fi può refiftere ? di quella Tapienza , a cui nin- 
no fi può nafcondere ? Fa di mefiieri'che fi tema 
Dio, che ha un occhio, col quale rimira ogni 
cola ; ed una mano , colla quale può fare 
ogni cofa . Inoltre che cola v* ha di più ama- 
bile dello fteffo amore, con cui amiamo, e fia- 
nco amati ? Lo rende tuttavia quello amore più 
amabile l’ eternità , che non potendo finire , di- 
legua ogni fofpetto . Amiamo adunque perfeve- 
rantemente , e pazientemente , e così il noftro 
amore Tara lungo . Stendiamolo fino a ’ nemici , 
e così farà ancora largo. Moftriamoci Tolleciti , 
e timorofi , e così comprenderemo 1 * altezza , e 
la profondità di Dio. Se poi vogliamo in altra 
maniera corrifpondere ancora a quelli divini at- 
tributi , Teguita ad inflruirci il Santo Padre Ber- 
nardo i ciò ci riufcira ammirando , temendo , ar- 
dendo , e Topportando . L’ altezza della divina 
maefta è degna d ammirazione, e llupore; fpa- 
▼enta 1 a biffo de fu.oi giudizj ; la carità di Dio 
efige un Tanto fervore ; e 1’ eternità Tua una per- 
Teveranza tollerante . Chi fi llupifce , Te non qiie- 
jh , che contempla la gloria di Dio ? chi fi fpa- 

C 4 veri- 
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venta , fé non quegli , che penetra la profondi- 
tà della fua fapienza ? chi non s’ infiamma , fe 
non colui, che medita la carità di Dio? chi 
perfevera nell’amore, fe non quegli, che vuo- 
le aflbmigliarfi all’eternità della carità? impe- 
rocché la perfeveranza porta feco una tal qual 
fembianza dell’ eternità . Si notino in quefti quat- 
tro afletti, di ftupore , timore, amore, e pa- 
zienza , le quattro forte di contemplazione . La 
prima , e la maflima fi è l’ ammirazione della 
maeftà . Quella richiede un cuor netto , e mon- 
dato da’ peccati , acciocché porta alzarli alle co- 
fe celerti , e alle volte per piccoli intervalli pof- 
fa reffar forprefo per la maraviglia , e come in 
ertali afl’orto . Quindi pafl'ar li dee necertaria- 
mer.te all’ altro effetto del timore, riguardando 
i profondi giudizi di Dio; il qual timore fpa- 
ventando, e fcuotendo, caccia i cattivi abiti, 
pianta , e radica le virtù , difpone alla fapien- 
za , mantiene 1’ umiltà fondamento delle virtù , 
fenza di cui vacillano tutte le altre . La terza 
contemplazione s’ occupa , ovvero li ripofa nella 
rimembranza de’ benefizi di Dio, e fpinge all’ 
amore del benefattore il beneficato , perchè non 
lia abbandonato da Dio per la propria ingrati- 
tudine. E finalmente la quarta contemplazione , 
lafciando addietro le altre cofe, tutta fi ferma 
tranquillamente afpettando le divine promefle ; 
quella è la meditazione dell’ eternità ( conciofia- 
chè quanto ci fi promette è eterno ) la quale 
nuttifce la noftra pazienza, e dà vigore alla per- 
feveranza. Or vcdefi efl'er cofa facile di adat- 
ta- 
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tare qnefte quattro cole a quelle , di cui parla 
1’ Apoftolo , adegnando la lunghezza alla medi- 
tazione delle divine promette , la larghezza alla 
rimembranza de divini benefizi , l’altezza alla 
contemplazione della divina maeftà , la profon- 
dità alla confiderazione dei divini giudizi . Aven- 
do adorato Dio nell’ unità della l'uà ettenza , ado- 
riamolo nella trinità delle perfone . Affliamoci 
nella confiderazione delle loro perfezioni infini- 
te ; uniamoci a tutti gli fpiriti celefti, gridan- 
do con loro : Santo , Santo , Santo , Iddio degli 
ej ere iti , la terra è ripiena della Vofira gloria . 
Onoriamo la Santiflìma Trinità, e degnamente 
celebriamo la di lei ferta nel giorno iuo parti- 
colare , ed in ogni altro , unendoci fra di noi 
colla carità , come il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito Santo fono uniti per natura , e la San- 
tiflìma Trinità è un folo Dio in tre perfone di- 
ftinte, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo; ed 
invochiamola co’ fentimenti della più profonda 
riverenza, acciocché ficcome dall’intendimen- 
to , e dalla volontà divina rifultano le relazio- 
ni , e le proprietà in quelle racchiufe , per cui 
elleno fono fra fe diftinte , così degnili illumi- 
nare il noftro intelletto , e foddisfare 1’ ardenti 
brame della noftra volontà nel tempeftofo pela- 
go , e pieno d’ ogni miferia dell’umana vita. 

O trina luce , che in unica fella 

Scintillando a lor vtfta sì gli appaga , 

Guarda quaggiufo alla nofìra procella. 
Ovvero colla Chiefa in tal guifa: Dio onnipoten- 
te , ed eterno, che nella confezione della vera fe- 
de 
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die avete fatto couojcere a voftrt fervi la gloria 
dell’ eterna Trinità , ed avete loro fatto adorare 
una perfetta unirà nella vofira Jtvrana natura ; 
fate , che confermati per quefia fede noi dimoria- 
mo cojìanti , ed immobili in tutti i mali di que- 
fia vita per il ncftro Signor Gesù Crijiovojlro Fi- 
glio , che vive , e regna con voi , e colio Spirita 
Santo per tutti i Jecdi de Jecoli ; così fia . 



•» v Ir 
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Bel santissimo) corpó 
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- • * Del signore. 

fati, kÌÀ fji iso*. • t . 

. .a • -* * » 

Tbnra pii dite thura , volet vapor ater ad auras ; 
Suppliciter genihus nixi advolvarnur ad arati 



Vida Hymn. de Euchat. 

E Ccoci giunti alla gran folennità del Santif- 
(imo Sacramento dell’ Eucariftia, di cui la 
Chiefa niente ha di piu degno, di più ammi- 
rabile , di più efficace , e di più falutevole . Ed 
oh avelli io le lingue di tutti gli uomini , e 
degli Angioli ancora , per degnamente parlare 
di un tanto Sacramento! Sacramento , che giu- 
ftamente chiamali Eucariftia , 0 lìa buona gra- 
zia , non {blamente perle azioni di grazie, che 
rendè a Dio fuo Padre nell’ inftituire 1’ adora- 

bi- 
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V>i!c Sacramento il Salvador noftro Gesù Crifto , 
ma perchè rammenta i grandifiìmi benefizi , che 
da erto in noi ridondano, e pe’ quali dobbiamo 
rendere incedami ringraziamenti . O Sacramen- 
to di pietà, o legno d’unità, 0 vincolo di ca- 
rità 1 Sacramento memoriale perpetuo della paf- 
fione di Gesù Crifto, compimento delle antiche 
figure , il malfimo de’ miracoli dal medefimo 
operati , follievo (ingoiare agli afflitti per 1’ al- 
lontanamento della vifibile di lui prefenza dal 
mondo . Sacramento il più eccellente di tutti 
gli altri , non avente la virtù di fantificare Ibi- 
tanto nell’ ufo , come gli altri Sacramenti , ma 
contenente lo fteflo autore della fantità , prima- 
chè da’ fedeli fi riceva . Si contiene fotto le 
fpecie facramentali Gesù Crifto vero Dio, e 
vero uomo , mentre ancora fi conferva ne’ ta- 
bernacoli , che Ylxqo<t)opioi una volta fi diceva- 
no , e in antico fi confervava per lo più den- 
tro delle colombe d’ oro , e d’ argento in alto 
appefe fopra l’altare. Laonde fegli dee il culto 
di Latria, culto proprio e convenevole unicamente 
alla divinità: onore, e culto di fervità; che fi 
tributa al Signore di tutte le cofe,a cagione del 
fovrano fuo imperio , e perchè ha tutte le co- 
fe create dal niente , le conferva a fuo piaci- 
mento , e le governa , e regola colla fua prov- 
videnza: culto differente da quello d’ una pia, 
e religiofa venerazione , che dicefi Dulia , e 
che fi prefta a’ Santi a riguardo delle loro vir- 
tù , fantità , ed eccellenza , che hanno avuta da 
Dio i in cui per confeguenza tutto il culto poi 

ter- 
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termina; e differente pure da quello, con cui 
onoriamo la Santiflima Vergine più di tutti i 
Santi, dovendoli a lei un culto maggiore, che 
agli altri Beati, e che Iperdulla li appella. A- 
doriamo adunque in quello ammirabile Sacra- 
mento prefente quel medefimo Dio, che il Pa- 
dre Eterno introducendo nel mondo, dille : Et 
aderent eum ovine s Angeli Dei -, che i Magi pro- 
llrati a terra adorarono infante, e che adora- 
ron gli Apoftoli dopo la refurrezione in Gali- 
lea . Confideriamo l’ intenzione del Figliuolo di 
Dio in quello millero, acciocché li ravvivi la 
nollra fede, e lìamo confermati nella fede della 
prefenza fua reale, febbene a’ noltri fenlì fi oc- 
culti. Le parole del Salvadore: Pigliate, man- 
gi ut e , qttefto è il mio corpo dato per voi , dice 
il dottillimo Vefcovo Monlignor Iacopo Benigno 
Boffiiet nell’ efpolìzione della dottrina della Glie- 
la Cattolica, ci moftrano, che lìccome gli an- 
tichi Ebrei non li univano folamente in ifpiriro 
all’immolazione delle vittime pacifiche, che 
erano offerte per efli , ma in effetto mangiava- 
no la carne facrificata , che era loro un con- 
traffegno della parte , che avevano in tale 
oblazione ; così Gesù Crilto effendofi fatto egli 
ffefio nollra vittima, ha voluto, che noi man- 
gialfimo effettivamente la carne di quello facri- 
fizio , acciocché la comunicazione attuale di 
quella carne adorabile folle a ciafcuno di noi 
in particolare un teftimonio perpetuo, che egli 
per noi F ha prefa , e per noi 1’ ha immolata . 
Aveva Iddio vietato agli Ebrei di mangiar 1’ 

ollia t 
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oftia, che era Hata immolata pc’ ioro peccati, 
per infegnar a’ medefimi , che la vera el'piazio- 
ne de’ peccati non fi faceva per mezzo della 
legge , e del fangue degli animali . Per una ra- 
gione oppofta faceva pertanto di meftieri, che 
il corpo del noftro Salvadore, vera oftia facri- 
ficata per lo peccato , fi mangialTe da’ fedeli , 
per moftrar loro con quello mangiare,, come 
nel nuovo Teftamento era compita la remilfio- 
ne de’ peccati . Proibiva parimente Iddio al po- 
polo Ebreo di mangiare del l'angue , ed una 
delle ragioni di quello divieto era , che il fan- 
gue ci è dato per l’ efpiazione dell’ anime no- 
ftre ; ma per lo contrario il noftro Salvadore ci 
propone il fuo {angue da bere , perchè elfo è 
flato fparfo per la remilfionc de’ peccati. Onde 
il mangiare la carne, e il bere il fangue del 
Figliuolo di Dio è così reale alla fanta menfa , 
come la grazia, la remiftione de’ peccati , la 
partecipazione del facrifizio di Gesù Crifto è at- 
tuale , ed effettiva nel nuovo Teftamento . Tut- 
tavolta perchè egli defiderava efercitare la no- 
ftra fede in quello midero , c nell’ ifteflb tempo 
levarci 1’ orrore di mangiare la fua carne , e di 
bere il fuo fangue nella loro propria fpecie, 
era convenevole, che ce li delie involti fotto 
altra fpecie, cioè fotto la l'pecie del pane, e 
del vino. Che perù 1’ Eucariftia rifpetto a ciò, 
che ha d’ efteriore , e di fenfibile, è un legno, 
fegno però di tal natura, che non l'olo non 
efclude la realità del corpo, e del fangue di Ge- 
sù Crifto , ma neceflaria mente la porta feco,- 

poi- 
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poiché in farti le parole quejio c il mio corpo , 
pronunziate fopra la materia , che Gesù Crifto 
ha fcelta, fono un fegno certo, che egli è pre- 
dente ; e benché le cofe appannano, feinpre le 
medefime a’ noftri fenlì , l’autorità fuperiore e 
divina, che vi è intervenuta, fa, che l’anima 
noftra ne giudichi altrimenti . Conciofiachè la 
fede attenta alle parole di colui , che fa tutto 
quello che vuole in Cielo, ed in terra, non vi 
riconofce più altra foftanza , che quella fignifi- 
cara dalla medelima parola, cioè il proprio 
corpo, ed il proprio fanguc di Gesù Crifto, 
ne quali fi mutano il pane, e il vino; e que- 
llo è quello, che fi chiama Tranfofianzi azione : 
parola confacrata dal quarto Concilio Latera- 
nenfe nel 1215. per efprimere la fede della 
Chiefa fu quello punto; fiecome è il termine 
di Confvfian iale consacrato dal Concilio di Ni- 
cea per efprimere l’unità della foftanza nel mi- 
llero della I rinità . Hoc igitur adfiruamus , fcrif- 
fe S. Ambrogio lib. 4. de Sacram. cap. 4. quo- 
modo potè fi qui panis ejl , corpus effe Cbrifiiì Con- 
ferà fone . Confecratio igitur quibus ver bis eft, & 
Cutus (ermonibus ? Domini Jeju. Urgo fermo Cbri- 
Jì’ hoc confici t Sacram entum . Quis (ermo Cbrijiiì 
Nempe is , quo fatta junt omnia . luffit Dominns , 
& l'atta m efi Coelum . Iu/Jìt Dominus , & fatta e fi 
terra . luffit Dominus , & fatta funt maria . luffit 
Dominus, & omnis creatura generata efi . Vides 
ergo quam' operatorius Jit fermo Cbrifii. Sì ergo 
tanta vis efi in (emione Domini Iefu , ut incipe- 
rent effe , quae non erant, quanto ìnagts operato - 

ri us 
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tius ejì, ut quae erant , in alitai commutentur . 
Laddove adunque certe fpecie, e una certa fe- 
rie d’ impreflioni naturali, che fi fanno ne’no- 
ftri corpi , erano fiate folite di lignificarci la 
foftanza del pane, e del vino ; 1 autorità di co- 
lui, al quale crediamo, fa, che quefte medefi- 
me fpecie cominciano a lignificarci un* altra fo- 
ftanza . Imperocché noi afcoltiamo colui , che 
dice , quel che noi prendiamo , e quel che noi 
mangiamo , effere il Juo corpo ; e tale è la forza 
di quefte parole , che c’ impedifce di riferire 
alla foftanza del pane quelle apparenze efterio- 
ri , anzi ce le fa riferire al corpo di Gesù Cri- 
fio prefente, in modo che venendoci da quello 
fegno afticurata la prefenza d’ un oggetto così 
confiderabile , non dubitiamo punto di prefen- 
targli tutte le noftre adorazioni ; e reflando am- 
mirati d’ una bontà così ineffabile di Gesù Cri- 
fio, che fi dà a noi nel Sacramento dell’ Euca- 
riftìa così realmente, facendoci partecipi della 
fua propria foftanza, e nutrendoci, e vivifican- 
doci del fuo corpo, e del fuo fangue, rifve- 
giiamo in noi la memoria della fua immolazio- 
ne , annunziando la morte del Signore . Siccome 
gli Ebrei mangiando le vittime pacifiche fi ri- 
cordavano, che elleno erano fiate facrificate 
per loro; così mangiando noi la carne di Gesù 
Cri fio noftra vittima , dobbiamo rammentarci la 
morte di lui . E fe i figliuoli fi ricordano sì 
teneramente del loro padre, e delle amorevo- 
lezze di lui, quando fi avvicinano al fepolcro , 
dove n è racchiufo il corpo; quanto la noftra 
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rimembranza, e il noftro amore debbono ecci- 
tarli , mentre Cotto quelli facri veli , Cotto que- 
lla millica fepoltura tenghiamo la propria carne 
del nollro Salvadore Cacrificata per noi , quella 
carne viva, e vivificante, e quel Cangue ancor 
tutto caldo pel Cuo amore , tutto pieno di Cpi- 
rito , e di grazia ! Perlochè Gesù Crifto dide 
a’ Cuoi Apolidi : fate quejh in mia memoria ; 
e (Tendo Hata intenzione del Figliuolo di Dio d’ 
obbligarci con quelle parole a ricordarci della 
morte, che egli ha Cofferta per la nollra Cala- 
te, e a ricordarcene Tacendo quello che pre- 
fcrive, cioè prendendo il Cuo corpo, ed il Tuo 
Cangue, che è quello, che ha di più efficace, 
e di più amorolo quella pia commemorazione . 
Così nel Cacrifizio della Mell'a la conCacrazione , 
per cui il corpo , ed il Cangue di Gesù Crifto 
fino milìicamcnte Ceparati , perocché Ceparara- 
mente dille Gesù Crifto: Quejlo è tl mio corpo * 
quejìo è il mio J angue , contiene una viva , ed 
efficace rappreCentazione della morte violenta da 
lui Cofferta , eltendo una Cola , e medefima vit- 
tima l’ ideilo Gesù Crifto, che ha offerto una 
volta Ce (ledo Culla Croce , e che fi offre ora 
full’ Altare per lo roiniftero de’ Sacerdoti , fen- 
aachè vi fia tra f una , e f altra oblazione al- 
cuna differenza. Ce non Ce nel modo, poiché l’ 
oblazione è Hata cruenta Culla Croce , ed è in- 
cruenta Culi’ Altare } e quell’ azione religioCa 
porta con Ce la riconoCcenza della Covranità di 
Dio, onde nulla le manca per edere un vero 
facrifizio ? mencrcchè Gesù Crifto prelente vi 
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rinnuov» , e in certo modo vi perpetua la me» 
moria della fua ubbidienza fino alla morte del- 
la Croce . Così noi crediamo , che Gesù Crifto 
prefente fopra la fama menfa in quella figura 
di morte intercede per noi, e rapprefenta con- 
tinuamente al fuo Padre la morte fofferra per 

la fua Chiefa . In quello fenfo Gesù Crillo lì , 

oflferifce a Dio per noi nell’ Eucarillia , in que- 
lla maniera penfiamo , che detta oblazione in- 
cruenta ci faccia Dio più propizio, e mediante 
quella riceviamo con abbondanza il frutto di 
quella, che fi fece con fpargimento di fangue. 

Quindi il Concilio di Trento c’ infegna, uon Stfs.tu 
elTer quello facrifizio inflituito , che per rap- ca P* a * 
prefentare quello , che fu una volta adempito 

nella Croce, per farne durar la memoria fino •> 

alla fine de’ fecoli , e per applicarcene la virtù 
falutare per la remilfione de’ peccati, che com- 
mettiamo tutto giorno , impetrandoci da Dio 
delle grazie attuali per operare la nollra con- 
verfione . Non fi può meglio fpiegare in breve 
tutta la dottrina Cattolica intorno all’ adorabi- 
le Eucarillia, e confutare più fondamente, e 
con maggior chiarezza gli errori degli Eretici 
intorno a quello miflero di nollra fede , che 
co’ foprafcritti Pentimenti di sì gran Prelato, o 
piuttollo del Sacro Concilio di Trento da lui 
così bene efprelfi , co’ quali abbiamo ragionato. 

Difcorriamo adelfo fecondo la rifleflione d’ al- 
tro eruditilfimo uomo , cioè del celebre Padre 
Tommnfini , della fella del Corpo del Signore . 

Negli Annali de’ Cillercienfi nello llflfo 
Tom. 11. D paf* 
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patto, che abbiamo citato in parlando della Tri* 
nità, v’ è , che nel medefimo anno, in cui fu 
fatto quello ftatuto nel Capitolo Generale de' 
Cidercienfi fopra la feda della Trinità, lì co- 
minciò a parlare d’ alcune rivelazioni, che die- 
dero occalìone d’ inftituire la feda del Cantilli* 
mo Sacramento. Quede due fede hanno certa- 
mente fra di loro un rapporto maravigliolò , 
perchè ficcome la Santiflima Trinità è l'ogget- 
to efienziale, e principale di tutta la religione, 
e di tutte le fede per riceverne il culto ; così 
T F.ucaridia è il perpetuo facrifizio, e il culto 
più fanto, che fi rende a Dio in tutte le fede. 
Tutte le fette fi riferifcono al culto della Tri- 
nità, che ci ha dato il Verbo Incarnato, tutti 
i fuoi mitterj , la Madre di Dio , e li Santi : 
tutte le fede poi fi celebrano particolarmente 
in celebrando il facrifizio dell’ Eucaridia . Egli 
è dunque vero dell’ Eucariftia , e della Trinità, 
che fi confacra loro una feda particolare , che 
è data indituita non già per efcluder 1 altre 
fede , o per opporfi alla lor feda generale , che 
abbraccia tutte le altre , ma per rinnovare ne- 
gli animi de’ popoli quede imporrantidinoe ve- 
rità , che la Divinità, e le tre perfone divine 
fono il folo oggetto , che adoriamo , ed onoria- 
mo in tutto Tanno, non efiendo tutto il rima- 
nente onorato, ed adorato, che per relazione 
a quelle ; e che f onore piu efienziale , che fi 
rende a Dio in tutte le fede , è il facrifizio del 
corpo di Gesù Crido . Non è maraviglia adun- 
que, che li fia tardato tanto a dabilire quede 

due 
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due fede, poiché tutto l’anno fu Tempre la fe- 
da della Santiflìma Trinità , che lì adora , c 
dell’ Eucaridia , per mezzo della quale princi- 
palmente viene adorata . San Giudino mettendo 
in vida le adunanze , cioè a dire le fede de’ 
primi Cridiani, dimodra , che tutto confideva 
in celebrar la Meda ; fi può dire , che quede 
Mede fodero del Santidimo Sacramento , ma 
noi polliamo avanzarci anche di più, e trovare 
negli Atti degli Apodoli , e nelle PiftulediSan 
Paolo, che la celebrazione dell’ Eucaridia , e la 
falmodia, che la precedeva, e la feguiva, era 
tutta l'occupazione dell’ adunanze , e delle fede 
della Chiefa . Frangentes panem circa damos : ad- 
feendentes , frangente/que panem: convenrentibus vo- 
ti s iam non ejt Dominicani Coenam manducare , San 
Gio Grifodomo ci ha detto più di quello che ne 
abbia anche detto San Girolamo, cioè che noi 
non abbiamo attacco particolare, e giudaico ad 
alcuni giorni piuttodo , che ad altri , perchè in 
tutti i giorni per noi è Pafqua , celebrandoli le 
adunanze tre , o quattro volte la iettimana , e 
più fpedò, fe fi vuole, e vi fi mangia la Pa- 
squa ; e perchè queda Pafqua d’ ogni giorno 
non ha niente di meno , che quella del giorno 
della Cena , o della Refurrezione . Il medefimo 
Grifoftomo ci ha detto, che la cena della Chie- 
fa era la medefima , che quella, in cui Gesù 
Crido confacrò la prima volta il Tuo corpo, e 
lo diede a’ fuoi Difcepoli; e perciò è veriflimo, 
che prima che Papa Urbano IV. indituifie que- 
lla feda , il Giovedì Santo era la feda dell’ Eu- 
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cai idia , la feda del Santiflimo Sacramento , la 
feda del Corpo di Noftro Signore . Per quedo 
molti non digiunavano nel Giovedì Santo, per- 
chè non credevano dovere unire una feda col 
digiuno , e per quedo altri fi comunicavano il 
Giovedì Santo dopo aver mangiato, c S. Ago- 
ftino non difappruova nè l’una, nè l’altra di 
quede due circoftanze, perocché il fine loro 
era d’ imitare più d’ appredb la cena del No- 
dro Signore . Per quedo tutti i fedeli in altri 
tempi fi comunicavano nel Giovedì Santo, che 
è accompagnato da’ Contradegni d’ una gran fe- 
da, quantunque fia nella Quarefima , nella Set- 
timana Santa , e negli ultimi giorni , ne’ quali 
fiamo più applicati a piangere la padione, e la 
morte del Figliuolo di Dio. Per quedo fi dice 
fecondo l’ufo Romano una Meda tanto più fa- 
lcone, quanto che ella è fola, e non fe ne di- 
cono altre ; tutti i Sacerdoti afpettdlido a co- 
municarli per mano del Celebrante , ficcome gli 
Apodoli fi comunicarono per mano di Gesù 
Crido. Perocché non bifogna immaginarli, che 
fi lafci di dir la Meda nel Giovedì Santo, fic- 
come fi lafcia ne’ due giorni feguenti, per ca- 
gione di edere a parte della triftezza degli Apo- 
doli nel medefimo tempo; eflendochè nel Gio- 
vedì Santo fi lafcia per render la fola Meda , 
clic fi dice, tanto più folcnne, quanto che ella 
è la più vicina a quella, in cui Nodro Signo- 
re inftituì quedo Sacramento, comunicò fe a fe 
dedo, fecondo la comun fentenza, benché non 
certa , edendo la comunione parte integrale , e 

non 
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non effenziale del facrifizio; e comunicò i luoì 
Apoftoli . Si può dire ancora , che tutti i mi- 
llerj di Gesù Crifto fono contenuti nell’ Eucari- 
flia, che n’ c come una continuazione. Così 
tutti quelli milterj , e le loro felle fi celebrano 
per mezzo del facrifizio dell' Eucarillia , che n’è 
come l’ anima . La feda dell’ Incarnazione del 
Verbo, o dell’ Annunziazione , fi celebra per 
mezzo dell’ Eucarillia , che n’è come una con- 
tinuazione, ed una ellenfione di quella ammi- 
rabile unione di Dio coll’uomo, e dell’uomo 
con Dio . La fella della Natività fi celebra per 
mezzo dell’ Eucarillia , per cui il Verbo Incar- 
nato è ancora formato fopra i nollri altari , e 
prende una nuova nafcita per mezzo delle pa- 
role del Sacerdote . La Paflione di Nollro Si- 
gnore, e la fua Croce fi celebrano per mezzo 
dell’ Eucarillia , che n’è la memoria, e la rap- 
prefentazione effettiva , poiché il fuo corpo è 
fpezzato milleriofamente , c il fuo fangue verfa- 
to , e finalmente il facrifizio dell’ Eucarillia è il 
medéfimo , che quello della Croce . La Refurre- 
zione di Gesù Crilto fi celebra nell’ Eucarillia, 
che lo contiene refufcirato, ed immortale, ed 
è per confeguenza in noi , fecondo le parole 
del Figliuolo di Dio, come una femenza di rc- 
furrezione, e d’immortalità: j Qui manducatine * 
ani carnem , & bibit meum Jangninem , babet vi- 
tati/ aternam , & ego refu/ci tabu euin in novi (fimo 
die. La fella dell’ Afcenfione fi celebra per mez- 
zo dell’ Eucarillia , che è il Pane del Cielo, il 
Pane degli Angioli, il Pane non folo di quelli, 
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che fono refufcitati , ma de’ Beati nel Cielo ; fi- 
nalmente il Pane, col quale ci cibiamo di Ge- 
sù Crilto, e ci trasformiamo in lui, tal quale è 
prefentemente affilo alla delira del Padre , fa- 
cendo federe ancor noi con lui nel medeiìmo 
trono: Conrefufcitavit , à" conj edere fecit in cirle- 
flibus . Vnde cr memores , Domine , dicefi nel Ca- 
none della Mefik, nos fervi tui , Jed & plebs tua 
(ancia , etujdem C bri [li Filli tui Domini no (In tara 
beata paffionis , necnon & ab inferii re jurreB io- 
ni s , Jed & in Coelos glorio] a Adjcenjìonis : ojferi- 
mus La fella della Peutecolte fi celebra per 
mezzo dell’ Eucarillia , perchè quella divina car- 
ne formata , e conceputa di Spirito Santo , di- 
viene per noi una fonte di doni dello Spirito 
Santo ; e quando Gesù Crillo dille , che era lo 
fpirito , che vivificava , e che la carne non fer- 
viva a niente, egli c’infegnò, che fe noi fia- 
mo difpolti , come dobbiamo eflerlo , la fua 
carne farà in noi una forgente della vita dello 
Spirito Santo . Così infufe lo Spirito Santo ne’ 
fuoi Apoltoli dopo la fua refurrezione con un 
Loffio della fua divina bocca: Inluffluuit , & di- 
xit : occipite Spiritili» Sanétum ; ed altra volta 
dilTe, che chi beverà l’acqua, che gli offre, 
averi una viva forgente di ricchezze dello Spi- 
rito Santo : Aqua , quam ego dabo ei , fiet in eo 
fons aqua falientis in vitain atemam . 

Il rito Mozzarabico in Spagna divideva l’Ollia 
confacrata in nove parti , che fi chiamavano 1’ In- 
carnazione, la Nafcita , la Circoncifione , l’Appari- 
zione , la Paffionc , la Morte , la Refurrezione , la 
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Gloria , ed il Regno . Il Celebrante prendeva le 
prime fette di quelle parti , e poneva le due 
ultime col Sangue nel Calice, che egli dipoi 
confumava. Ecco i termini del Vate, che fa 
quello racconto nella fua Cronica dell’ anno 777. : 
Sacerdos jrangit Eucbarijliam , & ex altera parte 
facit quinque particulas , ex altera vero quatuor ; 
deinde ponit omnes (intuì in Patena in modum Cru- 
cis , habetque Juum quoque partitala notar n . Quin- 
que priores dicuntur Corporata , A dtivitas , C/r- 
eumcifio , Adparitio , PaJJìo i quatuor reliqux Mors 
Refurretio , Gloria , Regnum . Quello lllorico Rag- 
giunge, che gli Spagnuoli fotto l’impero de’ Go- 
ti continuarono un tal collume fino al tempo del 
Re Alfonfo VI. Quella è dunque una verità in- 
dubitabile , che tutti i millerj di Gesù Crillo , 
che non fono fiati veduti, fe non una volta fo- 
la nel mondo, fulfiftono ancora nell’ Eucarillia , 
e che vi fono, come in ifiato permanente , di- 
manierachè non fi pofiono celebrare quelle fede 
fenza 1 * Eucarillia , e fenza rinnovare in qualche 
maniera tutti quelli millerj . Gesù Crillo vi na- 
fce ancora per la confacrazione , vi è prefenta- 
to al Tempio, vi rinnuova la Faflione , e la fua 
Morte, vi refufcita , e ci fa feco refufcirare, 
fale al Cielo , e feco ci folleva , ivi dà ancora 
lo Spirito Santo colla pienezza de’ fuoi doni . Le 
felle della Madonna, degli Apoftoli, de’ Marti- 
ri , de’ Confefiori , e delle Vergini fi celebrano 
ancora col facrifizio dell’ Eucarillia ; perocché 
tutta la gloria della Vergine Madre fi è l’aver 
dato al Verbo Eterno i] corpo di quella divina 
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vittima, die ha riconciliato Dio col mondo,® 
Salvato il genere umano. Gli Apoftoli , e i Mar- 
tiri hanno prefo il coraggio, c Inforza invinci- 
bile , che gli ha fatti trionfare del demonio , del 
mondo, e del peccato; hanno, dico, prefa que- 
lla forza dal panecelefle, che dà la vita al mon- 
do . Quindi San Cipriano voleva , che fi delle l’ 
Eucaridia, benché avanti il tempo, a coloro, 
che dovevano entrare in nuovi contraili per la 
fede ; e Sant’ Agollino diceva , che San Loren- 
zo foflrì con tanta collanza, ed allegrezza , per- 
chè aveva partecipato di quella menfa divina , 
c fi era nutrirò del Sangue dell’ Agnello , che 
nel tempo iddio è un leone vittorioiò : vicit leo 
de Tribù Inda. I Confedòri furono perfeveranti 
fino al termine della loro carriera , perchè fi 
fortificarono di queda vivanda celede , che era 
figurata in quella , che diede ad Elia il vigore 
di camminare lenza fiancarli per quaranta gior- 
ni , e per quaranta notti continue , per arriva- 
r ? , a l nionte di Dio : Et ambulavit in fortitudine 
cibi tlli us ufque ad monte m Dei Horeb . I Confef- 
fori fono i Martiri della carità , e della peni- 
tenza , e la Chiefa dichiara nelle fue orazioni , 
che ogni Martire ha f Eucaridia per principio. 
Finalmente le V ergini non pofi'ono aver mante- 
nuta la Ior purità per alcun altro prefervarivo 
più nobile, che per la carne dell’ Agnello, e per 
la partecipazione di queda vittima verginale 
che fi chiama dàlia Chiefa Virgtneo fragrane odo- 
re : Vinum germinane Vìrgines . Niuno averà dif- 
ficoltà d’apprendere dal celebre Nicola Cabafi- 
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la, che i Greci hanno avute le medefime noftre 
opinioni fopra quelli due punti importanti, che 
abbiamo accennati , cioè che tutti i mifttrj di 
Gesù Crifto fono rinnovati , e Tempre fono fuf- 
fidenti nell’ Eucariftia , e che tutti i Beati fon 
contenuti in quell’ Odia divina , che è offerta 
ancora per loro . Quello autore fpiegò perchè i 
Greci avanti la confacrazione del pane, e del 
vino, e avanti la comunione , verfano dell’ acqu* 
calda nel Calice, dicendo, che ciò lì fa perla 
venuta dello Spirito Santo, perocché tutti gli 
altri mifterj del Figlio di Dio elfendo racchiufi, 
e renduti prefenti nell’ Eucariftia , quell’ultimo, 
perchè era la perfezione degli altri , non vi lì 
doveva obliare. Noi polfediamo Gesù Crifto in 
quella adorabile vittima nalcente, vivente fra 
gli uomini, in atto di morire , e di refufcitare, 
e di falire al Cielo, ed aftifo alla delira del Pa- 
dre . Era dunque anche ben giufto di polfeder- 
lo in atro di mandare lo Spirito Santo nella fu» 
Chiefa . Quando quello autore dice, che tutti 
quelli mifterj di Gesù Crifto fono rapprefentati 
nel Santillìmo Sacramento , egli pretende , che 
vi fieno rapprefentati come il fuo corpo, che vi 
è realmente prefente , poiché, dice egli , il pa- 
ne è cambiato nel medefimo corpo di Gesù Cri- 
fto nato da una Vergine, morto, refufcitato , fa- 
lito al Cielo, e dopo aver mandato lo Spirito 
Santo alla Tua Chiefa . Gesù Crifto non muore 
più, e nulladimeno il fuo corpo è mifticament® 
fperzato , il fuo Sangue è fparfo nell’ Eucariftia , 
che è lo Hello facrifiji© ; cosi quan- 
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tunque egli non nafca , e nonrefufciti altrimen' 
fi, noi non lafciamo di riceverlo nato , e refi* 
(citato . Quello apparentemente volevano fare in- 
tendere coloro, che dividevano il pane, che fi 
doveva confacrare, in tante parti, quanti era* 
»o i millerj, che volevano onorare, e che cir- 
conlavano con tutte quelle parti un odia mag* 
giore di tutte 1’ altre . Ai tribuivano ancora tan- 
te parti di quello pane a’ Santi , che intendeva- 
no onorare particolarmente, eflendo perfuali , 
Che 1’ Eucaridia è offerta ancora pe’ Santi , e tut- 
ti gli abbraccia , perocché fono eglino tutti mem- 
bri di quello fovrano Pontefice , e di quell Odia, 
efléndofi eglino offerti con lui , e non clTendo 
(lata la loro vita mortale , che un facrifiiio con- 
tinuo con Gesù Crido : Pro eis ego jantifico mi 
ipfum , ut fint ir ipfi fanftificati in ventate . Fi- 
nalmente poiché elfi continuano a facrificarfi con 
lui in rendimento di grazie nel Cielo, non è ma- 
raviglia * che eglino fieno continuamente lacri- 
ficati con Gesù Crido nell Eucaridia , che è il 
lacrifizio univerfale di propriziazione per li pec- 
catori, e il facrifizio univerfale di rendimento 
di grazie per li Beati. Per quedo fi celebra 1» 
Meda pe’ Santi il giorno della loro feda , cioè 
per render grazie a Dio, che gli ha colmati di 
tanti favori ; imperocché i Santi hanno pallata la 
loro vita mortale rendendo grazie a Dio di tut- 
te le cofe : In omnibus fempergratias agentes Deo . 
Efléndofi offerti a Dio nell’ Eucaridia in rendi- 
mento di grazie , quanto più vogliono prefente- 
mentc facrificarfi in rendimento di grazie, e che 
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gli Angioli, e gli uomini lì unificano a loro per 
ringraziare Iddio, che gli ha liberati da tanti 
mali, e gli fa godere d’ una abbondanza incorna 
prenfibile di beni . Così noi preghiamo pe’ Santi , 
e offeriamo il facrifizio dell’ Eucariftia per elfi, 
non mica per ottener loro de’ nuovi beni , perchè 
godono del fommo bene; ma per rendere grazie a 
Dio de’ beni , che effi godono , e perchè rimanga 
perfettamente foddisfatto a quello debito, ed 4 
quella obbligazione di ringraziare Dio ; peroq-* 
chè col compimento dell* loro felicità , è altre- 
sì perfezionatala loro gratitudine, e quanto più 
fono follevati in gloria , tanto più hanno della 
riconofcenza , e del deliderio) che noi ci unia- 
mo con effi per render grazie a Dio per loro . 
In quello fenfo la Liturgia greca porta in ter- 
mini formali, che l’ Eucariftia è offerta a Dio 
pe’ Martiri , per gli Apoftoli , pe’ Patriarchi , a 
foprattutto per la Santillana Vergine. Il Cano- 
ne della Mefla Latina dice qualche cofa di li- 
mile : Communi cantes > & memori am venerantes in 
primis glorio/# Jemper Virginis Muri# . Perocché 
quanto più quella divina Madre è follevata in 
gloria , e in grandezza , tanto più ella fi offro 
in rendimento di grazie , e defidera , che tutto 
le nature ragionevoli s’ unificano con dia lei per 
render grazie a Dio. 

Ecco ciò , che noi abbiamo intraprefo di 
far vedere colla feorta del Padre Tommafini , 
cioè che ficcome la Santiffima Trinità è l’og- 
getto eterno , univerfale , ed unico , che abbia- 
mo da adorare, così il mezzo, l’onore, il do» 
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tio, il facrìfizio, pel quale dobbiamo adorarla, 
è 1 ’ Eucariftia . E fe Dio è adorato per li mi- 
fterj di Gesù Crifto, e pe’ fuoi Santi, tutto ciò 
è comprefo nell’Eucariftia . Donde ne fegue , che 
tutte le fette di GesùCritto, e de’ Santi fono le 
fette della Trinità, che fi adora, e dell’ Euca- 
riftia , per mezzo della quale vi è adorata . Sant’ 
Agoftino ha detto molto bene, che non ci ci- 
biamo di Gesù dritto nell Eucariftia, fe non do- 
po d’ averlo adorato: Manducaverunt , & adora- 
verunt omnes pingue: terra . Così la principal par- 
te della folennità de’ Santi confiilendo nel facri- 
fizio dell’ Eucariftia, confitte altresì nelle ado- 
razioni , che fi rendono a Gesù Crifto in quello 
augufto Sacramento . Donde finalmente ne fe- 
gue, che il frutto principale, che noi dobbia- 
mo ricavare dalla fetta particolare , che Urba- 
no IV. indimi del Santiflimo Sacramento, con- 
fitte in ben perfuaderci , che quello fi ottiene 
per mezzo di quello Sacramento, e del facrifi- 
kìo , con cui la Chiefa ha fempre onorato, e 
onora la Santiftima Trinità, i millerj di Gesù 
Crifto, la Santiftima Vergine, gli Angioli, e i 
Santi; e che ella celebrandone la lor fella per 
mezzo dell' Eucariftia , ha continuamente cele- 
brato , e celebra ancora la fetta dell’ Eucariftia . 
Il Raynaldi ha rapportato nell’anno 1264. l’ in- 
ftituzione della fetta del Santiflimo Sacramento, 
come il noftro Arcivefcovo Sant’ Antonino l’ave- 
va raccontata nella fila Somma , fenza tralafciat 
le vifioni , e i miracoli, che modero Urbano IV, 
a ftabilire quella fetta . La Bolla di quello Papa 
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contiene in fodanza la medelìma dottrina, che 
noi vogliamo el'porre . Perocché quello Papa ri- 
conofce , che il giorno della Cena è la vera fe- 
lla del Santiflìmo Sacramento, che vi fu indi- 
tuito ; ma che la Chiefa efiendo occupata nel 
medefimo giorno a riconciliare i Penitenti, a 
confacrare il Crifma , e a lavare i piedi a’ po- 
veri , ella ha (limato bene determinare un al- 
tro giorno, per fupplire a quello, che non fi 
potè compire interamente nel Giovedì Santo in 
onore di quello Sacramento. Tutte le folennità 
dell’ anno , fecondo quello Papa , fono le folen- 
nità dell’ Eucariftia , e non è inflituita quella 
particolare, fe non per fupplire a’ difetti, e al- 
la negligenza , in cui lì può elTer caduti in quel- 
le . Fgli è dunque vero , che una tal feda è da- 
ta indituita , come per fupplimento di tutte le 
altre fede dell’anno, mentre la parte principa- 
le, e la più eflenziale è la folennità della Mef- 
fa : Mifjarum folemnia-, e qualunque folennità, 
che lì celebri , ha unita la folennità della Mef- 
fa , e cosi fempre è la folennità del Corpo di 
Gesù Crido. 

Prepariamoci pertanto a celebrar degna- 
mente queda gran feda del Corpo , e del San- 
gue di Gesù Crido, sì propria a rifvegliare in 
noi fentimenti di fede, di religione, e d’amo- 
re, applichiamoci a riparare con frequenti ado- 
razioni piene di rifpetto, e di fervore le lan- 
guidezze, le irriverenze, le tlilfipazioni , le in- 
giurie, e le ingratitudini, delle quali ci fentia- 
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«IO colpévoli in queft’ anno (i), e negli ante» 
cedenti verfo la divina Eucariftia , o nell’ a .li- 
ft e- 



(i) In molte Chicfe fi fi il VenerJì dopo 1’ Ottava del 
Corpus Domini la fella del facro Cuor di Gesù ; ed 
il motivo , che fi fono propone tante C hiefe , tanti 
Vcfcovi, e tante anime fante d’ onorare il farro Cuo- 
re di Gesù , e di riparare 1* ingiurie , che il noftro 
amabile Salvadore ha foffcrre , e foffre giornalmente 
nell’ Augudilfimo Sacramento dell’ Aitare Quella 
eccellente divozione ha per oggetto P adorabile Cuo- 
re dell’ amabiliflimo nodro Salvadore infiammato di 
amore per gli uomini , e oltraggiato dalla loro in- 
g atitudine . Quello facro Cuore, che è una preziofa 
parte dell’ umanità di Gesù Crillo , c degno di tutti 
inoltri omaggi perla fua unione alla divinità . Quell’ 
oggetto vi fi bile , e corporale riceve la fua dignità , 
ed eccellenza dall’ oggetto inviabile , e fpiritualc , 
che è 1’ amo-e immenlo , di cui il Cuoie di Gesù 
Crillo è infiimmato per gli uomini , amore nulladi- 
mcno deprezzato, ed offefo dall’ ingratitudine loro. 
Uniti infieme quelli due oggetti fono degni d’ un 
onore indivifibile , e di un mcdefimo culto. Una tal 
dottrina fi può far comprendere a’ Fedeli facilmente 
coll’ efempio della divozione alle l'aerate Piaghe del 
SalVadore Le Piaghe di Gesù fono 1’ oggetto fenfi- 
bile „• le fofferenze, che quelle Piaghe hannò cagio- 
nato a Gesù Cri fio , ed il nuderò di amore, che ivi 
c racchiuda, fono l’oggetto Ipirituale . Sì fatta di- 
vozione prende il fuo nome dalle Piaghe ; ma ciò 
che a noi le rende si venerabili , ed amabili , è il 
midero dell’amore di Gesù Crillo, che elle conten- 
gono . Non altrimenti la divozione al facro Cuore di 
Ge c ù riceve il fuo nome da quello divino Cuore ; ed 
il fuo merito, e la fua eccellenza dall’amore infini- 
to d’ un Dio fatto uomo . Aderiamo adunque il di- 
vin Cuore Hi Gesù , lodiamolo come 1’ oggetto il 
più degno delle compiacenze della Santifiima Trini- 
tà 
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fiere al divino facrifizio de* noftri Altari , ov* 
quella vittima incruenta è Hata immolata per 
nodro amore, o allorché ci damo prefentati per 
adorarla efpofta , o nel riceverla nella Comunio- 
ne . Entriamo nello fpirito della Chiefa nell’ af- 
fiflere alla magnifica procedìone , che in quello 
giorno ha inftiruita , per ringraziare nodro Si- 
gnore d’avere inflituito un sì divino convito, 
un sì finto facrifizio , e per celebrare la vitto- 
ria , che ha data Gesù Criflo alla fua Chiefa 
fopra i nemici del Santiflimo Sacramento. Aiu- 
tiamoci adunque con raccoglimento , con oc- 







ta , e delle adorazioni degli fpiriti celefti , come 
la vittimi , che fola è capace di foddisfare alla giu- 
dizio divina; amiamolo come cuore il più nobile.il 
più liberale, il più generofo , il più magnifico, il 
piu dolce , il più umile , il più puro , il più pazien» 
te, il più cirititevole di tutti i cuori: cuore d’ un 
amico , d’ un fratello , d’ un padre, d’ uno fpofo delf 
anime nofìre , che merita turte le nodre tcpereize . 
Ricorriamo a lui , come alla forgente melando di 
ogni bene, con tutta la confidenza ; facciamogli ogni 1 
onore per ripararcele ingiurie , che riceve dagl’ in» 
redeu , dagli eretici, da’ cattivi Cridiani nel Santillì- 
mo Sacramento ,■ offeriamoci a lui per entrare a par- 
te del fuo amore , e delle fue differenze , per conf»> 
crarci interamente, e perpetuamente a| lui . Prendia- 
molo finalmente per modello delle difpofmoni , e 
delle virtù del nofìro cuore. Dotta fpiegazione, per 
vero dire , e pii fenrimenti d’ un gran Paroco della 
Diogefi di I ione ( Tom. ?. delle Meditazioni fopra le 
'c i/i Ecclefiaftiche per tutti i giorni , 

e Fede pr'ncipali nell’ anno ) di cui non vi ha di 
meglio, per dar una giuda idea di queda divozio- 
ne , che viepiù và propagandoli . 
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chi baflì per la modeftia , con ceri accefi in fe- 
gno di gioia per fi onore , che fi rende in si 
devota, e sì grand’azione a Gesù Criflo, e per 
la memoria di sì eccellente benefizio . Il divo- 
ti Timo Uè David danzò a timo Tuo potere di- 
nanzi all Arca del Teffamento rammentando i 
benefizi già difpenfati a’ fuoi maggiori ; ordinò 
divedi finimenti da mufica , c oini>ofe falmi, o 
volle , che fi cantaffcro con allegrezza , anzi 
egli medefimo infpirato dalla grazia dcUo Spiri- 
to Santo capitogli fovente fulla cetra ; infegnò 
al popolo d’ Ifdraello a lodare Dio con tutto il 
cuore, ed a benedirlo , e glorificarlo ogni gior- 
no con voci concordi. Il Precurfore, il m;r r. 
giore di tutti i Santi , Giovan Batifia , lieto 
efultò di giubbilo alla prefenza di Gesù Crifto 
per un movimento dello Spirito Santo, mentre 
era chiufo tuttavia nel fieno materno. Qual ri- 
verenza, e divozione non dovremo avere^ innan- 
zi al Snntifiìmo Sacramento, e nel ricevere I’ 
auguftiffìmo Corpo di Gesù Crifio ? quali voti , 
e defiderj non offeriremo al nofiro Signore Dio? 
Si fciolga la noftra lingua, e ad ella fi unifica 
il nofiro cuore, in lodi infinite, in benedizioni 
lenza numero, le quali gli fi debbono giuffamen- 
te a cagione dell’ immenfità della fua grandez- 
za ineffabile . Gli fi prefientino i rrafporti di 
giubbilo, i fervidi affetti, i rapimenti di fipiri- 
t°, le illurtrazioni fioprannaturali , e le viffoni 
cclefii di tutte fi anime divote, tutte le virtù 
che furono, fono, e faranno celebrate in Cie- 
Jo, ed interra da ogni creatura . Lo lodino tut- 
ti 
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ti i popoli del mondo, tutte le tribù, • tutte 
le lingue, e con fommo giubbilo, ed ardente 
divozione glorifichino il Tuo Tanto, e dolciffimo 
nome; e tutti quelli, che con riverenza, e pie- 
tà celebrano il fublimifiìmo Sacramento , e con 
piena fede lo ricevono, fien fatti degni di tro- 
var grazia , e mifericordia nel cofpetto di Dio : 

Pfallat fìdes , fpes tripudiet , exultet caritas , de Clem: 
votio ptaudat , iubilet chorus , puritas iucunde - ^ 

tur , /iuguli alacri animo , pronaque voluntate con- Vt „/ r ' 
veniant , fua ftudia laudabìliter exequendo tanti fe- SS. 
fii I olemnia celebrantes ; & utinam ad Cbrijii fer- 
vi tium jtc eins fide le s ardor inflammet , ut per 
baec , & alia proficientibus ', ip/ìs meri forum cu- 
mulis , apud eum , qui fe/t dedit prò eis in pre- 
tium , tribuitque /e ipfis in ' pabulum , tandem pofi 
buius vitJt decurfutn eis Je in pramium largiatur . 

Oh quanto è grande , Signore , I’ abbondanza del- 
la vofira dolcezza , che riferbafi per quei , che 
vi temono! Oh quanto foave è il voflro fpiri- 
to , Signore, il quale per dimoftrare la voftra 
tenerezza verfo i figliuoli , vi degnate di rifto* 
rargli col pane foavifiìmo , che fate fcenderdal 
Ciel* ! Certo non v’ è altra nazione , quanto (1 
voglia potente , che abbia i Tuoi Dei sì vicini 
a fe, ficcome voi, nofiro Dio, fiate Tempre in 
mezzo a tutti i voftri fedeli , a’ quali per ricrear- 
gli ogni giorno, e per follevare il loro cuore 
verfo il Cielo , date da mangiare , e da gode- 
re di voi fieflo . Gran mifiero, e gran dignità 
de Sacerdoti , a’ quali è dato tin potere , cho 
non vien conceduto agli Angioli ! I foli Sacer- 
Tom. II. E do- 
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.doti legittimamente ordinati nella Chiefa han- 
no pocedù di celebrare , e di confacrare il Cor- 
po , ed il Sangue del Signore. Attendete adun- 
que o voi, che liete iniziati de’ primi Ordini 
Eccldiafìici per accendere finalmente al Sacer- 
dozio, e conliderate qual minidero vi lari con- 
ferito per f impolizione delle inani del Vefcovo. 
Non può efprimerfi quanto onorevole fia l’U li- 
zio de’ .Sacerdoti, a’ quali c conceduto confacra- 
re colle divine parole il Signore della Maeftà , 
benedirlo colle loro labbra , tenerlo fra le loro 
mani, riceverlo nella propria bocca, e didri- 
buirlo agli altri. Ma oh quanto debbono eder 
monde le mani , quanto pura la bocca , quanto 
fanto il corpo, quanto immacolato il cuore del 
Sacerdote, nel quale entra tante volte 1 autore 
.della purità , e il datore d’ ogni fantità ! Convie- 
ne prepararfi addìo con gran diligenza ; colla 
fanta Comunione bilogna alfuefarfi a preparare 
a Gesù Crifto un gran cenacolo bene addobba- 
to , perchè ei vuol farla Pafqua co fuoi dilce- 
poli ; fa duopo purgarli dal vecchio lievito della 
tolpa , e nettare la danza del proprio cuore , 
sbandire tutto ciò» che la di fecolo, e lodare 
ogni tumulto de’vizj; riflettere, che per fola 
pietà, e grazia è permeilo d accodarli alla fi- 
era menfa , come fe un mendico folle invitata 
d pranzo da un ricco , nè quegli potclTe rico- 
nofeere la corcelia di quedo, le^ non con umi- 
Jjarfi , e ringraziarlo; che però e ncceflario fa- 
re dal canto fuo quanto lì può, e ricevere rlon 
per ufo, nè per necedità, ma per divozione, 

ma 
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ma per fame fpirituale di quello celefte cibo, 
ricevere con fede, con timore, con riverenza, 
e con tenerezza il corpo del diletto Signore Dio, Bona de 
che fi degna di venire alla fua creatura ; e dir- ^ocrifc. 
gli col maggior fervore dello fpirito : Credo dun Cì p \ 
que con fermiffima fede, che voi , mio Signore , §. H'. 
e mio Dio, liete veramente prefente nel Sacra- 
mento augullilfimo del voftroCorpo, eSangue, 
e per conferma d’ una tal credenza io fon pron- 
to a foffrire mille volte la morte. Credo, dico, 
che in quello Sacramento fi contiene in verità 
il gloriofifiìmo voftro Corpo più fplendido del 
fole , ed eletto fra mille , con quella integrità , 
bellezza, e maellà , colla quale regna nel Cielo , 
e della quale niuna altra può concepirli maggio- 
re . Quivi pure è il Sangue preziofo ( i ) fpar- 
fo già per la noltra , ed univerlàle falvezza ; qui- 
vi è l’ anima ( 2 ) ripiena d’ ogni grazia , e fa- 



E 2 pien- 




( 1 ) In virtù delle parole della confacrazione fotto la 
fpecie del pane vi è il Corno, per concomitanza il 
Sangue ; e viceverfa fotto le- fpecie del vino vi è il 
Sangue , per concomitanza il Corpo . 

(a) Per informazione , eflendo l’ anima la forma loftan- 
ziale dell’ uomo In fomma il Corpo è ancora (otto 
le fpecie del vino , ed il Sangue fotto le fpecie del 
pane ( Coiteti. Trid. Seft. 13. Cnp 3. ) e 1’ anima 
fotto 1’ una , e fotto l’altra in virtù di quell’unio- 
ne naturale , pei- cui quelle parti in Gesù Crillo.che 
è refufeitaro per non più morire , fon congiunte fra 
loro Per quello è venflìmo , che l’ una delle due 
fpecie contiene tanro , quanto con’engono tutte due 
infieme . Laonde nella Comunione non fi riceve me- 
no fotto una fpecie , che fotto tutte e due , quanto 

- 



v r — - 



•- 



<J$ DELLA S0LKP7. DEL SS. CORPO DEL SIG. 

•pienza, in cui trovanti adunati i tefori tutti del- 
le virtù, e della fcienza di Dio; quivi final- 
mente fta nafcofta la voflra divinità , cioè il 
Verbo onnipotente (i), per mezzo di cui il 
Padre fa tutto . E perchè nel Padre voi vive- 
te, ed egli vive in voi (2), v’ è ancora nel 
Sacramento il Padre , che genera voi fuo Ver- 
bo, v' è altresì lo Spirito Santo, il quale è vin- 
colo d’amore d’ entrambi . Quello è il compen- 
dio di tutte le opere vofire maravigliofe ; que- 
llo è il fommo de’ prodigi, che eccede l’intel- 
ligenza di tutte le menti create ; quelta è la 
verità infallibile, che profeflerò col favore del- 
la voflra grazia fin tra le fpade , ed il fuoco . 

Deh mio Gesù, il quale ora a lume di fede ado- 
ro qui in terra , fate , che v’ adori un giorn*. 
per Tempre a lume di gloria nel Cielo. 

' 
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ancora agli effetti . In verità Gesù Crillo , che dille : 
Nifi manducaveritis eumeni flit btminis , & biberi- 
tis citts Janguinem , non babebttis vitam in vtbìr ; 
dille altresì: Qui manducai me, vivet prof ter me . 

( 1 ) Per 1 ’ ammirabile unione ipoftatica , o perfonale 
del Verbo Divino col Corpo, e coll’ Anima di Ge- 
sù Grillo . 

( a ) Per l’ identità della natura , 
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DELLA TRASFIGURAZIONE 

DEL SIGNORE. 



D AI Sommo Pontefice Callido III. , fecondo 
quello , che riferifce il Raynaldi , fa in- 
flituira la feda della Trasfigurazione del nodro 
Signor Gesù Grido , ed il Platina dice , che Cbrifl 
quedo Papa ne compofe 1 ’ Ufizio proprio, colle *457- 
medefime Indulgenze , che furono concedute 
per la feda del Santilìlmo Sacramento, e ciò fu 
fatto in memoria della gran vittoria , che i 
Cridiani riportarono nell’ anno 1456. appredò 
Belgrado in Ungheria fopra de’ Turchi , i quali 
furono forzati a levare f affedio , e dove fu ferito 
Maometto II. Le lettere Decretali riferite dal det- 
to Raynaldi intorno a quedo affare dicono, che 
avendo il Pontefice conferitala materia co’ Car- 
dinali , ed altri Prelati , de eorum confitto infii- 
tuie , ut praeter communem , quam de ipfo excellenti 
iniractdo{ della Trasfigurazione ) Sabbato prima* 
bebdotnodae Quadragefimatts ieiunii , & Jequenti 
Dominica commemorationem univerjalis facit Et- 
cì efia , propria in honorem eiufdem Salvatori s fo- 
le m»i or per univerjum orbem , videlicet ottavo idus 
Augufii , quae efi fexta dies eiujdem , annuatim 
ab univerfis fidelibus haec Jacrofantta fefiivitas ce- 
lebre tur . Il Baronio è di Pentimento , che que- 
da feda fofle più antica nell’ Occidente , e che 
la Bolla di quedo Papa riportata dal Raynaldi 

E j l’ab- 
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l’ abbia (blamente renduta più univerlale . Il 
Baronio ne dà per pmova il Martirologio di 
Vandelbert, che viveva intorno all’anno 850., 
fe fi crede a Tritemio . Il Padre Tommafini di- 
ce , che San Leone ne aveva fatto de’ difcorfi. 
Ildefonfo Vel'covo di Spagna nell’anno 845. ne 
parla come d’ una delle più grandi felle di no- 
firo Signore nella piccola opera , che il Padre 
Mabillone ha dato alla luce, ed egli dice, che 
fe ne faceva la feda il ledo giorno avanti le 
calende d’ Agofto . I Breviarj di alcune Chiefe 
di Fraterie folennizzano quella feda il medefi- 
mo giorno . Negli Statuti di Pietro Venerabile 
Abate di Clugny viene ordinato di celebrar la 
feda della Trasfigurazione colla medefima fo- 
lennità , che quella della Purificazione , poiché 
1 ’ ufo antico , e moderno di molte Chiefe era 
di folennizzarla colla medefima pompa , che 
quella dell’ Epifania, e dell’ Afcenfione . I Me- 
nologj de’ Greci ne fanno altresì menzione, ed 
ella fi trova nella Codìtuzione dell’ Imperadore 
Comneno . Potone Sacerdote di Prum , che fcrif- 
fe nel 1052. la fua opera della Cafa di Dio,*’ 
inveifee contro le innovazioni , cui pretende 
aver fatte i Religiofi, delle fede, indituendo 
quella della Trinità, della Trasfigurazione, e 
della Concezione della Vergine, benché l’anti- 
chità non 1’ averte mai conofciute. 11 lolo efem- 
pio della Trasfigurazione ci fa evidentemente 
conofcere , che quedo fanto Prete aveva in 
quedo punto più di zelo, che di lume; imper- 
ciocché qual pericolo v’ era mai in celebrare 
/ , 
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la Trasfigurazione di Gesù Grido sì bene rap-» 
prefentata nel Vangelo, quando iì celebrava in 
Roma a tempo di San Leone il Magno, benché 
fembra , che dipoi vi fi mandalle in oblìo per 
alquanti fecoli , e fi riveriva in Spagna , come 
le maggiori fede? Finalmente tutco 1’ Oriente 
l’onorava da un gran tempo. Per quello, che 
riguarda la feda della Trinità , e quella della 
Concezione, della prima fi è parlato, e dell’al- 
tra Noi ne parleremo a fuo luogo . Ma tutto 
quedo bada per dimodrare , che non fi può de<- 
ferire in tutto alle rimodranze di quedo autore 
di foperchio femplice , e fcrupolofo . Fin qui 
della feda . 

Per parlare adedo del miOero, che in eda 
da Santa Chiefa fi venera , dico , che Gesù 
Crido adempiendo alla promeda fatta in quelle 
parole : Io vi dico in verità , che vi Jono alcuni 
qui prefetti i , che non morranno fino a tanto , che 
non abbiano veduto il Figliuolo dell' uomo nella 
jua gloria , prefe Pietro, Iacopo, e Giovanni 
fuo fratello , e gli condufle l'opra un monte al- 
tidimo , che comunemente fi crede edere dato 
il Tabor ( e San Girolamo Io chiama così, fo- 
pra di che è data fempre tale la tradizione del- 
la Chiefa ) e quivi fi trasfigurò alla loro pre* 
fenza , cioè il volto di Gesù Crido apparve rif- 
plendente , come il fole , e i fuoi vedimenti 
bianchi come la neve , e quedo era un piccol 
raggio della fua gloria . In quedo mentre gli 
occhi de’ tre Apodoli rcdarono talmente abba- 
gliati , ed il loro cuore tanto tocco dall ammi- 

E 4 ra- 
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' razione , che erano come fuori di fé . Apparve- 
ro nello fteffo tempo Mosè , ed Elia decorren- 
do infieme con Gesù fopra la morte , che ^do- 
veva (offrire in Gerufalemme . Quando diipar- 
vero.in una nuvola rilucente fi fece lentire 
dal Cielo una voce , che diffe quelle parole 

£) u e (li è il mio Figliuolo diletto ajcoltate- 

lo. Gli A portoli a quella voce caddero in ter- 
ra, & timuerunt valde . Nell’ antico . Tefiamen- 
to più volte è comparfa. la Macfta di Dio , ed 
in una nuvola ha parlato . La nuvola , che in- 
dicava Dio prefente nell’antico Tertamento, 
era caliginofa , perchè quello era (lato d’ om- 
bre, c di figure; ma la nuvola, che è fede di 
Dio, e di Crifto nel nuovo Tertamento, è luci- 
da , e rifplendcnte , perchè quello è fiato di lu- 
ce, di verità manifellata , e d’amore. Il mifie- 
ro della voce del Padre nella Trasfigurazione 
di Gesù Crirto , e del grave timore , che for- 
prefe i tre Aportoli , a maraviglia vien dichia- 
P. 3. rato dall" Angelico Dottore . L adozione de fi- 
guejl. 45. gliuoli di Dio , dice il Santo che fi fa per 
0rt. 4 - mezzo d’ una certa conformità d’ imagjne al Fi- 
gliuolo naturale di Dio , in due maniere acca- 
de ; primieramente per grati/tm yiae , che è una 
conformità imperfetta; fecondariainente per glo- 
riai/! putrirle , che fara una conformità perfet- 
i. ioi.i. ta, fecondo 1’ Apoftolo San Giovanni : Nunc Jilii 
Dei Jumiis , Ù" nondum adparuit quid e riniti s ; Jci- 
vi us quoniatn cuti* adparuerit , fintile! ei erimus , 
quoniam videbimus euni fiditi ejl . lei che a., un 
que acquiftiamo la grazia mediante il Battcfi- 

mo , 
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mo, e nella Trasfigurazione è fiata anticipata* 
mente moftrata la chiarezza della futura glo- 
ria ; perciò tanto nel Battefimo , che nella Tras- 
figurazione fu convenevol cofa , che fi manife- 
fiafie la naturale filiazione di Crifio colla tefii- 
monianzadel Padre, perchè egli folo è perfet- 
tamente fciente di quella perfetta generazione 
infieme co! Figliuolo , e collo Spirito Santo . E 
ficcome nel Battefimo , dove fu dichiarato il 
mifiero della prima generazione, fi manifefiò l’ 
operazione di tutta la Sarjtifilma Trinità , per- 
chè quivi fu l’unigenito Figliuolo fatto uomo, 
apparve lo; Spirito Santo in columbae Jpecte , ed 
il Padre fu dichiarato in voce ; così ancora nel- 
la Trasfigurazione, che è il Sacramento della fe- 
conda rigenerazione , apparve tutta la Trinità ; 
il Padre in voce?, il Figliuolo in boritine , Io Spiri- 
to Santo in nube clard-, imperciocché ficcome nel 
Battefimo rivefte dell’ innocenza , che vien li- 
gnificata per mezzo della femplicità della co- 
lomba * così nella rifurrezione darà a’ fuoi eletti 
la chiarezza della gloria , ed il rifioro da ogni 
male, che è lignificato nella nuvola rifplenden- 
te. Nella voce venuta dal Cielo nel Battefimo 
non fi udì il precetto, d’afcoltare il divino Fi- 
gliuolo Jpfum audite (i) , come feguì nella Tras- 
’ ’ ‘ figu- 

Ci) Mio è il configlio, e ogni equità , grida la Sa- 
pienza divina , mia è la prudenza , mia è la fortez- 
aa, e per me fi comanda , e fi governa, fi giudica, 
e ftal’ihfce tutto ciò, eh’ è g > urto . Pro v. 8 . 14. 15. 
io. Nell incarnarfi pertanto quella eterna Sapienza, 

fi 
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figurazione; ma facendo teftimonianza l’Eterno 
Padre all’ Unigenito fuo , dille folo : In te com- 
pia- 



li manifefiò ben tale , qual* era di fua natura , cioè 
macfira unica d’ ogni virtù , pofclachc non vi ha 
virtù trovata dagli uomini , che non rifplenda evi- 
dentemente , come in fua fede , nella Morale E- 
vangelica , e non vi fi fcorga pur corteggiata 
da tutte le altre , cui non giunfe a conofcere ve- 
runa filofofia , e che fi fortrafiero agli fguardi d’ 
ogni più accurata umana otlèrvazione Tali erano 
la relazione delle virtù fteflè alla divina gloria , 1’ 
umiltà, e povertà di fpirito , la volontaria fempli- 
cità , e docilità verfo il Creatore, e vedo la fua pa- 
rola, la negazione di fe, la dilezione de’ nemici an- 
che attualmente tali , propria de’ foli Criftiani , ef- 
fendo per ambizione fiata in ufo ancor fra* Gentili 
la remiflione dell’ offefe . Finché furono ignote al mon- 
do 1’ umiltà , e la carità , non fapeva elio difenderti 
da una patfione fe non co’ motivi d’ un* altra , ne vin- 
cer 1* intérefiè fe non colla vanità , nè la vanirà fe 
non coll 1 interefle; talché ciò, che non era concupi- 
icenza della carne , e degli occhi , veniva ad efTer ne- 
cefEmamente fuperbia della vita, e così vicendevol- 
mente . Gesù Crifto perfezionò col fuo Vangelo la 
legge naturale , e fopra la foda , e fovrumana bafe , 
che Arabili , della carità, volle appoggiato ilcomplef- 
fo di tutte le virtù . Ed infatti efcludendofi dalla ca- 
rità la privata cupidità , cauta d’ ogni perverfione , d\ 
ogni difetto, e d* ogni vizio, ne forgono neceflaria- 
mente le virrù tutte ; non potendoli certamente amar 
del rutto 1* unico fommo Bene , fenza voler rutto ciò * 
che piace a lui , a cui piace neceflariamente tutto 
ciò , eh* è bene j e non potendoti amare li fratelli 
noftri come noi ftetfi , je come fummo amati da Cri- 
fio, fenza voler fare a quelli ogni bene , e tratesr 
quelli in ogni buona maniera , e con ogui buono 
ufi/, io . 
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placai mihi , perchè Gesù Crifto era venato per 
dare attualmente la grazia , e promettere colla 
Tua parola la gloria; quindi è, che convenien- 
temente nella Trasfigurazione s’ inducono gli uo- 
mini ad afcoltarlo , e non nel Battefimo . Nè 
recar dee maraviglia, fé i difcepoli all’ udire la 
voce del Padre s’ intimorirono , e caddero a 
terra . Ciò avvenne, perchè fi dimodrafle, che 
1’ eccellenza di quella gloria , che fi faceva a 
loro vedere, fupera ogni fentimento , e facoltà 
de’ mortali, giuda quello, che fi legge nell’ 
Efodo : Non viiebit me homo , & viver . Il Maf- 
fimo Dottore San' Girolamo fopra le parole di 
San Matteo Audi entesdijci pulì ceciderunt , dice : 
Humana fragilità s ctnfpeffum mai ori s glorine fer- 
re non [u(line t .Da una tale fragilità rifanati fo- 
no gli uomini da Crifto conducendogli in glo- 
ria ; io che viene efprefio da ciò , che dille a’ 
fuoi difcepoli , toccandogli , e facendogli alza- 
zare ; Surgite , & noti te timtre . Allora difeefero 
dal monte , e Gesù Crido a loro proibì il par- 
lare di ciò, che aveano veduto, finattanrochè 
egli non folfe refufeitato da morte . San Tom- 
mafo feguitando 1’ autorità di San Girolamo di- 
ce , che fe ciò fi folle manifedato prima della 
fua morte, o i popoli f avrebbero impedita, fi 
enim cognoviffent , numquam Dominum glorine cru- 
cifixiffent ; o i più rozzi fe ne farebbero fcanda- 
lizzati , vedendolo dopo tanta gloria morire af- 
fido ad un ignominiofo tronco di Croce . Volle 
Gesù Crido trasfigurarli davanti a’ fuoi Apodo- 
li , adìne di provar loro le verità di tutto ciò, 

che 
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<he loro aveva detto otto giorni innanzi , e 
confeguencemente per confermargli nella fede 
della fua dottrina , per infegnar loro a non di- 
fiurbarf ne’ patiménti , per indurgli a foffrir 
tutto per la falute dell’ anime loro, e per la 
fperanza della gloria immenfa , di cui videro 
un, raggio fopra il monte, e colla quale Gesù 
Criilo dovea venire un giorno per ricompenfare 
le loro fatiche . Volle altresì fare la medelima 
impreflione fopra tutti i Criltiani , acciocché 
imparaffero quella circollanza della vita di Ge- 
«ù Crifto , colla teftimonianza di tre teliimoni 
oculati, quali erano San Pietro, San Iacopo, e 
San Giovanni , che hanno fottofcritto quella te- 
Jlimonianza col fangue loro . Siccome Gesù Gri- 
llo volle vivere, e morire umilmente, e falva- 
re in quella forma gli uomini , che li erano per- 
duti per la fuperbia; per tenere il fatto più fe- 
greto non volle tratlìgurarli in prefenza di tutti 
gli Apoltoli , e del popolo Ebreo, e celò per- 
tanto lo fplendore della fua maravigliofa Tras- 
figurazione, in cui ve nera affai più, che non 
bifognava , per convincere gli umili , e i puri 
di cuore , e troppo poco per li fuperbi , i quali 
ripieni dell’ idea d’ una vana grandezza, erano 
dillólti' dall’ apparente abbaffamento di Gesù Cri- 
Ilo . Apparve Gesù Crillo fui monte con Mosè , 
ed Elia, eli trattenne con loro fopra ciò, che 
doveva foffrire in Gerulàlemme , per far vede- 
re agli Ap'dfloli , e per mezzo di loro a noi, 
che era fuperitJfé a Mosè , e ad Elia , poiché 
apparvero qui per fervire al trionfo del loro Si* 

gno- 
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gnore , e per dimnfìrare altresì , che la Legge 
ranprefenrata da Mosè , ed i Profeti rapprefen- 
tati da Elia rendevano teftimonianza a Gesù 
Crifto, che la fua ' Pafllone era fiata figurata.e 
preveduta da loro ; per convincere finalmente 
la perfidia degli Ebrei colla teftimonianza , che 
a lui rendevano il Miniftro della Legge , ed il 
Profeta più' fegnalato per lo ‘zelo e per la di- 
fefa di quella Legge . Furono prefcelti fra’ Di- 
fcepoli Pietro . infigne pel grande amore , che 
aveva per Gesù Cri fio i e per la gran poterti 
conferitagli ; fu prefcèlto Giovanni pél grande 
amore, che Grillo ad erto portava per la fua 
verginità , e per la prerogativa della dottrina 
Evangelica ; fu prefcelto Iacopo , perchè era il 
primo fra gli Àportoli , che dovea fopportar 
per erto la morte . Furono quelli tre Àportoli 
ancor quelli * che furono chiamati come per te- 
flimoni della triftezza del Redentore nel Getfe- 
mani , Chi vuol penetrare a fondo il millero 
della Trasfigurazione , legga San Giovangrifo- 
llomo fopra il capitolo 1 6. di San Matteo, San 
Leone fopra la Trasfigurazione , San Bernardo 
fopra la medefima , e ricaverà da tutti de’ lu- 
mi per meditarla con profitto nella feda , che 
ci propone la Chiefa . Lo che certamente ri- 
fveglierà nell’animo di ciafcheduno un vivo de- 
fiderio del Paradifo; - mentre, che farà vedere 
1’ umanità di Crirto in Cielo con tutto lo sfog- 
gio della fua gloria, e bellezza, fe beatifica Pie- 
tro , Iacopo , e Giovanni fui monte Tabor, che 
ne vedono un raggio ? Talché Pietro elegge di 
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far quivi fua dimora : Domine , bonum eft nos 
bit effe . E’ pofllbile volger gli Iguardi verfo di 
quello divino oggetto tutto circondato di lu- 
ce ? E’ pofllbile il riflettere , che quello Salva- 
dorè sì belio , sì rifplendente per la chiarezza , 
è il modello della gloria , che a noi è prepara- 
ta nel Cielo , fenza defiderarla ardentemente , 
fenza afpirare a sì bel foggiorno ? Sarà pofllbile 
altresì bramare quella felicità eterna fenza ri- 
folverfi. , ed affaticarli nella vita prefente per 
confeguirla? E’ pofllbile? Ma ahimè / come po- 
co fi. adoprano i mezzi , che ci conducono l 
oh ftolcezza de’ mortali ! oh fpiriti terricurvì, 
e troppo offufcati da’ piaceri , e dalla delica- 
tezza l 

Dante Chiamavi ’/ Cielo , e 'ritorno vi fi gira, 
furf.i 4. Moffrandovi le Jue belle zze eterne : 

E l' occhio voftro pure a terra mirti . 

Dele&et ergo rnentem magnitudo pr a mio rum , fei 
non deterrcat certamen labornm . Per mtileas tri- 
butati ones oportet nos introire in regnum Dei . La 
gloria eterna è il termine de’ nollri defiderj ; 
ma le fufferenze ne fon la Arala. Quindi nella 
Trasfigurazione non parlarono con Gesù Grillo 
Mosè , ed Elia , fe non de' patimenti , che do- 
vea foffrire avanti di ritornare in poffeflo della 
fua gloria: Et dcebant exceffum eius , qnem com- 
pleturus erat in lerufalem . Onde a S. Pietro , 
che per la gioia di quella gloriofa vifione tra- 
fportato dalla folita fua vivacità, e dall’ardore 
della divozione, ne/ciens quid diceret , voleva ri- 
manere fui monte, ed alzare quivi tre padi- 

glio- 






Digiti? ad. by GoOgl 



A 



DEL SIGNORE. 79 

elioni , il Signore niente rilpofe , con ciò ligni- 
ficando, come ofierva il gran Pontefice S. Leo- 
ne , non quidem improbum , [ed inordinatum effe 
auod cuperet , cum J divari mundus , nifi Cbriffi 
morte non poffeti & exemplo Domini in hoc vo 
care tur credentium fides , ut licei non oporteret de 
beatitudini* pronti ([toni bus dub icari , intelligeremus 
tamen , inter tentathnes buius vita prius nobis 
tolerautiam poflttl andavi effe , quam gloriavi . La 
Chiefa ha icelto nel tempo della Quarefima, 
tempo di penitenza, il Vangelo, che contiene 
la ftoria della Trasfigurazione di Gesù Crifio, 
per farci intendere , che quelli , i quali vorran- 
no efler compagni della gloria di Gesù Crifio 
in Cielo, debbono efierlo preventivamente del- 
le di lui fofferenze fopra la terra . Il grande 
Apoftolo San Paolo in parlando di quello mi- 
fiero, dice per confidarci ne’ nofiri travaglj, 
che Gesù Crifio trasformerà un giorno la baf- 
fezza del noftro corpo umiliato , fui modello del 
fuo corpo gloriofo fui Tabor . Difiacchiamoci 
adunque dalla terra, e da’ fenrimcnti terreni; 
folleviamo la noftra fperanza , e formiamo de’ 
deliderj celefti in vedendo nel corpo gloriofo 
del Salvadore il modello, l’originale, il pegno 
della gloria, che ci ha prometta. Uniamoci a’ 
tre felici difcepoli confidenti di Gesù Crifio; 
falghiamo in tipici to fopra quella montagna di 
vifìone , e di lumi, per prepararci a fidire ge- 
nerofamente fopr3 quella del Calvario. Contem- 
pliamo la perfona del Salvadore , e jpeculatorei 
fa8i illius magnitudini s , diciamo a noi medclì- 
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mi : Io veggo un corpo tutto rifplendente di la- 
ce , ma non fra molto farà tutto coperto di pia- 
ghe, e di fangue. Io veggo una teda coronata 
di gloria, ma ella farà in breve traforata, e 
coronata di fpine . Io veggo una faccia rilucen- 
te , come il fole , ma farà fra poco sfigurata , 
e coperta di confufione . Quello divino oggetto 
mi rapifce per la fua bellezza , e per lo fuo 
fplendore; eflo mi chiama alla gloria, ma il 
cammino per arrivarvi è feininato di fpine , e 
fparfo di fangue. Scorriamolo nulladimeno; la 
corona è più (limabile del combattimento, il 
premio vai più della corfa, il piacere vale mol- 
topiù del dolore, la gloria dell’ infamia , e la 
ricompenfa fupera infinitamente i travagli , che 
efige . Non cediamo di defiderare di combàtte- 
re, e di fodrire . I dolori padano,' la ricom- 
penfa è eterna : Momentantum , & leve- tributa- 
ti onis noflra xtemum gloria pondus opera tur in no- 
bis . Fa’ bene ciò, che tu fai, dicesti perfona 
del Signore il divotidimo autore del libro dell’ 
imitazione di Crifto; lavora fedelmente nella 
mia vigna, io medefimo farò la tua mercede. 
Scrivi , leggi , canta , piangi , taci , ora , fodfi 
con fortezza le avvediti; lavila eterna merita 
d’ edere acquiftata con quefle , ed altre maggio- 
ri battaglie. La pace verrà un giorno , che è 
fidamente noto al Signore, e non farà giorno, 
nè notte come ora , ma una luce continuata , 
una chiarezza infinita, una pace (labile, èd un 
ripofo ficuro . Non dirai allora t chi mi libere- 
rà da quello corpo di morte ? nè griderai ; ahi- 
mè / 
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mè ! che il mio efilio fi è prolungato ; perocché 
la morte farà precipitata nell’ ahi fio, e perpe- 
tua farà la falute, niuna f anfietà , perfetta la 
gioia, dolce e bella la focietà de’ Beati . In fatti 
non vi ha altra felicità in terra, che defidera- 
re di vincere , e di foffrire , per meritare di go- 
dere Dio nel Cielo . A quello celefte foggiorno 
dobbiamo indirizzare tutte le noftre fperanze, 
e tutti i noftri deliderj; ivi efier dee tutta la 
noftra gioia, la nuftra gloria, e una vita im- 
mortale. Felice foggiorno, celefte eredità, pof- 
fefib di Dio, vita eterna, l’anima mia vi de- 
aler 3 » io non voglio affaticarmi, che per voi . 
Sofferenze, travaglj, malattie, privazioni, di- 
1 prezzi, povertà, io non v aborrifeo, non vi te- 
mo. Fintantoché avrò la grazia del mio Dio, 
e il mio cuore non concepirà, che delie brame 
pel Cielo, voi non faprete fare, che del bene, 
perchè voi mi afiìcurerete la felicità eterna , a 
cui afpiro. Ah Signore , quando penfo alle vo- 
ftre promeffe , non pollò fare a meno di non dc- 
fiderare ardentemente, e pieno di gioia la fe- 
licità, di non avere in vifta , che ’I Cielo, e 

” on ^ ire co [ Profeta: Hac recordatus funi , & Pf. 41, 
ejju t m me animar» meatn ; quoniam tranftbo in 
he, un tabernacoli admirabilis , ufque ad domar» 

-t . elice tabernacolo, felice Taborre , felice 
foggiorno, dove fi vedrà Dio fenza nuvole, e 
lenza enigma . 



Lume e lafsà , che vijìbile face 
Lo Creatore a quella creatura , 

Che Jolo in lui vedere ha la (uà pace . 
Tom, II. F Lì 
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Far. *. Lì fi vedrà ciò che tener» per fede 

Non drmojirato (i) , ma fin , per fe, noto , 
A guija del ver primo (-), che f uorn crede , 

Ivi fi vedrà la grandezza di quell’ Edere fupre- 
mo , lo fplendore della Tua maeflà , le vifcere 
della fila mifericordia , i roiflerj della Eia giu- 
flizia , i regolamenti della faa provvidenza , i 
tefori della fila Capienza , le tenerezze del filo 
amore, i fegreti del fuo cuore, e tutte le ado- 
rabili fue perfezioni; in Comma tutto il noflro 
Cpirito Cara aflorto in un oceano di luce, luce 
differente da quella, con cui conofciamo nella 
notte di quello fiecolo i rivelati millerj : Adten- 
dentes quafi lucerna lucenti in cal'tginofi loco , do- 
nec oriatur lucifer in cordibus nofiris ; d’ una lu- 
ce chiariflima d’ un perfetto giorno , 



Dante 
P ar. jo, 



Luce intellettual piena d' amore , 

Amor di vero ben pie n di letizia , 
Letizia , che trafcende ogni dolzore. 



On- 



(i) Cioè non per dimoflrazioni , ed argomenti filofoficl 
veduto, ed intefo . Efl autem fi de s (feconde 1’ Apo« 
llolo agli Ebrei } fiera rida rum fubjlantra rerum , ar - 
gumentum no» adparentium 
(») Ma fia conofciuto fenza alcun mezzo , che c il ve- 
ro intendere , come fono tutte quelle cofe , che fono 
nel primo grado della certezza , ut ea , qua ocu/ts 
cernuntur , conforme dice Tullio nell’ Oratore ; il 
che accennò il Petrarca quando difCe : 

Come di cofa , eh' uom veda d' apfreffit. 

In tal dalle fi ripongono tutti gli affiomi , ed i pri- 
mi principi pe r ie evidenti . 
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del signore. 

Onde Iti vi fiuti crefcer conviene, ' Var. 14. 

Crf/fcr / t.rdor , che di quella s' accende , 

. rì Cer l ° raggio • cbe Ja e J° viene 
Conwofiachè quanto più conofceremo Dio, più 

“? d C °" 1 an \ eretno inceflintememe, e fenza tie- 
pidezza Goderemo di Dio fenza riferva, e di 
tutto ciò, che è in Dio; ed eflendo intima- 
mente ad e do uniti, fenza timore d’ efTer da lui 

mTtTm 1 n parati ’ farem ° P er l’amore trasfor- 
nati m D,o per una eternità intera; faremo 

ti in lui , ed egli farà tutto in noi . Sarà una 
pienezza di Dio nella memoria , a cui farà fem- 
pre prefitte, di lume di Dio nell’ intelletto 
di amore di Dio nella volontà. ’ 

0 gioia ! 0 ineffabile allegrezza! Par. 2 t 

D vita int era d amore e di pace ! 

Cu Lo’ ’ an ^ a brama, fienra ricchezza! 

Che bella cofa è il trattenere nelle confidera- 
ziom del Paradifo! Ma l’arrivar colafsù , feri- De c ° »* 

ffenfo ‘ m ant ° AbatC Bernardo al Pontefice Eu M 1 *• 

S i :r qUaDt ° farà mC!?lio * Appare una 
volta ivi interamente giungiamo, ove in parte 

fi mo trafportati ? Ci portiamo eia coli cK 

rumo, e neppure con tutto, ma con una pic- 

• , ,. parte ; I noftri affetti rimangono aerava- 
S.SS aT e dd C °r f, ° ’ 1 "OW JrfdcrT"!!. 

taccano al fango, e folamenre Io iterile /e de- 
We penderò nodro colà fé „= corre Eppure 

Sii 0 T'V®"’ 0 - Ch ' - accordato^ 

SbTSSi V °' ent,en i %»ore • ho amato la bel- 
Liti F h tl r a ma = ,onc > e il luogo dove tu a- 
ne larà mai qualora raccogliendoli tut- 

F * ta 



c * 4- 
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ta in fe medefima l’anima, e richiamando à 
fuoi affetti da ciafcun luogo, ove fono in fchia- 
vitù ritenuti , teinon ciò , che non dee atterri- 
re, amano quel , che non conviene, lì dolgono 
indarno, e vaniflìmamente li rallegrano, con 
efli tutti a volare fi accinga , bulli coll’ impeto 
dello fpirito, e s’ indimi nella pinguedine delia 
grazia ? Oh ! non farà più premurofe inftanze , 
allorché convincerà a girare per quelle cafe ri* 
fplenderui , e ricercare curiofamente quel fieno 
di Abramo; e ravvifan.lo fotto l’Altare, qua- 
lunque elio lia, l’ anime de’ Martiri, che rive- 
dile della prima dola afpettano pazientemente 
la leconda , cioè il corpo gloriofo dopo la ri- 
furrezionc univerfale , non dirà col Profeta.*- 
Una folla cofa ho dimandato a Dio , e quefta ri- 
cercherò , cioè di abitare nella Cafa del Signore 
tutti i giorni della mia vita , di gufare la Jor.vi- 
tà del Signore , e di vijìtare il Juo Tempio . E non 
fi rimirerà ivi il cuore di Dio? non fi (coprirà 
qual mai fia la buona volontà di Dio benevola, 
e perfetta ? Buona in fe , benevola negl» effetti , 
gradita a chi ne gode, compiuta a’ perfetti, ed 
a chi altro non cerca . Si apriranno allora le 
vifeere della mifesicordia , fi apriranno i pen- 
fieri di pace , le ricchezze della (biute , i mi- 
fterj della buona volontà, gli arcani della beni- 
gnità, che c bluffi fono a’ mortali , e nemmeno 
agli eletti fono palefi; il che fi fa per loro fa* 
Iute, acciocché non lafcino di temere, mentre 
non ancora atti fono ad amare degnamente . 

Affatichiamoci adunque per godere in eter- 
no 
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no di un sì gran bene; ce l’intima il Pfincipe 
degli Apolidi : Fratres , magi s fat agite , ut per ». Cip.i, 
botta opera certam veftram vocationem , & eiedio- 
nem faciatis ; bec enim facientes , non peccabitis 
aliquando ; (tc enim abundanter minijlr abitar vobis 
ìntrottus in eternum regnarti Domini noflrì , & 
Salvatone le/u Cbrifti . Amiamo il Signor noltro 
Gesù Crifto , e compiaciamoci della fila gloria , 
e preghiamolo ad aiutarci , affine di operare ef- 
ficacemente per la nolìra trasfigurazione fpiri- 
tuale , che è l’unico mezzo di afficurare l’al- 
tra nella citta , che è il foggiorno de’ Beati , 
città, che ha per Re la verità, al dire di Sant’ 

Agoftino in una delle fue lettere , per legge la 
carità, per durazione l’eternità: Cuitts Rex ve- 
ritas^ cui us lex carìtas , cttius modus eternitene 
Splendor paterna glorie , 
lncomprebenja caritas , 

Nobis amoris copiata 
'Largire per prejentiam . 

i'inattantochè iiamo nel mondo, non diciamo 
punto: è co fa buona il dimorar quivi ; non èco- 
la buona » che di pafiàggio, e foltanto perchè 
fi procuri di riformare tutte le potenze dell’ a* 
tiima , per renderla degna di polledere Dio . Ec- 
co in che confille quella trasfigurazione . Ellir 1, 
piamo dalla memorii la ricordanza delle eofe ■> 
profane^ e ree, delle vanità del fecolo , de’ pia- 
ceri de fenlì , e di tutto ciò, che potefle mac- 
chiare la purezza di quello fantuario, che efier 
tee eternamente ripieno di Dio. Imprimiamovi 
al prefente la fua legge con caratteri indelebi i 




t 



m 




86 DFtLA TRASFIGURAZIONE 

li , c la ricordanza de’ luoi benetizj . Applichia- 
mo il nofiro intendimento alla cognizione di Dio , 
e di noi medelimi , e non abbiamo gallo, che 
per le verità folide, ed edificanti, che emana- 
te fono dalla prima verità, che è Dio, e che 
contribuir pofibno all’adempimento de’ doveri 
del noflro fiato . Travagliamo alla trasfigurazio- 
ne fopratrutto della noftra volontà , cioè a dire 
del nofiro cuore, per volerlo render limile, 
quanto fia pofiìbile, a quello del nofiro Salva- 
dore . Si va al Cielo , dice Sant Agoftino , non 
co’ palli del corpo, ma con quelli del cuore. 
Elio non cammina (blamente, vola, ha dell a- 
le , c l’amore è quegli, che gliele dà. La no- 
ftr’ anima è fpirituale; non dobbiamo adunque 
defiderare, ed amare più ciò, che vi ha di ma- 
teriale, e fenfibile . Ella è immortale; non vo- 
gliamo più amare cofe defettive , e paficggiere . 
Ella debbe edere eternamente con Dio , Jemper 
cum Domino erimus , vedendolo , amandolo , pof- 
fedendolo; non vogliamo più afpirare a cofe ca- 
duche , a creature , che perifeono . Ma farà più 
felice la noftra trasfigurazione , fe il Salvadore 
fi trasformerà in noi in quella vita, comuni- 
candoli a noi nel diviniflimo Sacramento . Que- 
llo è ciò , che è a noi necedario , e che lo fe- 
Confe/P ce intendere a Sant’ Agoftino: /afono, dide il 
I.7. c.16. Signore , l'alimento de' forti , ere f ci in fortezza , 
e tu mi mangerai ; tu non mi muterai in te , 
ma tu farai mutato, e trasformato in me. O 
Dio, operate in noi quella fpirituale trasfigu- 
razione , c quella felice mutazione : Ci bus Jum 
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grandium , crefce , & manducabis ine , nec tu me 
in te mutali s , ficut ubimi carnis tu£ , Jed tu mu- 
tuberi s in me . 

DELLE FESTE 

DELLA. SANTISSIMA VERGINE « 




introduzione 

SULLA DOTTRINA DELL* INVOCAZIONE Dt’ SANTI . 

A Bbiamo finora ragionato de’ giorni fedivi 
inftituiti per onorare Dio in celebrando i 
principali inifterj di noftra religione (1). Parle- 
remo addio di quelli conlacrati per onorare 

F 4 Dio 



(i) Per nome di mifterj s’incendono tutte le verità* 
che profefla , e crede con verace fede la Cattolica 
Chiefa , e che fono fuperiori all’ intendimento uma- 
no . Tali fono il miftero della Trinità , dell’ Incar- 
nazione , dell’ Eucariftia , e gli altri . Quelli fono in- 
comprenfibili colla ragione umana , fono fuperiori a 
lei , febbene non fieno a lei contrarj . Le più alte ve- 
rità rivelate dal noftro Redentore fono conformi alla 
retta ragione , che è pure un raggio della divina 
Sapienza . Ne’ documenti datici dal divino noftro 
Maeftro intorno agli articoli di noftra fede non s’ in- 
Volve alcuna contradizione co’ lumi della ragione , e 

nell’ 




S3 dell’ invocazione 

Dio io facendo memoria ài Maria Vergine, de- 
gli Angeli, e de’ Santi faoi , ne’ quali iddio ha 

fat- 



ncll’ Evangelica dottrina non v’ ha cofa , che polTa 
convincerli di fallirà , e dimodrarfi irragionevole . L’ 
incomprenfibilità de’ miderj , e delle verità rivelate 
deriva dall’cfier fuperiore alle prefenti nodre forte, 
mi non fi oppone però a verun’ altra naturale evi- 
denza . E vaglia il vero , allora 1* umana ragione avreb- 
be motivo di querelarli , c rifentirfi , fe la fede ci 
diceffe , che Iddio è uno c trino nell’ ideila afloluta 
divinità , trino ed uno nell’ ideilo refpettivo concet- x 
to delle perfonalirà , pafiibile ed impafiibile in un* 
ideila natura , carne e pane in un’ ideila maniera e 
foflanza . Ma dicendoci che il Supremo Edere fu 
uno nella natura , e trino nelle perfone , che han 
quel medellmo Effere : che in una di quede perfone 
vedita d’ un’ altra natura ei (la impafiibile nella na- 
tura fua prima , e pafiibile nell’ altra : che ci ila fo- 
danzialmente carne in qued’ altra natura , e compa- 
rifea a guifa di pane fotto altre fpecie : ovver ila 
carnea modo di fpirito , e appreflo lo fpirito.di cui 
è il giudizio deile lodante , c pane agii ederi ori len- 
ii , di cui non è ufizio , che il provar gli effetti , e 
gl’ impulfi varj della materia , che tutti cagionar può 
a fuo piacimento un corpo vivo di quella vita fubli- 
miifima, di cui vive Gesù Crido,- nulla vi è di con- 
trario alla ragione, nulla di contradittorio in fe me- 
defimo . Riformare fa duopo i fallaci pregiudizi uma- 
ni, de’ quali è Tempre l’ inganno ;i miderj fono Tem- 
pre compatibili colla ragione , e per quedo credibi- 
li , perchè non foggiacciono alia giurifdizione uma- 
na ; onde non può una creatura così dipendente quale 
c l’uomo, lagnarli della concedutagli limitatiflima 
partecipazione del divino giudizio. E non vi fono fot- 
to i noftri occhi de’ miderj incomprenfibili di natu- 
ra quanto al modo, eppure chiaramente certi nella 
lor realtà ? Chi mai può comprendere la vera natura 
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fatto maggiormente rifplendere i fuoi doni , e 
in rendendo per eflì azioni di grazie a lui $ e 

fic- 



delle cofe ancor viabili , fe invilitoli fono 1’ efleftze 
vere delie cofe ? Quindi le definizioni de’ filofofi ri- 
guardan più gli effetti, ed i caratteri, che le cagio- 
ni intime delle creature a noi affatto nafcofle . Chi 
può mai comprendere 1’ infinita divifibilità di una 
cola cotanto finita , e rifttetta , qual è la materia ? 
Chi può capir 1’ accordo del penderò , e del fenfo 
con una cola sì inerte , ed infeudata ? Chi può con- 
cepire come la legge delle membra fia unita , e con- 
traria infieme a quella della niente , per cui fi vuo- 
le e non fi vuole talora una coda medefima ? E que- 
lla mente come può eflèr racchiuda in sì angufto va- 
do , qual’ è il noftro corpo , e dpaziare ciò non ottan- 
te per rutta l’ immenfità del creato , e dell’ increato 
ancora ? Spiritili omnia fcrutatur , ottani profanila 
Dei ( r_. Cor. a. io. ) Non è egli quello un com- 
pietti} di code apparentemente incompatibili , delle 
quali pure è effettivamente capace l’unità d’ un uo- 
mo ? Chi mai le crederebbe , de non le provafTe ? E 
non dovratti creder capace di affai più 1’ unirà di 
Dio , ove il diffalco dell’ imperfezioni leva ogn’ ur- 
to, e concilia il tutto pacificamente ? Il totale feio- 
glirnento degli articoli più incomprendibili Sdegna- 
tici da Gesù . Grillo, per noi in quello mondo è la 
loro ineffabilità . Quello è un fegreto , cui portò 
dal Cielo 1’ Apottolo San Paolo , allorché ditte di 
avervi udite parole arcane , che non pofTono udirli 
da uomo mortale . Tutto ciò , che forma la grazia 
di Dio , è un dono eminente , ed inenarrabile ; e tal’ è 
pure la letizia preparataci nella fua gloria , di cui 
occhio non vide mai , orecchio non mai udì , e cuor 
umano non arrivò mai a comprendere tutto 1’ enor- 
me pedo, e la fmidurara grandezza. Se i miftcrj , e 
le verità rivelare comprender fi potettero, non fa- 
rebbero divine, imperciocché quello, che è divino, 

è in- 



pò dell' invocazioné 
ficcome i primi ci fono di grande inanizione , 
perchè rimettono nello fpirito i principali mi- 

fte- 



è incomprcnfibile allo fpirito umano . Balta che Id-* 
dio l’abbia rivelato; fu quanto fi voglia impenetra- 
bile , la noftra ragione ceder dee alla verità d’ un 
Dio ; noi dobbiamo credere alla tua parola , febbe- 
ne quello , che ci fa intendere , _ fuperiore fu alla 
noftra ragione. Per credere non li dee ricercare co- 
me polla edere ,• ballar dee , che fia così • ( Dante 

3 - ) A t • 

State contenti , Utnana gente » al quia : 

Che fé potuto avelie veder tutto , 

Meflier non era partorir Maria , 

Le profonde cofe , e gli alti (Timi mifterj di noftra 
fede , che nella vita beata fi dimoftrano chiaramen- 
te , agli occhi de’ mortali fon talmente nafeofti ; 
( Par. i4 ) 

Che V e [Ter lor v è in fola credenza < 

Sovra la qual fi fonda l' alta fpene , 

E però di fufianzia prende interna t 
E da que[la credenza ci conviene 
Sillogizzar , fenza avere altra vifia : 

Però intenza d' argomento tiene . 

Non è la chiarezza particolare del miftero , la qual 
convincer debba il noftro fpirito, ma bensì l’obbli- 
go indifpenfabile , in cui fumo , d’ eller perfuafi , 
che tutte le cofe, che Iddio, il quale è la lovrana 
ed infallibile verità , ha rivelate, debbono efler cre- 
dute da tutti i fedeli , per quanto incredibili ci ap- 
pannerò ogni qual volta non le avelie rivelate Id- 
dio . Quando adunque ci è un’ autorità infallibile, 
fotto la quale noi polliamo , e dobbiamo fottomet- 
teie la noftra ragione , non dobbiamo provar pena 
in credere e che tre perfone diftincc fuflìftano in 

una 



» 

" ' DigitizedbvrGòogle 

- 




D E* 9 A N T I. 

fterj della fede , i fecondi lo fono altresì per 
riguardo alle principali azioni de' Santi, che ci 
lervono d’ efempio, e d’eccitamento per por- 
tarci a Dio. Sant’ Ambrogio ha infognato, che 
la vita de’ Santi , e le azioni loro a noi fervo- 
no d’ una regola , e di un modello per viver 
bene; Sant’ Agoftino , che veramente celebrano 
le fede de' Santi quelli, che gl’ imitano, e fe- 
puono i loro efempj ; San Giovangrifodomo , 
che il primo grado della pietà criftiana è d’ 
amare la fantità medefima , e pofcia i Santi , 
che I’ hanno podéduta ; San Bernardo , che i Santi 
ci fono dati dati per guida nel fentiero della 
falute, e che perla loro mediazione noi poflìa- 
mo elevarci fino al fupremo mediatore : media- 
zione, che non fa torto alla mediazione del fo- 
vrano, ed unico mediatore, che è Gesù Crido 
Salvador nodro ; dottrina , che non deroga pun- 
to al culto d’ adorazione , che noi dobbiamo a 
Dio folo ; poiché la nodra invocazione , le no- 
dre preghiere , in qualunque maniera fieno con- 
cepire , terminano fempre in Dio folo, mentre 
da lui folo noi fperiamo di ricevere i beni del 
corpo, e dell’ anima , giacché egli folo n’ è l’au- 
tore, e il difpenfatore ; a lui folo altresì noi gli 
domandiamo pe’ meriti del nodro Signor Gesù 
Crido . Le preghiere indirizzate alla Santiflìma 



Ver- 




una nanira , e che due nature diffidano in una per- 
dona , in credere fa prefenzi reale di Gesù Crido 
lotto le apparente del pane , e del vino nel Santifi- 
urno Sacramento, e tutti gli altri mifterj di nodra 
tede . 



Dell’ invocazione 
Vergine, e a tutti i Santi della Chiefa , lìa 
trionfante, fia militante , traggono unicamente 
Ja loro efficacia da’ meriti infiniti di quefto di- 
vino Salvadore ; e tutto ciò, che noi fperiamo 
ottenere per 1* interceffione de’ Santi , noi non 
ifperiamo d’ ottenerlo, che per mezzo di Gesù 
Crifto , e nel fuo nome, per Dominili» nojirui » 
lejum Cbrifium , poiché i Santi medefimi non 
pregano , che per mezzo di lui , e non fono 
efauditi , che nel fuo nome. In fomma l’invo- 
cazione de’ Santi , fecondo lo fpirito, e la dot- 
trina della Chiefa , debbe aflblutamente ridurli 
a queffa fola efpreffione : Noi vi fupplichinmo 
a pregare per noi. E con ciò facciamo un’ effre- 
ma differenza tra la maniera , colla quale im- 
ploriamo il foccorfo di Dio , e quella con 
cui imploriamo il foccorfo de’ Santi . Noi pre- 
ghiamo Dio, dice il Catechifmo ricavato dal 
Concilio di Trento, o a dare a noi il bene, o 
a liberarci dal male ; ma perchè i Santi gli fo- 
no più aggradevoli di noi, dimandiamo loro, 
che effi prendano la noffra difefa , e che otten- 
gano per noi quelle cofe , delle quali abbiamo 
bifogno. Quindi è, che noi ci ferviamo di due 
formule di pregare affai differenti; imperocché 
parlando a Dio, la maniera propria di dire èi 
abbiate pietà di noi , affollateci ; a’ Santi ci con- 
tentiamo di dire.- pregate per noi . Non farà 
pertanto difgradevole , ed inutile , fe per intro- 
duzione alla materia delle fede, di cui trattia- 
mo, ci prolungheremo nell’ efporre la dottrina 
dell’ invocazione de’ Santi ? ed il culto di ve- 

n«- 
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rerazione a loro dovuto, per meglio feguire V 
intenzione della Chiefa, ed entrare nel fuo {pi- 
rico nella celebrazione delle loro fede. 

Non offende la purità della noftra religione il 
chiamare i Santi, noftri protettori, noftri av- 
vocati , noftri liberatori , noftra fperanza , colla 
quale efprefllone noi fpecialmente invochiamo 
la Madre di Dio; imperocché riducendo tutti 
quelli titoli alla formula, pregate per noi , ap- 
pelliamo la Madre di Dio , e i Santi , protetto- 
ri , ed avvocati noftri , perchè crediamo , che 
elfi parlino a Dio , e che preghino con noi , e 
per noi : che Iddio accordi alla loro intercef- 
fione la noftra liberazione , che egli forfè non 
avrebbe accordata olle noftre fole preghiere; e 
fperiamo, che Iddio fi lafcierà piegare dalle lo- 
ro preghiere, piuttofto che dalle noftre, delle 
quali noi riconofciamo la debolezza, e l’imper- 
fezione . Noi abbiamo bifogno di molte cofe , dice 
l’antico Dottore della Chiefa San Gregorio Nif- 
feno alla fine d’ un difcorfo recitato in lode del 
Martire San Teodoro, noi temiamo gravi difav- 
venture , ci troviamo ejpofti a grandi pericoli . Gli 
Sciti ci minacciano un irruzione vicina : combatte- 
te per noi , o generofo fui dato di Gesù Crijlo , par- 
late lìberamente a favor noftro , o glori o\o Marti- 
re ; quantunque voi paté libero dalle mi Ieri e di 
quejìa vita , conofcete nulladimeno i bisogni della 
condizione umana; dimandate per noi la pace .af- 
finchè gli orrori della guerra non vengano a di (fi- 
pare le noftre fante adunanze. A voi crediamo if 
tffcr debitori della tranquillità , che godiamo pre- 
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féntemente . Vi dimandiamo ancora la voflra prò' 
lezione , e la no firn (icurezza per l' avvenire ; e 
Je bifogno vi folle ,/’ un rinforzo di preghiere , uni- 
tevi alla gluriofa turba de' Martiri , impegnategli 
a pregare unitamente con voi ; eccitate Pietro , ri- 
cordate a Paolo , J, limolate Giovanni il caro difee- 
poto del Salvadore , ad avere a cuore le Cbiefe, 
che hanno (ìabilite con tanta fatica . Le meJefi- 
»ne elpreffioni fi leggono nell’ opere di San Ci- 
priano, di San Cirillo , di SanBafilio, e di San 
Gregorio Nazianzeno . La maggior parte de’ Teo- 
logi Profetanti affretti da teftimonianze sì au- 
tentiche, confefi'ano alla fine, che i Santi nel 
Para Ufo pregano utilmente, ed efficacemente pe’ 
fedeli in generale . Perchè non poto no pregare 
in particolare per un fedele? E quefio fedele 
perchè non porrà dimandare le loro preghiere? 
Ci raccomandiamo ne’ bilogni particolari alle ora- 
zioni delle povere vedove, degli orfani, e de’ 
miniftri della Chiefa viventi, e ciò fi pratica 
ancora fra di loro dagli eterodofiì , fenzachè la 
minima ingiuria fi faccia a’ diritti di Gesù Cri- 
fio , che il Padre ci ha dato per efler no- 
firo avvocato, noftro intercefiòre , e noflro fu- 
premo mediatore ; e non fi potrà ricorrere in 
particolare alle preghiere de’ Santi, che fono 
più pure, e più grate a Dio? Se qualcheduno 
penetrato da’ fentimenti della più profonda umil- 
tà fi rivolgefle verfo il popolo dicendo : Ah fra- 
telli miei, voi, che fiere anime innocenti, e 
amiche di Dio, adoratelo meco, e pregate per 
me povera creatura , carica di peccati, indegna 
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di comparire alla Tua prefenza : che fi trovereb- 
be da biafimare in quefta preghiera? E fi di- 
chiarerà fuperftiziofa , e fi declamerà ancora , fe fi 
indirizzerà alla Madre di quel Dio , che adoriamo 
fu’ noftri altari, fe fi indirizzerà a’ Santi invo- 
candogli, acciocché preghino per noi, o reci- 
tando le Litanie della Santifiitna Vergine, o al- 
tra preghiera facendo avanti al Santiflìmo Sacra- 
mento ? Voi pretendete , diceva San Girolamo all’ 
eretico Vigilanzio, che noi poffiamo con profitto 
pregare per gli altri , finche noi fiarno ancora in 
vita ; ma che dopo la morte non vi farà più pre- 
ghiera , che poffa effer utile a chicchefia .... Co- 
me ? gli Apo(loli , ed i Martiri effiendo rivejliti de' 
loro corpi mortali, allorché effì avevano da pen- 
Jare a loro proprj intereffi , non hanno lafciato di 
pregare per gli altri ; ed ejfi non lo faranno , o lo 
faranno con minor profitto , mentre fono nella glo- 
ria, e godono pacificamente il frutto delle loro 
vittorie ? San Paolo c infegna , che trovandofi egli 
J opra una nave in procinto di far naufragio. Id- 
dio accordo alle fne preghiere la confervazione di 
dugento fettantafei perjone ; ed ora che egli è ap- 
preso di Gesù Cri fio , non dirà parola in favor di 
coloro , che hanno creduto nel Vangelo ? e C ora- 
zione di Vigilanzio , che vive , avrà più d' effica- 
cia , che la preghiera di quel gran Santo , come 
era San Paolo , che non è più fopra la terra fra 
noi ? Noi confefiìamo , che non è una pratica af- 
folutamente necellaria alla falute I invocazione 
de Santi ma diciamo , che è una pratica buo- 
na , ed utile il ricorrere al loro aiaco , alle lo- 
ro 



9^ bell’ invocazione 
ro intercezioni; e_ il dire, o l’cflTere di fenti- 
mento contrario, llccome l’ aderire vel illos prò 
Tìecrìt' ^ omtn [^ us nonorare, vel eorum , ut pronobis e ti am 
de Iftvoc. fi n £ ul,s orent » invoca tionem effe idolatriam , è co- 
& Ve ». * a empia, conforme infegna il Sacro Concilio dì 
SS. Trento. La Sacra Scrittura è piena d’ efempj 
autorizzanti quefta Tanta pratica , e dimoftranci 
t.x°d. la Tua utilità . Mosè per placare lo fdegno di 
4 ' Avvengavi, difie , Signore , d’ Abramo, 

d Ilacco, e d’Ilraello voftri fervi: Placatujqae 
ejl Dominai ne faceret malum , quod locutos fue~ 
rat aJver/as populum fuum . I tre fanciulli nella 
Da». f° ma{ ; e di Babilonia fanno quali le medefime 
35. J preghiere : Signore ( 1 ) non ritirate la voftra 
mifericordia a cagione d’ Abramo voftro predi- 
letto, d’ Ifacco vollro fervo, ed’ Ifraello voflro 
Santo . Il Patriarca Giacobbe dando 1 ’ ultima be- 
nedizione a figliuoli di Giufeppe con gran pre- 
Genef. cifione invoca i Santi Angeli: L'Angelo, dice 
48- 1 6. egli, che prefervommi da tutti i mali, bene- 
dica quelli figliuoli . Spelle volte fi ritrova nel- 
la Scrittura , che gli Angioli fono i difpenfato- 
ri de benefizi di Dio, checi proteggono: che 
Dio autore d’ ogni benedizione fi ferve del lo- 
ro miniftero . Meritano adunque i beati Spiri- 
ti, 



( 1 ) Quella invocazione chiamali dagli Scolatici indi- 
r etta , confidente nel nominare i Tuoi fervi , affine 
di partecipare delle promefie a loro fatte . Alcuni 
Teologi foftengono , che 1* invocazione diretta de’ 
Santi Patriarchi era fuperflua avanti la refurrezione 
d! Gesù Cnfto perchè le loro fante anime non an- 
cora godevano la vifione beatifica , 
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tl » e i Santi del Paradifo tutta la noftra vene- 
razione, e dimofirazione di rifpetto , onorando- 
gli come amici di Dio, e riferendo quell’ono- 
re a Dio medelìmo, eflendo un doinnu efi'en- 
ziale della Chiefa Cattolica , che ogni culto re- 
ligiofo, e di adorazione propriamente detto, dee 
terminarli in Dio , come nel filo line necefl'a- 
rio . Il culto, che l’uomo rende a Dio, è un 
culto d’ adorazione , e di fervitù . S’ onora col- 
la fede, colla fperanza, colla carità, e con un 
profondo, abbalìumento dell’ anima davanti alla 
fu prema fua roaellà . L onore, che noi rendiamo 
a Santi, è nell’ordine della focietà fraterna , lo 
ftelfo in fomma , che il rifpetto, e la venera- 
zione, che noi dimoliriamo a quei noltri fra- 
telli ancor viventi fra noi , de’ quali conofcia 
mo l’eminente fantità . Tuttala differenza , che 
vi palTa , li è, fecondo Sant’ Agoftino , che noi 
onoriamo i primi con tanto più di devozione , 
quanto che abbiamo una cognizione più certa, 
che elfi non poflono decadere dallo flato di fan- 
tità , in cui fono. E lìccome noi fappiamo , che 
elfi godono dopo la vittoria una felicità inalte- 
rabile nell’altra vita; perciò pubblichiamo le 
loro Iodi con maggior fiducia , che quelle de’ 
Santi, i quali combattono ancora in mezzo a’ 
pericoli della vita prefente . Ma quanto al cul- 
to di adorazione, e di fervitù , noi non lo ren- 
diamo , che a Diofolo, ed infegniamo , che non 
li dee rendere ad altri , che a lui. Quindi fo- 
pra avea detto il Santa Dottore : JYo/ per altro 
non alziamo gli altari Jopra le memorie ( cioè 
Tom. //. G fo- 



li. 

tra 
F alt fi. 
cap. 17. 



fopra i luoghi dove fi confervano le reliquie de" 
Martiri ) pe Martiri, ma bensì per lo Dio de' 
Martiri. Perocché quale e quel Vedovo , o quel Sa- 
cerdote , che effendo all' altare ne' luoghi , ove ri- 
pofano i loro fanti corpi , abbia mai detto : Noi 
vi offeriamo quefto lacrifizio , Pietro , Paolo , Ci- 
priano ? ma il facrificio , che s’ offre nelle loro, 
memorie , è offerto a Dio , che gli ha corona- 
ti ; affinchè la villa di quelli fanti luoghi ecci- 
ti in noi de’ fentimenti più vivi di pietà, ed 
infiammi il noltro amore tanto verfo quelli, cui 
polliamo imitare, quanto verfo colui, la cui 
grazia ci aiuta, affinchè polliamo . E’ cofa van- 
taggio» l’invocargli, e la Chiefa con tutta T 
antichità infegna effcr prolittevoliffime le prc- 
Botftiet ghiere a coloro, che le fanno, perchè i Santi, 
Spiega- benché feparati da noi per immenfi fpazj , U 
d't/Yt Voltano , e conofcono i bifognl nollri , o lia , 
Dottrì - c he i Santi gli apprendano mediante il minilte- 
na. ro, ed il commercio degli Angioli, che fecon- 
do la rollimonianza della fcrittura fanno ciò, che 
fegue fra noi, effendo Itati riabiliti per ordine 
di Dio Sturiti amminiftracori per concorrere all’ 
opera della nollra falute ; o fia , che Dio nie- 
defimo faccia loro conofcere le noftre brame per 
mezzo d’ una rivelazione particolare; o fia fi- 
nalmente , che ne fcuopra loro il fegreto nella 
fui eflenza infinita , ove ogni verità li compren- 
de; non avendo la Chiefa decifo niente fopra i, 
differenti mezzi, de’ quali piace a Dia di fer- 
virli per quefto effetto . Se il culto di venera- 
tioae , che noi rendiamo a’ Santi , foffe loro to- 
tal- 
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talmente ignoto, perchè i fedeli ne* fecoli più 
puri della Chiefa avrebbero inalzati templi a Dio 
in nome, ed in memoria della Vergine, degli 
Apoftoli , e de’ primi Martiri ? Perchè fi fareb- 
bero offerti fino d’ allora facrifizj a Dio in ono- 
re de’ Santi , acciocché fi degnaftero intercede- 
re in Cielo per quelli, che facevano memoria 
di loro in terra ? Perchè i Partorì avrebbero in- 
fatuiti de’ giorni fedivi per dar comodo al po- 
polo di paffare que’ fanti giorni , e una buona 
parte della notte apprefl'o i fepolcri de’ Martiri , 
de’ quali quelle chiefe , o cimiteri portavano il 
nome? La celebrazione delle fede, fecondo la 
tertimonianza degli antichi Padri , è fempre fia- 
ta una parte della religione. In tutti i tempie 
data uniforme la pratica di venerare le reli- 
quie de’ Santi, e di portarli a’ loro fepolcri, ap- 
piedo i quali, ed in prefenza delle loro reli- 
quie Iddio operava de’ miracoli , che compari- 
vano agli occhi di tutto il mondo. I Padri f 
hanno confiderata come antichiffima , e ne han- 
no parlato come d’ una pratica venuta a loro 
per tradizione . Si ha dagli Atti degli Apoftoli , 
che 1 ombra di San Pietro guariva da ogni for- Atf. Ap. 
ra d infermità, e che ipanni lini, i quali ave- f 
ano toccato il corpo di San Paolo, fugavano l9 ' Is * 
inoltre i demonj da corpi . Per mezzo delle ca- 
tene, che aveva portato a’ piedi, ed alle mani 
San Pietro, operava altresì Iddio di gran pro- 
digi . ficcome per mezzo de’ veli dati fopra la 
tomba de’ Santi Apoftoli, e de’ Martiri, quali 
fi mandavano in dono alle perfòne divore; ef- 

G a fen- 
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fendo (lato 1’ ufo della Chiefa , al riferire di Sat\ 
Gregorio , di non toccare i corpi de’ Santi per 
difhccarne qualche odo , o altra benché picco- 
lifllma parte , ma folo di mandare in dono di 
que' veli detti lìrande't , o della limatura delle 
carene , o d’ alrri frumenti de’ loro martirj , 
come della graticola di San Lorenzo , o della 
bambagia inzuppata nel lorofangue, o dell’ olio 
delle bmpane, che ardevano a’ loro fepolcri ; 
anziché fcridé San Gregorio a Codantina Augu- 
ra i Dovete Japere , che i corpi de Santi Apojlo- 
D Pietro , e Paolo per tanti miracoli , e per. 
tanti fegni di terrore rifplendono nelle loro Ba- 
filiche , " che niuno pub Jenza gran timore acco- 
darvi fi , anche per farvi orazione ; e qui raccon- 
ta alcuni di que’ fegni terribili accaduti fotto 
il Pontificato del fuo predecedbreal lepolcrodel 
Principe degli Apolidi, e fotto il fuo predo a 
quello dell’ Apodolo delle genti, e Umilmente a 
tempo del fuo predecedore predo alla tomba di 
San Lorenzo. Negl’ atti del Martire Sant’ Igna- 
zio , che la Chiefa onora come uno de’ fuoi più 
antichi Martiri, fi vede, che i fedeli ricevero- 
no con un religiofo nfpetto le lue reliquie . La, 
divozione verlo quelle di San Cipriano è con- 
fermata dalla vita di quello Santo fcritta da 
Ponzio fuo Diacono . La (leda cofa ti vede in 
riguardo a San Policarpo . Si vegga Eufebio nej 
quarto libro della- fua idoria ; e a riguardo de 
corpi de’ Santi Gervafio, e Protafio fi vegga- 
no Sant’ Ambrogio , e Sant’ Agodino. Queda ve- 
nerazione è data sì collante , che il Concilio di 

j Tren- 
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Trento condanna come empj coloro , che ricii* 
fano d’ onorare i corpi de’ Santi Martiri , e de- 
gli altri viventi con Dio , quae viva membra 
fine rune Chrtfiì , & templum Spiritus Santi, ab 
ipfo ad aeternam vitam Jufcitanda, & glorificart- 
ela, per quae multa beneficia a Deo hominibus 
praeftantur . Teodoreto, quell’ antico Dottore 
Vel'covo di Ciro , dice : I templi , dove ripofa- 
no i Santi Martiri, fono grandi, magnifici, orna- 
tiffimi , e noi non ci contentiamo di andarvi quat- 
tro , o cinque volte l'anno. Vi t rughiamo frequen- 
ti adunanze, vi fi cantano piti volte il giorno le 
lodi di Dio . Quelli, che godono d' una perfetta 
falute , ne dimandano la continuazione , e quelli , 
che afflitti fono da qualche infermità , fan voti per 
effèrne liberati. Gli uomini , e le donne fierili ora- 
no per aver prole , e quelli , che l hanno ottenu- 
ta , dimandano , che fia loro confervata . Prima d' 
intraprendere un viaggio fi pregano i Santi Mar- 
tiri ad e/fere noflre guide , e nofiri condottieri , è 
ritornati felicemente fi va a far loro i ringrazia- 
menti . Ccntuttociò fi guarda molto dall indiriz- 
zarli a loro , come a Dei ; gli riguardiamo come 
it omini ftraordinarj , e divini , pregandogli ad effer 
nofiri intercefiori appreffo Dio . Del rimanente i 
doni offerti da quelli , che hanno trovato f allievo , 
fanno vedere, che la fiducia, e la fiima non e va- 
na ; vi fi veggono occhi , mani , e piedi d argento , 
e d' oro in fegno di riconofcenza . San Girolamo 
aggiunge , che fi accendeva quantità di ceri , 
tòme un contraflegno di folennjtà , e di gioia , 
kpprefio i fepolcri de’ Martiri , per onorare il 
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loro trionfo . Quanto fi è detto degli onori ren- 
duti alle reliquie de’ Santi, bifogna altresì {ten- 
derlo a quello, che noi rendiamo alle loro im- 
magini . Onoriamo le facre reliquie riferendo 
tutti i noftri ollequj agli originali, cioè a’ San- 
ti medefimi , de’ quali fono preziufe fpoglie, e 
a Dio , che gli ha coronari . Col medefimo Spi- 
rito onoriamo le immagini , riferendo il noftro 
culto agli originali, che rapprefentano . Non at- 
tribuifchiamo a loro alcuna divinità, e virtù, 
c qualora Iddio fa de’ miracoli alla loro prefen- 
za , elfo n’ è 1’ autore : ita ut , dice il facro Con- 
cilio di Trento, per ini agi net , quas ofculatnur , 
& coram quibus caput aperimus , & procumbimus , 
Cbrftum adoremus , & Stvittos , quorum illae fi- 
Ittilitudinem gerunt , veneremur : id quod Concilio- 
rum , praefertim vero Jecundae Nicaenae Synodi 
decreti s , cantra imagìnum oppugnatore ejl Janci- 
tum . Non crediamo adunque come i Pagani , 
che qualche divinità abiti nell’ immagini , e che 
in effe fia una qualche virtù, per cui fi debbo- 
no riverire. Vieta il medefimo Concilio di di- 
mandare alcuna grazia all’ immagini , o di por- 
re la propria confidenza in loro . Non attribui- 
fchiamo a loro altra virtù, che quella d’ecci- 
tare in noi la memoria degli originali; e fe ci 
proferiamo, fe pieghiamo le ginocchia avantile 
immagini di Dio, e de’ Santi , quella politura 
fupplicante, e rifpetrofa dee riferirli Tempre uni- 
camente a Dio, ed a’ Santi; 
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-ÉOam Deus eft quod imago docet , fed non De ut 
ipfe * 

Mane videa s , fed mente cola s , quod cerni s in 

ipf a (* )• ... . ‘ 

Quando noi adoriamo l immagini di Gesù Cri- 
fio , fende San Germano Patriarca di Coftanti- 
nopoli contro degl’ Iconoclafti , noi non adoria- 
mo nè il legno, nè i co'ori , ma quel Dio in- 
vifibile , che è nel feno del Padre , adoriamo 
in fpirito, e verità. È ficcome il Figliuolo di 
Dio ha voluto farli uomo per la noftra falutc, 
noi facciamo l’immagine della fua umanità , per 
fortificare la noftra fede , per dimoftrare , chi 
ha prefo realmente , e veramente la noftra na- 
tura , e per rifvegliarci la memoria della fui 
incarnazione . Facciamo per la ftefla ragione an- 
cora f immagine della Santiftima Vergine, che 
eftendo della medefima natura della noftra , ha 
partorito Dio onnipotente. Noi ammiriamo, e 
ftirniamo beati gli Àjioftoti , i Martiri, i Profe- 
ti , e tutti gli altri Santi , che fono flati veri 
fervi di Dio , che fi fono diftinti per le buone 
opere, e per la loro pazienza ne’ tormenti , che 
fono Tuoi amici , e che hanno acquiftato un gran 
credito apprefto di lui. Dipingiamo pertanto le 
loro immagini , per ricordarci del loro corag- 
gio, e delle loro virtudi . Noi non tributiamo 
loro gli atti d’ una adorazione propria , che uni* 

G 4 ca- 




{ 1 ) Vcrfì riferiti da Sabellico litro 8 • Enne ad. ■, e fi 
credono ccmpofti gel tempo del fetùmo Concilio ge« 
netti* , 
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capiente è dovura a Dio , ma damo pieni d* 
affezione, e di rifpetro per loro, e procuriamo 
di fortificare colla pittura la fede delle verità , 
che abbiamo apprefe . Non fi può negare per 
efempio , dice Monfignor BofTuet , che I’ imma- 
gine di Gesù Crifto Crocidilo, quando noi la 
confideriamo > non ecciti in noi più vivamente 
la memoria di colui , che ci ha amati fino a 
fegno di darli per noi alla morte. Finché l’ im- 
magine predente a'noftri occhi fa durare una si 
preziofa memoria nella noftra anima , noi damo 
portati a dimoftrare con alcnni fegni citeriori 
fin dove arriva la noftra riconofcenza , e die* 
ciamo vedere coll’ umiliarci davanti all’ imma- 
gine qual da la noftra fommilfione per lo fuo di- 
vino originale. Così, per parlare precifamente , 
e fecondo Io Itile eccledaftico , quando noi ren- 
diamo onore all’ immagine d’ un Apoftolo , od’ un 
Martire, la noftra intenzione non è tanto d’ ono- 
rar l’immagine, quanto d’onorar 1’ Apoftolo, o 
il Martire davanti all’immagine. Finalmente fi 
può conofcere con quale fpiriro la Chieda onori 
le immagini , dall’ onore , che ella rende alla Cro- 
ce , e al libro del Vangelo. Ognun vede benif- 
fimo, che davanti alla Croce ella adora colui , 
che ha portato i noftri peccati fui legno , e che 
fe i figliuoli chinano la tefta al libro de’ Van- 
geli , fe fi alzano in piedi per onore quando 
viene portato loro davanti , e fe lo baciano con 
rifpetto , non fanno già tutti qilefti onori al li- . 
bro medefimo , ma bensì alla verità eterna, che 
loro parla , e le cui parole fono improntate , e 
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ì-èrtdate vifibili co’ caratteri di quello libro . E* 
vero , che Iddio volendo diftornare dall’ adora- 
re la creatura in luogo del Creatore, e dall’ at- 
tribuire ad altri, che a fé il culto di latria, 
così ordinò: Non facies tibi fculpt ile , ncque om- Exod. 
tieni fimìlìtudihèm , quae ejl in coelo dejuper , & ao * 4‘ 
quae in terra deorfum ; „ ina quefto divino pre- 
tetto prefo letteralmente era per gli Ebrei incli- 
nati all' idolatria , dice San Giovanni Damafce- 
lio , non già per noi , a' quali è /lato conceduto di 
cono [cere perfettamente la natura divina , che ab- 
biamo pajjata l' infanzia , e che fappiamo ciò che 
è po/Jìbile , e ciò , che è imponibile di rapprefen- 
tare . Come fi potrebbe fare un immagine di quel- 
lo , che non ha nè figura , nè è circofcritto ! come 
esprìmere con colori quello , che non ha corpo ì Ma 
dappoiché egli fi è fatto uomo , voi potete , pro- 
fiegue il Santo, fare l' immagine della fua forma 
umana ; voi potete dipingere il fuo nafcimento dal- 
la Vergine , il fuo battefimo nel Giordano , la fua 
trasfigurazione fui Taborre , i fuoi tormenti , la 
fua croce, la fua (epoltura , la Jud refurrezione , 
la fua afcenfione : efprimete tutto ciò con i colori 
così bene, che colle parole. Un empio, e facri- 
lego errore farebbe , e alla divinità ingiuriolif- 
fimo , fe alcuno $’ immaginarti poterli efprime- 
re Dio Ottimo Malfimo> femplicillimo fpirito , 
tal quale è io fe delio , non potendoli dipinge- 
re, e renderli vifibile un’immagine, fe non d’ 
una cofa comporta di materiale foftanza , e do- 
tata di corpo , e di parti ■. Chi attribuirti que- 
lla qualità alla natura divina , quelli certamen- 
te 
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te farebbe un Antropomorfico. Ha prefo alt* ' 

volte Iddio la forma umana, quando non v’ era 
. alcun pericolo d’ idolatria , e d’ errore ; così lot- 
to afpetro umano fi manifeftò a’ Santi Patriar- 
X chi, ed a' Profeti nel vecchio Teftamento» e 

•; particolarmente a Danielle in forma d’ un vec- 

chio , che egli appella l' antico de giorni ; e nel 
nuovo lo Spirito Santo apparve in forma di co- 
lomba , e di lingue come di fuoco» Nelle ma- 
niere , e fegni , co’ quali abbiamo dalla Scrittu* 
ra la divina maeftà elferfi palefara agli uomini, 
è lecito rapprefentarla altresì . Nemo tamen prop * 
terra contra religione™ , Deique legem commi t ti 
putet , cum SanBiffimae Trini tatis al'tqua per fot; a 
quibujdam fìgnis exprimi tur , qnaetam in ve te rii 
Tom. t. quam in novo Tejiamento adparuerunt : fono pa- 
fag. ytfo. role inftruttive del Catechismo Romano; ed il 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. di felice ri- 
cordanza, nella Decretale diretta al Vefcovod* 

Auguffa riferita nel Bollario, fapientiflimamen* 
te dilucida un tale articolo. Siamo componi di 
carne, e di fangue, e però le cofe fenfibili pof- 
fono efiere utili all’ anima noftra : Jnvif bilia Dei 
per e a , qnae fatta fune , intellefta confpiciuntur » 

Onde nella Scrittura per aiutare il noftro intcn-* 
di mento, e adattarli a noi avvezzi alle cofe fen* 
libili, fi attribuirono a Dio occhi, orecchi, pie- 
di, e Umili cofe, che in elfo non fono / Odili 
Domini fnper iuflos , & auree eius ad prece s er- 
rarti ; e dipingefi in forma umana , e attribui- 
fconfegli ancora gli affetti : Domine ne in furo- y 

ti tuo arguas me , i quali affetti non hanno luo* 
go in DiOi Co- 




Così parlar eonvtenji al vofiro ingegno » 

Perocché Jolo da [enfiato ( i ) apprende t 
Ciò che fa pofcia d' intelletto degno . 

Per qnefìo la frittura condefcende 
A voflra facultate , e piedi e mano 
Attribuì fce a Dio, ed altro intende: 

E J anta Cbiefa , con afpetto umano , 

Gabbri eli' e Michel vi rapprefenta , 

E l' altro , che Tohbia rifece J ano . 

Afcoltiamo in fine una fpecie di profefliòne 
di fede, che SanBafilio, il quale è padato Tem- 
pre per il teologo più efatro di tutti i Padri 
<5reci , indirizzava a Giuliano Apoftata . Secondo 
la fede de" Crifliani , dice San Bafilio , che noi ab- 
biamo ricevuta da Dio medefirno , e che è fenza mac- 
chia, credo in un filo Dio onnipotente , Dio Pa- 
dre, Dio Figliuolo, Dio Spirito Santo Am- 

metto i Santi Apofioli , i Profeti , i Martiri . Gl' 
invoco affochi ejjì preghino per me , che per loro 
ìntercefifìone Iddio mi fia propizio , mi perdoni i 
miei peccati. Onoro pertanto , e Venero te loro im- 
magini principalmente , perchè tali cofe ci fono fia- 
te comandate dalla tradizione de' Santi Apofioli , 
e in vece d' effer proibite , fan bella mofira nelle 
noftre Chiefie . E San Giovanni Damafceno fog- 
giunge : Non è egli più decente ornare le mura- 
glie della enfia di Dio dell' immagini de' Santi , che 
d'animali irragionevoli, come era adornato il Tem- 
pio 
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pio di Salomone ? Noi no n vogliamo dipingere Gi~ 
tv ! sà Crijlo fenza i Santi , che compongono la Jua 
•f • corte . 

Efpoda la dottrina cattolica intorno al cul- 
to de’ Santi, e alla venerazione delle loro im- 
magini, e facre reliquie, venghiamo adeflo a 
difcorrere delle felle in onor loro dalla Chiefa 
inftituite , e prima di quelle della Santiffima Ver- 
gine, come la creatura più eccellente, che fu- 
pera in dignità non folo tutti i Beati , ma gli 
Angeli medefimi . Maria, dice il grande Gre- 
gorio, è quella midica montagna, che ha fu- 
perato in grazia, e in fantità le più pure in- 
telligenze , dappoiché ella fu dedinata Madre di 
Ih i. Dio : An non motts Jublimis Maria , quae omnem 
ftr/- *• eleflae creai urae altìtudinem ele&ionis fuae digit i - 
tate tranfeendit , quae ut ad conceptionem Verbi 
pertingeret , meritai um verticem Juper omnes An- 
gelorum Choros , ufque ad folium deitatis erexit ? 
Daremo adunque cominciamento dalla feda del- 
la di lei Concezione , non feguitandò 1’ ordine 
de’ tempi della indituzione delle fede iti 
onore della Vergine, ma quello della di lei 
Vita . 

DELLA CONCEZIONE 

I L Baronio è d’ opinione i che la feda deità 
Concezione di Maria Vergine cominciafle 
nell’ Inghilterra fui fine del fecolo undecimo . ì 
Canonici di Lione vollero indituirla verfo il 

duo- 
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duodecimo fotto il pretedo d’ alcune rivelazio- 
ni . San Bernardo vi fi oppofe , perchè fenza 
elempio , e precetto della Chiefa Romana avef- 
fero indir aito di propria autorità una feda. Nul- 
ladimeno I’ indituirono , e fu approvata dal Con- 
cilio di Bafilea, e dal Papa Siilo IV. Ella fi ce- 
lebra il dì 8. di Dicembre. I Greci la celebra- 
no il di 9. fecondo la condituzione dell’ Impe- 
radore Emanuelle Comneno, pubblicata verfo 
il 1150. , e ciò apparifee da molti Menologj . 

In quello di Canifio leggefi in quello giorno : 
Commemoratici Sangue Annae ; io penfo, dice il 
Tillemont, che debba dire Conceptio , imperoc- 
ché così è efpredo ne’ loro Menologj, o Calen- 
dari . E.’ quafi comune fentimento de’ Teologi , 
che la Santilfima Vergine lìa (lata concepita 
lenza la macchia del peccato originale -, febbe- 
ne la Chiefa niente ha diffinito fopra tal pia 
credenza . Quanto rifguarda la Madre di Dio , 

Sant’ Agodino non vuol quefiionare per 1 ’ onore Vth. de 
del di lei Figliuolo, e Signor nodro Gesù Cri Nat.& 
fio. Non è da metterli in dubbio , che Grido ® rat ■ 
per la di lui fola virtù, e grazia, e così come cap '^' 
fuo Redentore, e Salvadore l’abbia potuta pre- 
fervare dalla macchia del peccato, redringcn- 
do la propofizione univerfale Omnes in Adam 
peccaverunt , con eccettuarla , e renderla pura , 
e piena di grazia fino dal primo momento del- 
la fua Concezione , per efler ciò convenevole 
all' efecuzione degli eterni difegni della divina 
fapienza , alla mifericordia , che voleva Dioefer- 
Qicare verfo la Vergine per l’elezione, che n 

avea 



avea fatta, di Madre del Verbo Incarnato . I 
Padri del facrofanto Concilio di Trento s’ efpri- 
Sifi. y. mono in tali termini : Declorai tamen ipfa Sott~ 
& a Synodus , non effe Juae intentionis , compreben- 
trigin. dere in hoc decreto , ubi de peccato originali agi- 
tur , Beatam , & Immaculatam Virginem Mariam 
Dei Genitrice in , Jed objervandas ejje con/litutio- 
ues felicis reconlationis Xy/li Papae IV. Jub poe- 
nis in eis conflitutionibus contenta-, quas inno - 
uac in- vat ’ ^ Pontefice Aledandro VII. : Sane vetus efl 
\1p* Sol- Chrifti fidelium erga eìu-s Jleatiffìmam Verginei , * 
licitudo Mariam pietas , jentientium eius animata in pri - 
omn. Ec- mo infanti creationis , atque infufionis in corpus 
rum An- fp* c,alt ® et S ratta » & privilegio , intuiti* 
ni itftfi. me ritornai le fa Chrifti eius Pilli bumani generis 
Redemtoris , a macula peccati originali s praefer- 
vatam immune m » atque in hoc fenfa eius Concep- 
tionis feftivitatern Jolernni rifu colentium , & ce- 
lebrane iuta ; trevi tque borum numcrus , atque bn- 
iufmodi cult us po/l edìtas a felicis recordationis. 
\ Xyjìo Papa IV. praedece/fore naftro in eius coni - 
viendationem Apoftoliras Gonfi tu tiene s , quas Sa- 
crunx Concili urti Tridentinum innovavi t , atque of- 
jervari mandavi i . Auffa rurjus, & propagata fait 
pietas baec , & cultus erga Deiparam , po/l ereffa 
hoc nomine , adprobantìbus Romani s Ponti ficibus , 
religiofam ordinem , & confrate mi tat e s , ac eoncef- 
fas ab iifdem indnlgentias ; ita ut accedentibus 
quoque plerìjqtie celebrioribus Acadtmiis ad bone 
fententiam , iam fere omnes Catbolici eam complec- 
tantur . Folleggiamo adunque con giubbilo il 
giorno dell’ immacolato cqncepiraento di Maria, 

gior- 
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giorno di gioia, e di letizia, giorno, che an* 
nunzio la Talare, che doveva apportar GesùCri- 
fto . In qualunque momento confideriamo la San- 
ta Madre di Dio , fia pur lontana per onor del 
Tuo Figliuolo ogni idea , e fofpizione di pecca- 
to . Ella , che la Chiefa infegna aver ricevuto Tri4. 
da Dio una grazia particolare , che 1’ ha pre- ^5^ 
fervata da ogni colpa anche veniale in tutto il ^ *** 

corfo della Tua vita , ha potuto bene ancora ef- 
fere data prefervata dada macchia originale, 
per un privilegio {ingoiare. Un fedele docile, 
e divoto riceverà con gaudio, e rifpetto il pio 
fentimento, che fembra onorare cotanto la Ma- 
dre , ed il Figliuolo , 

DELLA NATIVITÀ’. 

. . » 

L A fella della Natività della Vergine è mol- 
to più antica di quella della di lei Conce- 
zione . Tanto apprelTo i Latini, quanto appref- 
fo i Greci fi celebra nel giorno ottavo di Set- 
tembre. Sant’ Agodino aflerifce in alcuni fuoi 
fermoni , che la Chiefa non folennizzava ne’ fuoi 
tempi la fella d’ alcun’ altra nafcita , fe non di 
quella di Gesù Criflo , e di San Giovanbatilla ; 
la ragione è chiara. Il Vangelo non parla , che 
di quelli due nafcimenti, e dalla Scrittura la 
Chiefa ricava le fue principali fede, e fpecialr 
mente fpiegando la Scrittura i Santi Padri han- 
no fatto menzione delle fede de’ Santi , de’ qua- 
li fi è parlato . fi’ cofa però , che reca ftupo* 

re, 
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re , che la fetta del Nafcimento della Santiflì-, 
ma Verdine non fia notata inverano de’ Calen- 
dari ddle fette dell’ottavo, e nono fecolo in 
Francia; poiché non fe ne parla punto nella re- 
gola di Grodogango, nel Concilio di Magonza 
nell’ anno Si 3., ne’ tre luoghi de’ Capitolari , 
ne’ quali fi noverano tutte le fette, nel duodeci- 
mo Concilio di Aquifgrana , in Hayton Vefco- 
vo diBalìlea, in Ararde Arcivefcovo di Tours . 
Tutti, i fermoni della Natività della Vergine , 
.che fono flati attribuiti agli antichi Padri nell* 
edizione delle loro opere , fono per confeguen- 
za fuppotti, come inferifce il Padre Tommafìni. 
Secondo il medefimo il primo, che ne abbia 
parlato , è flato San Fulberto Vefcovo di Char- 
tres intorno all anno 1000. Cosi nel fermone 
primo de Nativitate parla come d’ una fetta no- 
vellamente inftituita : Ir, ter omnes Santtos memo- 
ria Beati (fi mae Virginis eo frequenti ut agitar, at- 
que feftivtus , quo maiorem gratiniti apud Domi- 
num credi tur i rivetti ffe\ unde poft alia quaedamip - 
fitte antiquiora (olemnìa non fuit contenta devotia 
fi deli vm , quia Nativi tatis J alenine fvperadderet. 
Nulladimeno nel Trattato delle fette dell’ Emi- 
nentittimo Lambertini , pofqia Papa Benedetto 
XIV. fi fottiene , ettere fiata più antica nell’ Ita- 
lia una tal fetta, e adduce le tetti monianze del 
Fiorentini, del Frontone, del Martene, del Til- 
lemont, del Baillet, e del Pagi il giovane; fio- 
che il fenti mento del Tommafìni riguardi fol- 
tanto la Francia. 

Corde, & animo adunque benediciamo , glo-, 

rifi- 
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rifichiamo, e ringraziamo Dio, che ci abbia 
confolati col naRimento di Maria Vergine, dal- 
la quale è nato il noftro Redentore, de quarta - 
tus e(l lefus , qui vaca tur Cbriftus . E per noftro 
profitto confideriamo, che Maria nafce per Id- 
dio, per gli uomini, e per fé fteiTa; nafce per 
Iddio per fervirlo, per amarlo, e per effer fua 
Madre . Cominciamo adunque addìo a vivere 
per Iddio, le non l’abbiamo fatto finora. Na- 
fce per gli uomini per efier loro Mediatrice, 
Avvocata, e Madre. Mettiamo in sì cara Ma- 
dre la nolìra fiducia . Maria nafce per fc me- 
defima per acquiftare tefori immenfi di grazia , 
di fantità, e di meriti. Quello è quello parti- 
colarmente , in cui dobbiamo imitarla . Sit igi- S Amlr. 
tur nobis tamquam in im.'g ne de/cipca virgini- !• *• de 
t ‘s vitae Marine , de qua velnt Jpecuio refuiget 
Jpecies caftitatis , & forma virtutis . Hate Jurna- 
tis licet exempia vivendì , ubi tamquam in ex em- 
pì ari magi fieri a expreffa probi tati: , quid cor rigete , 
quid effugere , quid tenere debeatis , oflendu it In- 
vochiamo a quell’ oggetto con devozione il fan- 
tiftimo Nome, che dopo il nafcimentole fu da- 
to : Mariam invoca , e ponghiamoci fotto la di 
lei protezione, e viviamo con fiducia d’ottene- 
re quanto ci fa di bifogno : Advacatum habere Serm in 
vis ? ci avvila San Bernardo, ad Mariam recar- 
re ; exaudiet utique Matrem Fìlius , & Filium Pa- 
ter . Il nome di Maria lignifica illuminatrice, 
ed ella ci partorì il Sol di giuftizia . Significa 
Signora noftsa, ed ella è imperatrice del Cielo, 
c della terra . Significa mare d’amarezza, e fu 
'l'om. II. H più 
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più di tutti i Martiri, e Santi partecipe de’ do- 
lori del luo Figliuolo. Preghiamo Maria, che 
c’illumini, che ci rifguardi, come Cuoi amore- 
voli figliuoli, che ci faccia partecipi delle ama- 
rezze della Croce , per partecipare con pienez- 
za del frutto della medefima . 

DELLA PRESENTAZIONE. 

L A feda della Prefentazione delta Santiffima 
Vergine al Tempio ha avuto origine da una 
pia tradizione venuta dall’Oriente, cioè chela 
Santiflima Vergine in età di tre anni fotte per 
voto de’ fuoi genitori prefentata al fcrvizio del 
Tempio, dove dimoravano negli appartamenti; 
a ciò desinati , o irrevocabilmente, o a tem- 
po. Così Anna moglie d’ Elcana confacrò al fer- 
vizio del Tempio il figlio, che era per nafce- 
re da lei , il quale fu il Profeta Samuelle . E 
San Luca parlando d’ Anna figlia di Fanuel , 
dice, che non efciva dal Tempio, ìeiuniis , Ó* 
cbfecrationibns ferviens nette , ac dìe . Si celebra- 
va apprettò i Greci il di 2. di Novembre nel 
duodecimo fecolo fotto il nome dell’ entrata 
della Madre di Dio al Tempio : termine equi- 
voco, che può lignificare la Prefentazione di 
Critto al Tempio, come quella della Vergine; 
ma nel fecolo feguente San Germano Patriarca 
di Cottantinopoli fpiegò quetta fetta della Pre- 
fenrazione della Vergine al Tempio, e dopo 
quello tempo i Greci, i Goti, e i Mofcoviti 

la 
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la celebrarono . La fella della PrefentJzione del- 
la Vergine è più antica approdo i Greci, che 
apprelTo i Latini . Ella non è pallata in Occi- 
dente , che nel 1374., allorché 1’ Ambal'ciado- 
re del Re di Cipro ne diede avvilo al Pontefi- 
ce; onde il Papa la fece celebrare nella Chielà 
Romana, ed il Re di Francia altresì la folen- 
nizzò nella fua Tanta Cappella alla prefenza del 
Nunzio del Papa. Dappoiché Gregorio XI., e 
Carlo V. Re di Francia ebbero raccomandato 
la folennità di quella feda, non fe ne vede al- 
cun velligio ne’ Calendari , e neppure negli Ufi- 
zi della Chiefa de’fecoli feguenti . Il Cardinale 
Guignone mede quella feda nel fuo Breviario . 
Ma quello Breviario efiendo fiato fofpefo dal 
Papa Pio V., la fella della Prefentazione non 
fu ricévuta in Roma fino al Pontificato di Si- 
ilo V. , il quale con un Decreto dell’ anno 1 $85. 
ordinò, che fi celebrafie, e dichiarò edere an- 
tichifiìma . Clemente VIU. mutò l’Ufizio anti- 
co, che era quello della Natività, in quello, 
che abbiamo prefentemente . Ella fu nientedi- 
meno (labilità in diverfi luoghi, e fu meda di- 
poi ne’ Martirologj , e ne fu fatta la fella in 
tutte le Chiefe dell Occidente. Impari la gio- 
ventù ad applicarli di buon’ ora al fervizio del 
Signore, e lo preghi fervorolamente a renderla 
per l’ intercelTione di Maria Vergine abitacolo 
dello Spirito Santo, meritevole d’ efier prefen- 
tata nel tempio della fua gloria . 



H 



DEL- 



PELLE FEST* 



I I 6 



DELLO SPOSALIZIO, 



d 



-M: 






Nel 4. 

delle 
Sene. Di- 
ftin. 30. 
quaeft.a. 
are. r. 
Quieft. 

1 . ad 
Vrimum 



S Evirando l’ordine intrnprefb, convien pari 
lare delia fella dell > Spola li/, io di Maria 
con San Qiu Teppe : fpcfa’.izio il più fortunato, 
che vi (ìa llato, perchè l’unione fa de’ cuori , 
c non d«’ corpi , di amor cafl;o, e non di con- 
cupifcerua . Bella lega , che fanno tra loro i 
virtuofi ! Lo Spofalizio di Maria con San Giu- 
feppe fa ancora matrimonio, chiari fono i te- 
li i del Vangelo : lacob uutem genuit Iofepb virujn 
Maria : [ojCpb auleta vir eius tuia ejfet iufìu's : 
lojepb fili David tuli temere acci pere Mari antico- 
vi 'J"em tu am : Exjthgetis antera Iofepb a Jnii::o 
accepit coniugem fu am ; eflendo vero, e legitti- 
mo matrimonio il matrimonio femplicemente 
contratto, confiftendo la follanza del mnrrimq» 
nio nel vicendevole confenfo, e non nell’ afo , 
La SancilHma Vergine avea fatto voto di ver- 
ginità ; ma prima di farlo, perchè vedeva efTer 
quello contrario al coll urne della lua gente, Iq 
fece colla condizione le Life llato di piacimen- 
to del Signore . Beata Virgo juit covfininm vete- 
ris , & nove iegis , feri ve San Tom mi lo , fic ut- 
aurora confinium ejl dui , ac uott/s , & ideo veta/a 
eius Japmt aovaia le geni in quar.cum virginiiatem 
vovit , & veterem , in quaqtum -condì tionein adp »- 
fuit . Ma avendo avuta la rivelazione, che la 
cofa era accetta a Dio. fece prima di maritarli 
il voto asolato di verginità ; onde 1 ’ Angelico 
. ,r Dot- 
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Dottore feri (Te : Pojìqu rn er innotuit hoc effe Deo Part. 3. 
acceptum , abjolute vovit , antequam ab Angeli qune l8 - 
adnuntiarctur i e lo rinnovò infieme con S. Già pi^m* 
Teppe dopo il matrimonio , il che fi deduce dal amum ’ 
fopracc irato San Tommafo : Bearti Virgo antequarti 
vontraheret tum lojeph , juit certificata divini tue, 
quoti lojeph in ■fintili prupojìto erat . Per tal fie- 
rezza pei tanto avuta da Dio, che nel ponto 
della verginità da mantenerli era San Giufeppe 
d’uniforme fentimento con ella, fu valido un 
tal matrimonio, non effepdo nullo quel matri- 
monio, che fi conti ae colla preferenza , che o 
non vi faranno figliuoli, o fe vi faranno, non 
faranno per opera umana . La dottrina è del lo- 
dato Santo Dottore : Beata Virgo antequam con- bi/Unft. 
traheret cuòi lojeph, Jut certificata divini t ut , 3®. 
quod lojeph in fimi li prupojìto erat, & ideo non 
Je commfit pericolo nubens . Nec tamen propter 
hoc aliquid Ve riiati deperite , quìa illud prupufì- 
tum non foie condition.iiicer in confeirju adpofttum ; 
talis enim conditto curri fit contro matrrmonii bo- 
nurn , (ci hcet prolem procreandola t matrimoniarti 
tolleret . 

La memoria di quello felice congiungi- 
mento fi celebra dalla Chiefa il dì 23. di Gen- 
naio ; e quella è I origine dell’ inflituzione del- 
la fella dello Spofalizio di Maria Vergine con 
San Giuleppe. Nel fecolo decimo quinto un cer- 
to Canonico di Chartres lafciù nel fio refla- 
mento, che dal fio Capitolo fi faceffe nel di 
della fua morte una folennc commemorazione 
di San Giufeppe, fapendo, che la di lui lode 
H 3 H- 
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ridondava in lode di Maria Vergine. Gerfone 
Dottore, e Cancelliere dell' Univerfità di Pari- 
gi, divotilTimo di San Giufeppe, fra gli altri 
modi propofe quello dell’Ufizio Dejponfationis 
della Beatiilìma Vergine con etto, cui egli (ledo 
compofe ; ed il Legato Pontificio, conforme li 
ha dall' attefiato di due codici manofcritti, or- 
dinò che fi celebrafle la feda del matrimonio 
di San Giufeppe. Paolo III. concede a’ Frati 
Minori, che recitaflero l’Ufizio dello Spofali- 
rio, ricavandolo da quello della Natività, mu- 
tando il nome Nativitatis nell altro Defponja- 
tionis , e prendendo il proprio Vangelo Cum ef- 
Jet defponjata . Dipoi n’ è fiata fatta la concel- 
lione a varie Diogefi in Italia , e fuori d’ Italia . 

DELL* ANNUNZIAZIONE. 

S Egue la fefta dell’ Annunziazione . Adnuntia- 
tio Sanila Maria vien detta nel Sacramen- 
tario di San Gregorio ; Sanila Adnuntiationis dies 
nel Concilio 'frullano; Dei Matris Adnuntiatio 
nella Novella d’ Emmanuelle Comneno Impera- 
dore appretto Teodoro Balfamone fopra il ca- 
pitolo i. del titolo 7. del Nomocanone di Fo- 
zio ; Dies Adnuntiationis Domina noflra Dei Ge- 
ni tri ci s nella Cronica Aleflandrina all Olimpiade 
351.; e femplicemente Adnuntiatio nel libro de 
Officiis di Codino Curopalata , giufia 1 erudite 
ottervazioni di Ugone Menardo fopra il libro 
de’ Sacramenti di San Gregorio lineali. Dicefi 
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ancora Annunziazione del Signore , ficcome è (la- 
ta detta Concezione del Signore , o Concezione 
della Beata Vergine , prendendo il nome di an~ 
nunziazione , e di concezione, o attivamente, 
o paflìvamente. Sicché quedo fia il fenfo . Si 
folennizza il giorno, in cui fu annunziata, e 
perfezionata la concezione di Grido , ovvero in 
cui la beata Vergine Madre di Dio fu annun- 
ziata dall’Angelo, e per virtù dello Spirito 
Santo concepì nel cado fuo l'eno Gesù Crifto. 

E’ adunque confacrato un tal giorno all’ Incar- 
nazione del Verbo Divino nel feno puridimo 
della Vergine, ed alla Vergine divenuta Ma- 
dre di Dio . Si fa però fedamente la feda in 
memoria di Maria Annunziata , e foltanto fi ve- 
nera il midero dell’ Incarnazione colla genuflef- 
fione del Celebrante, e di tutto il Coro nella 
Meda folenne alle parole del Simbolo Et incar- 
natiti ejl de Spirita Sanilo ex Maria Virgine , & 
homo faflus ejl. Imperocché, conforme ridette T om \. 
faviamentc il Suarez , queda feda confiderata in 
fe della è di fomma dignità fra quelle , cheap- c> $. 
partengono all’umanità di Gesù Grido, avendo 
in ella Iddio dato agli uomini il maggiore fra’ 
benefizj, ed avendo fatto con efla la maggiore 
delle fue cofe mirabili ; ma perchè a noi non 
fu perfettamente conferito quedo gran dono, 
fe non quando la Beata Vergine partorì, quin- 
di la feda del Natale riguarda particolarmente 
Gesù Grido, e la feda dell’ Annunziazione la 
Beatiflima Vergine, alla quale la Chiefa in tal 
giorno indirizza l’ ecclefiadico ufizio . Il midc* 

H 4 ro, 
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ro, che fi venera in quello giorno, è riferirò 
da San Luca nei Vangelo al capitolo primo do- 
ve dice, che nel fedo raefe della gravidanza 
di Santa Elifabetta fu mandato da Dio nella 
Lieta di Nazaret 1’ Angelo Gabbriello ad una 
Vergine fpòfata a Gial'eppe: che l’Angelo en- 
trato ove ella era, le dille.* Io ti {aiuto'. o pie- 
na di grazia , il Signore è teto , Tu / e ' benedet- 
ta fra le donne : che ellendofi turbata per la 
S.Tbom. maraviglia nell udir quelle parole , effendochè 
3- P a r. come ripiena d umiltà non penfava di fe co- 
fe tanto lublimi, c andando fra le penfando 
r.d ter . colà folle quello faluto , 1 ’ Angelo le foggiun- 
tiutn. fe : Non temere , o Marta, imperocché hai ritro- 
vato graz. a appreso il Signore ; ecco concepirai 
nell utero , e partorirai un figliuolo , e lo chia- 
merai Cesi) ; ed avendo detto Maria all’ Ange- 
lo , come ciò fofle flato pofftbile attefa la Jua 
verginità, replicò 1’ Angelo: Lo Spirito Santo 
verrà [opra di te ( quali ad propagandam , & 
formandam materiam corporis Chriftì ) ricopri- 
rà te colla Jua ombra la virtù dell' Altitfimo , 
obumbrabit tibi , ( idell Chriflus virtus Patri* 
corpus in te humanitatis accipiet , incorporeum 
Id. P- 3- lumen divinitatis. Umbra enim a lumine for- 
qùacll. ,n atur, & corpore , ut Gregorius dicic 8 . Mo- 
31 . ad ralium ). Perlocbè ciò che Santo nafeerà da te, 
primum. fi chiamerà figlio di Dio ; non effiendovi cofa impof - 
fibile a Dio -, e che finalmente Maria cunchiufe 
dando il fuo umiliflimo aflenfo .* Ecco /’ ancella 
del Signore , fi faccia in me quanto tu bai detto ; 
e in quello momento fu operato il miftero dell’ 

In - 
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Incarnazione . O felice momento ! momento, che | 

diede alla Santiflima Vergine un figliuolo, un 
faivadore al mondo, un modello agli uomini, 
una vittima a’ peccatori , un capo agli Angioli, 
un tempio alla divinità , un novello adoratore 
t all’ eterno Padre , una nuova natura al fuo figliuo- 
lo . Così fu concepito miracolofamente in un 
iftante il noftro Signor Gesù Crifto, il fuo cor- 
po fu formato per 1’ operazione miracolofa dello 
' Spirito Santo nel feno , e della foftanza , e del 

puri/fimo fangue della Vergine. Così la conce- . 

zione, fecundum caujam agen tetti , cioè lo Spiri- 
to Santo, fu miracolofa, e foprannaturale , quia 
[ ex Virgin e ; ma fecundum quid rottone materiae , 
fu naturale , onde Crifto dicefi figliuolo natura- 
le dell’uomo, in quanto ha una vera natura 
umana , febbene prodigiofamente ; quindi lo 
Spirito Santo non può dirli padre di Gesù Cri- 
fto (ecundum carnem , imperocché nel formarlo 
nulla diede della fua foftanza , nè produfle un 
feto della rnedefima fua natura . Iddio autore 

della natura, e che opera foprannaturalmente ^ 

ancora nelle cofe naturali , formò dalla materia 
i, dell’umana natura il corpo di Gesù Crifto, e 
quantunque ogni operazione divina efterna co- 
mune fia a tutte le tre perfone , nam Patri ad- 
t ribui tur aufforitas refpettu perfonae Filli , qui 
i per buiufmodi conceptioncm fibi adjumfit humanam \ 

naturam , Filio autem adtribuitur ip/a carnis ad- 
' Jumptio ;• convenevolmente però fecundum tamen 
modum aliquem , Spiritai Sanalo adtribuitur for- 
ma t io carpar is , quod aditimi tur a Fili 9 . Concio- 

fia- 
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fiacofachè lo Spinto Santo e l’amore del Pa- 
dre, e del Figliuolo, con cui reciprocamente 
Ad Efh. amano fe, e noi. Iddio poi propter nimiam ca - 
*• rifatevi Jt/am , qua dilexit nos , come dice F Apo- 
ftoio , mandò 1’ unigenito fuo ad incarnarli 
per noi uomini, e per la noflra falute . Una tra 
le altre ragioni convincentilllma di attribuire 
allo Spirito Santo la formazione del Corpo di 
Crido, l’abbiamo dalla condizione del Verbo 
medefimo . La carne alluma da Crido nel feno 
di Maria riguardo al Verbo di Dio far dovea 
quello dedo , che fa la voce riguardo al verbo 
dell’ uomo . Concepifce 1’ uomo conforme alla 
fpecie , che a lui fi prefenta , quedo o quell’ 
oggetto tra i fuoi penfieri . Non altrimenti il 
divin Padre conofce fin dall’ eternità 1’ efl'enza 
fua infinita, e riflettendo in quella, coeterno 
a fe dedo genera il fuo verbo , in quedo dal 
nodro diverfo , che ivi è foflanza , in noi acci- 
dente . Generato così quedo Verbo affine di pa- 
lefarfi al mondo, vedi nella pienezza de’ tempi 
la nodra carne , acciocché col farli vifibile agli 
occhi , fi rendefle intelligibile ancora alle men- 
ti . Siccome adunque la voce , di cui fervei! 
l’ uomo nella fenlìbile manifeflazione del fuo 
verbo, formali dallo fpirito dell’ uomo, che 
la produce; così la carne, che afl'unfe il Verbo 
di Dio per la manifeflazione di fe dedo , da 
altro formar non dovealì , che dallo fpirito di 
Dio medefimo, che 1’ afl'unfe . Verbum bumanum 

Opvf. 

3* in corde extjlem , fcrifle l’Angelico, fimihtudt- 
c " ' UJ ‘ nevi gerii et et e mi Verbi , Jecundum quod exìjìit in 
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Patre . Sicut ai/ rem bum annui verbum vocem adfu- ( 

mie , ut Jenfibiliter bominibus innote fcat , ita ó* 

Verbum Dei cameni adjumfit » ut v'ifbiliter borni- 
nibus ad parere t . Vox autem b umana per ho ini ni s 
fpiri tuin format ur ; unde & caro Dei per fpiri- 
r tum Verbi J orinari debui e . Lo fpirito del Verbo 
è lo Spirito Santo . Lo Spirito Santo , dice l’ 

Apoftolo , è lo fpirito del Figliuolo : Mifit Deus Ad Gal. j 

Spiritual Filii fui . Il corpo di Gesù Crifto for- 
mato per opera dello Spirito Santo fu nel primo 
iftante della fua concezione animato mediante 
r infinita virtù dello Spirito Santo, che formò, 
e perfezionò la materia in tale difpofìzione di 
membri , e d’ organi attillimi a ricevere la for- 
ma foftanziale dell’ uomo , che è 1’ anima ragio- 
nevole . Se la carne non fofl'e fiata animata , non 
farebbe (lata afTunta dal Verbo, Verbum caro D.Tbtm 
facili m efi , fi prende per tutto T uomo , cioè P- 3 <1S- 
colla fua forma , che è 1’ anima , non efl'endo ^ 6 ‘ 
carne umana quella, che non è congiunta coll’ 
anima umana. Cameni , dice Sant’ Agoflino, prò 

borni uà pojuit, per farci intendere 1’ Evangeli* ^ 

Ila , che Gesù Crifto avea prefa una carne no- 
vellamente formata nel feno di Maria ; ficco- 
mc che non avea afTunta T anima prima del 
corpo , poiché T anima s’ infonde nel corpo nell’ 
atto fteflb della fua creazione, altrimenti avreb- 
be la fua fuffiftenza ; ficchè fu la ftefl'a cofa in ^ 

Crifto il concepirfi, e 1’ efler animato; ed è ar- 
ticolo di fede , che animato nello fteflb primo 

iftante della di lui concezione il corpo di Cri- i 

(lo, fu aflunto dal Verbo, perchè altrimenti a- 

vreb- 
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•*rcbr»e avuto la propria ipoflalì , o perfona , é 
ft direbbe, thè l’uomo foiTe flato fatto Dio , 
non che Dio lì folle fatto uom<r£In quello for- 
tunatilfimo illante fu operato il titillerò dell’ 
Incarnazione , cioè 1’ unione ipoftatica colla na- 
tura umana, o I’ unione della natura divina, ed 
umana nella perfona di Gesù Crillo , di tal ma- 
niera che la natura divina fulììfte nella fua pro- 
pria ipolìali : quoti enim nafcetur ex te Santtum, 
vocabitur Fitius Dei; e la natura umana non ha 
punto di fuflìllenza propria , ma fuflille mercè 
quella del Verbo , edèndo foggettata in tutto 
alla natura divina : fatta ejl iitris alieni , come 
dicono i Teologi; quindi la natura divina, e 
l’ umana fudidono fenza confonderli nella perfo- 
na divina. A.trabile myflerium ! innovantur natu- 
ra e , Deus homo fatta s e/l; id quod fuit penna ti- 
fi' , & quod non erat ad/umfit , non cotnmixtio- 
nem pejjus , ncque divifiunem . Myfierium , quod 
abjcmdttum fu/t a Jeculis , & generation bus , tinte 
antem mantfefia. uni ejl Santtts eius , quibtis volti 1 1 
Deus notas facete dtvtias glorine Sacramenti bu us, 
quod eft Cbnjlus Così il verbo non prefe una 
perfora umana, altrimenti vi farebbero due per- 
fone in Gesù Crido, e non li potrebbe dire , 
che 1 Uomo è ligfiuolo di Dio , e che il Figliuo- 
lo di Dio è uomo, e attribiire a Gesù Criflo, 
come Dio, ciò che conviene all’uomo, e all’ 
uomo ciò che conviene a Dio, perchè la rne- 
delima perfona è Dio, ed uomo fi). Siccome 

tut- 

( i ) Non per qualfivoglia unione ù toglie la fuflìden-' 
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tutte le azioni l'uno della perfona , e il Verbo 
è Dio^ così veramente fi dice, che Dio ha pa- 
tito , che Di# è morto, che egli è refjfcirato, 
e vicendevolmente, che 1’ uomo è figliuolo di 
Dio, che è Dio, e per la comunicazione degl* 
idiomi , ciò cIk* fi dice di G.sù Crifto , fi deb- 
ba 
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xa, mi per un’unione tale, che impedifca , che una 
foflanza ringoiare ili principio totale ed intiero del- 
le file azioni , e proprietà . In tre maniere fi può 
unire un fuppofto con uni foftanza , o con una fo- 
ftanza dotata d’ una perfezione maggiore, o uguale, 
P minore . 

Se una foftanza li unifce con un altra di ugual 
perfezione, dimanier’chc reciprocamente una dipen- 
da dall* altra ; l’ una , e 1’ altra perde 1’ edere di fup- 
pofto , perchè ambedue non bmno la natura del tut- 
to , ma divengono parte del rutto d’ un qualche fup- 
pofto , che rifuit-i d di’ unione totale di quelle, co- 
me dall’unione di due goccie d’acqua fi fa un fot*, 
e totale fuppofto . 

S’e una foftanza più nobile unita con una meno 
nobile dipenda da quella nelle l'uà operazioni , come 
1’ anima dell’ uomo rifperto alle fenlazioni dal cor- 
po , quella non è fuppofto , ma il fuppofl, è il com* 
pollo di due foftanze , 1’ una e 1* altra delle quali di- 
pende dall’ altra, come Socrate . 

Ma fe la più nobile non dipenda nelle Tue opera- 
zioni dalla foftanza meno perfetta , ma quella da 
quella dipenda; la più nobile allora fidamente farà 
liippdlo. Per lo che la natura divina in Criflo non 
dipendendo dalla natura umana , ha fola -P elfo re di 
fuppofto , e di perlina , non la natura umana , per- 
chè non ha parte nelle operazioni meramente divine 
del Verbo a fe un-to ; e nell’ operazioni ragionevoli 
tutto ci',, che fa 1’ umanità j lo fa ancora la divini- 
tà , effondo tutte fottomeffo alla volontà divina . 
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ba intendere di Gesù Crillo come Dio, e di 
Gesù Crillo come uomo ; che la Santa Vergine 
Ja quale è veramente, e propriamente Madre 
di Grido, avendo dato tutto il concorfo perla 
formazione del di lui corpo, avendogli data la 
Ina joftanza , ed avendo partorito un feto della 
lua ite (la natura , debbe inoltre dirft propria- 
mente Madre di Dio Qeor6 M ( Deipara , effóndo 
la divina perlona il termine compito del con- 
cepimento, poiché il figliuolo, che la Verdine 
concepì , e diede alla luce , era Dio nella °fua 
propria perfona . Per quella ineffabile unione 
e conforzio delle due nature , Grillo fii Dio, ed 
uomo, ebbe due volontà, e due operazioni , di- 
vina , ed umana , avendo ciafcuna natura le lue 
operazioni particolari . Le divine fono quelle 
che emanarono da Crillo , come Dio, tali furo- 
no la creazione, la confervazione , la rifurre- 
zione da morte , e 1’ afcenfione al Cielo; le uma- 
ne quelle , che fono proprie della natura uma- 
na , e che emanarono da Crillo, come uomo 
come il mangiare, il bere , il piangere, Tattr!- 
flarli il patire, e il morire, avendo il Verbo , 
facendofi uomo, prele tutte le miferie, e infer- 
mità della natura umana , ad efclufione del pec- 
cato, e dell ignoranza (i) . Avvegnaché Gesù 
Cri- 

^ micchia ’ 11 galligo del peccato di Adamo, 

e <ì Èva, per cui furono i loro corpi fo2* e rtaci ad 

d ‘ m *'Ì' T, J alU ">»«. « lefST,ii^Ì 

li ignoranza , ed alla concupii'ccnza effetto della 
colpa, e che alla cplpa ingiù»; furpn propagati a’ 

le* 
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Crifto dal primo illante della faa concezione fu 
Tanto non iolo di fintici accidentale per mezzo 
delia grazia abituale , di cui fa ripiena la di 

lui 




loro difendenti , comunicandoli il peccalo originale 
da’ padri a’ figliuoli mediante la generazione . Così 
T eficnzi di quello peccato conlille nella privazione 
della giufti/.ia originale, ed in una macchia, che li 
comunica a rutti gii uomini nel momento delia loro 
concezione nel feno delia madre : Ecce enim in ini - 
quitatiùus conceptut fum , & in peccati f concepie 
me water mia. L’ anima n’ è macchiata nel momen- 
to , che è unita al corpo. La fpenenza fa vedere, 
che le inclinazioni de’ padri li comunicano a’ figliuo- 
li, e che la loro anima unendoli alla materia , che 
traggono da’ loro padri, concepifce delle affezioni fi- 
miglianci a quelle dell’anima di coloro, da’ quali 
fortifeono i natali . Quindi c che Adamo in peccan- 
do con tale impetuolicì fi crafportò ne'l’ amore delle 
creature , che turbò 1’ economia del fuo corpo , v’ 
imprefTe le vefligia delle fue palìioni , e una tale im- 
presone fu afTai forre , e profonda , e perciò ha co- 
municato a’ fuoi difeendenri un corpo corrotto , e 
fconcertaro, e le anime unite a’ corpi di quelli na- 
tura hanno contratro delle inclinazioni corrotte , e 
dillonme dal fuo creatore . Tutti gli uomini adun- 
que , che nafeono per via della generazione , fono 
colpevoli del peccato originale: Per unum hominem 
fece atum in hutic mundum intravit , in quo omnes 
feceaverunt ; e diviene proprio a ciafcuno: ìnefl cui- 
que proprium , fecondo f efprefsione del Santo Con- 
cilio di Trento . Gesù Criflo non fu procreato di 
quella maniera ; necelfaria mente adunque è da ec- 
cettuarli . Qttnd autem attinet , dice Sant’ Agoflino 
lib j. contr Fui c. 13. ad peccati originali s in 
omnes tranfìtum, quoniam per carni s coucupifccntiani 
tranfìt , tronfi re in eam carnem non potili t, quatti 
non per illam Virgo concepii . 



Grave- 
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lui anima, ma ancora di iantità foltanziale pro- 
veniente dal Verbo divino unito foftanzialmen- 
te alla di lui natura umana; ebbe quella gra- 
zia , che da’ Teologi chiamali capitale , per cui 
fu confiituico capo degli Angioli , e degli uo- 
mini; fu dotato della fetenza divina come Dio, 
e come uomo fu dotato della feienza acquilta- 
ta , o fperimentale , inveniendo per adiunem intei - 
ledai, noti addi jee ndo , della feienza infula, e 
della faenza beata : fuit in ei picnic ad» omnis 
[dentine, dice San Paolo, in tal maniera, che 
fatto comprenfore vide I’ elì’enza di Dio , e tut- 
te le cofe pallate, prefenti , e future, e pene- 
trò i fegeeti de’ cuori , ed ebbe il perfetto ufo 
dell’intelletto, e della volontà, per cui fubico 
cominciò a meritare la gloria accidentale del 
fuo corpo, come 1’ immortalità, l’ impaflibilità» 
e tutto ciò , che riguarda l’ eccellenza citeriore 
del medelimo; onde dille 1’ A pollo lo ,• oportuit 
C bri fi ani pati , & (ìc intrare in glori am fuam flf 
operazioni ragionevoli fi appellano mille , per- 
chè derivate dall' una , e l'altra natura, cioè 
dal Verbo, e dalla natura umana ad elfo ipo- 
fiaticamente unita, come originate da una fola 
perfona . Quelle ultime appellate fono Theandri- 
cae da’ Padri Greci , e Deiviriles da’ Padri La- 
tini . 

Tre cofe fono da oflèrvarfi nell Incarna- 
zione del Verbo, che glorificano Dio infinita- 
mente. La prima è, che foddisfece con tutto 
il rigore alla giuftizia di Dio offe fo , e con un' 
efatea uguaglianza della dignità della perfona , 
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che foddisfece alla perfona otFel'a Quella fu la 
gloria maggiore, che la Tua giuftizia potefle ri- 
cevere , poiché per quante migliaia di mondi 
vi fodero, e quivi follerò gli uomini moltipli- 
cati in infinito, non farebbero badanti co’ loro 
meriti ai una fomigliante foddisfazione , eden- 
dovi fempre una diftanza infinita tra 1’ Edere 
funremo, e le creature, e tra la divinità, e 
tutti gli uomini podìbdi . La feconda è, che 
Iddio avendo creato il mondo perchè gli ren- 
dede gloria , e tutte le creature , le quali in ef- 
fo contengonfi, non potendo farlo quanto egli 
merita, a cagione dell infinita diftanza , che tra 
lui , e quelle palla ; niente vi era più degno 
della fua lapienza , che unire la divinità alla 
debole noftra natura, per edere dalla dignità 
della perfona incarnata glorificata degnamente. 
Queda gloria da Dio fi riceve per mezzo del- 
la cognizione, dell’amore, del prezzo del me- 
ritq , delle lodi, dell’ adorazioni , dell’ omaggio, 
di tutte le teftimonianze , e di tutti i contraf- 
fa ni di rifpetto, e di riconolcenza .Tutto ciò 
fi fa d’ una maniera divina per mezzo del mi- 
fiero dell’ Incarnazione . Si fa non fidamente nel 
tempo, ma fi farà ancora per tutta l'eternità. 
Il Verbo eflendofi fatto uomo dà con la digni- 
tà infinita della fua perfona un prezzo infinito 
a tutto ciò, che egli fa a riguardo di Dio fuo 
Padre. Così le file virtù, le fue lodi, le fue 
preghiere, le fue adorazioni, i luoi omaggi.il 
fuo amore, tutto ciò che opera, dice, e pen- 
fa , è infinito in ragione di merito , e di prez- 
Ttm. IL I ao. 
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jco, tutto ciò è divino, tutto ciò è in ugu*-. 
glianza di dignità , c di valore con Dio . (Quin- 
di q ietto Verbo incarnato e (Tendo noftro Re- 
dentore , e noftro capo , noi partecipiamo come 
redenti , e come Tuoi membri detta grandezza 
della gloria, che rende a Tuo Padre , ed :n lui, 
e oer mezzo di lui noi glorifichiamo Dio ;n 
Dio, cioè quanto merita d’ e (Ter glorificato. I 
noftri meriti, le noftre lodi, le noftre opere, 
il noftro amore nel tempo, e nell’ eternità ren- 
dono a Dio la gloria , che gli è dovuta , non 
di per fe, eftendo tutto limitato in noi, ma 
perchè fi unifcono a’ meriti del noftro «apo di- 
vino ; e benché per quella unione non diven- 
gano quelle noftre azioni divine , come le fue 
proprie , una tale unione però fa , che i Tuoi 
proprj menti divengano ancora noftri , perchè 
gli ha donati per prezzo noftro , e noi gli pre- 
l'enriamo a Dio come noftri , avendogli ricevu- 
ti dalla l'uà mifericordia » Noi lodiamo Dio in 
Dio, per il Verbo incarnato, e nel Verbo in- 
carnato . La bontà , e ( amore di Dio noftro Sai - 
C*p.\. 4, v adire verjo degli uomini fi è manifeftata , fcrifTe 
T A pollalo a Tito; egli ci ha Jalvati non in vir- 
ili dell' opere di giuftizia , ihe abbiamo fatte , ma 
per jua pura mi/ericordia .... affinchè efiendo 
giuft'ficati dalla fua grazia , noi diveniffìtno , fecon- 
do la noflra [paranza , gli eredi della vita eterna . 
Quello amore di mifericordia, che Dio dimo- 
ftra alle fue creature , non è meno degno del- 
la fua bontà . Iddio felice è per fe medefimo ; 
ha volato nulladiineno creare il mondo per co- 

rnu.- 
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manicare i Cuoi beni agli efleri , che vi ha pò- h 

fti ; e perchè non avrà potuto comunicarli a * 

noi per mezzo della fua. incarnazione ? Ci ha ma- 
nifelìato la fua potenza , e la fua bontà con trar- 
ci dal nulla; eccellentemente vi ha aggiunto 
unendoli alla noftra natura , mediante 1 incar- 



nazione del fuo Verbo. La creazione ci ha da- V - 

ta la felicità di conofcerlo , e di amarlo, ma \ ^ 

però come deboli creature; f incarnazione ci /. ' 

ha procurato il vantaggio ineftimabile di glo- \ , 



rificarlo , e di amarlo , ma d’ una maniera più f 

degna di lui ; poiché fe noi lo glorifichiamo in ^ 

noi medefimi, e fe noi lo amiamo fecondo i 
limiti della noftra capacità; noi lo glorifichia- 
mo, e noi lo amiamo divinamente nel fuo Ver- 
bo riveftito della noftra umanità. L’adempi- 
mento finalmente delle Profezie riguardanti 1’ 
incarnazione del Verbo rende a Dio un’indi- 
cibile gloria .. • 

La fefta dell’ Annunziazione è delle più an- 
tiche, che fi celebrino nella Chiefa . Ne parla 
San Gregorio Taumaturgo nelle Omelie i. e 2 . 
ritrovate in lingua Greca , e coliazionate cogli 
efemplari delle medefime della Biblioteca Vati- 
cana , e di quella del Cardinal Sirleto , la fin- 
cerità delle quali fu foftenuta dal Padre Nata- 
le Alefl’andro, da Leone Allazio , dal Voftìo, 

che le ftampò, dal Padre Combefis, e da altri > 

riportati dal Padre Onorato da Santa Maria . 

Nell’ antico Martirologio della Chiefa Occiden- 
tale attribuito da Caftìodoro , e da tant’ altri a 
San Girolamo, e ftampato dal Fiorentini, fono 

I z re- 
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re ^ifl rat e le feguenti parole: In Gali lata Civi- 
tate Nazaret Àdnuntiatio Santtae Marine de Con - 
cef> troie , quando ab Angelo ejì /aiutata. Scrive 
il Martene: De antiquitate bui Ut fefti conjtat ex 
Sanali Augu fi' ni teflmonio. L’ uniforme Tenti men- 
to «Iella Chiefa Orientale, ed Occidentale nel- 
la celebrazione di quella feda , c il non ritro- 
varfene l’origine, chiaramente ci avvertifcono 
doverfi la folcnnità dell’ Annunziazione riferire 
alla tradizione Apodolica; e quella è la fenten- 
za de’ continuatori del Bollando; conciolfiachè , 
fecondo la regola propolla da Sant’ Agodino con- 
tro i Donatidi, quod univerfa tener Ecclefia , r.ec 
Concitiis infiitutum , fed femper retentum efl , non- 
nifi autori tate Apoflelica traditum rette ereditar . 

Richiamiamo aderto la nollra confiderazio- 
ne a sì gran mirtero. Una Vergine divenir Ma- 
dre , quello è un miracolo unico, e non più 
udito; una madre concepire, e generare fenza 
perder la fila Verginità, è il prodigio pjù illu- 
ìlre , che fìa flato operato da Dio; quegli, di 
cui ella è madre , non può elTcr altri , che Id- 
dio medefimo. Maria è Vergine, ella è ancor 
madre, e quegli, di cui ella è madre, è un 
Dio. Qual gloria, qual grandezza / L’onore , 
che le rende la lua d'vina maternità, lafolieva, 
dice San Tommafo, ad un termine di perfezio* 
ne infinita ; ella è la giufla misura delle fue 
grandezze, ed ella è l’ immagine più fomiglian- 
te della divina paternità ; ella ci produce un’ 
efpreflione niù giuda dell incuraprenfìbile gene- 
razione del Verbo, Imperciocché in quella gui- 
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fa, parlando colla dovuta proporzione, che l* 
eterno Padre genera il fuo Verbo colla comuni- 
cazione della fua foflanza , fenzachè quello di- 
vino principio ne rimanga alterato ; e ficcome 
quello figliuolo adorabile è generato vergine da 
’ tutta l’eternità da un padre vergine ; così è (la- 

to concepito nel tempo da una madre Vergine, 
che gli fomminiflrò la Tua foflanza , fen^a per- 
der niente della fua integrità . Qual gloria adun- 
que per quella Vergine Madre! qual confola- 
zione , e qual onore per gli uomini / Il Verbo, 
dice Sant’ Agoflino , fi è fatto carne , il puro 
Spirito fi è unito non fidamente al nollro per 
illuminarlo , efl’endo egli la forgente di tutti i 
lumi , ma fi è ancora unito alla noflra carne > 
per nobilitarla, e per confacrarla ; egli ha pre- 
fo la noflra carne , egli ci ha donata la fua , 
affinché la carne, che ci aveva acciecati, c* il- 
luminane * la carne, che ci aveva feriti, ci ri- 
fanaffe , c f unione della fua carne colla noflra , 
eflinguelfe in noi i vizj della carne : Verbum ca- Trat. 4» 
ro jaBum efl : caro te excaecaverat , caro te (a- * n 
nat , & (ic zenit , ut de carne vieta carnis extin - c ‘ ** 
gueret . Quale adunque elfer debbe la noflra ri- 
conofcenza, quali i noflri ringraziamenti a Dio 
per l’incarnazione del Verbo? In adorando per- 
tanto il Figliuolo di Dio, qui cum in forma Dei 
effet , ex/rraniv/f (emetipfum , formam fervi acci '* 
piene in ftmilitudinem huminum faBus , & bautta 
inventus ut homo t richiamiamo alla memoria 
quanto dobbiamo a GesùCrilto; meditiamo quan- 
to grande fia il benefizio del Verbo per noiin- 
I j cajr* 
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carnato. Perchè abitale fra noi la gloria del 
Padre, il Figliuolo fapiente , anzi la fapienza 
ideila, virtù, e fapienza di Dio, ut inhabitaret 
gloria in terra noftra , vale a dire , ut Verbunt 
taro fìeret , & babìtaret in nobis , fi unirono in- 
ficine la verità, e la mifericordia : mifericordia , 
& verità s obviaverunt / ibi . Ha bifogno di coni- 
pafììone l’uomo divenuto miferabile, dille la 
milericordia al Signore: Venir tempus mìferendi 
tiuf , quia iam praeteriit tempus . Al contrario 
dille la verità: fa duopo, che muoia Adamo 
con tutti quelli, che furono viziati quando gu- 
ftò il pomo vietato ; fono annientata , fe non 
muore Adamo. Sono annientata, rifpofe l’ al- 
tra , fe non ottiene mifericordia . Divenga adun- 
que buona la morte , e l’ una , e l* altra confe- 
guilca l’intento, difle il Figliuolo, cui datum 
ejl omne iudicium , e avanti di cui mifericordia , 
Ù" verità s obviaverunt (ibi . Ma come ciò può av- 
venire ? Muoia per pura carità chi non fia pun- 
to debitore alla morte. Io foffrirò la pena, io 
farò la penitenza per f uomo , che ho creato . 
Allora difie: Ecce vento. Non enim poteft hic ca- 
lne tranfire , nifi bibam illumi e chiamato l’Ar- 
cangelo G-bbriello: va’, dille, e di’ alla figli- 
uola di Sion: Ecce Rex tuus venir. S* affrettò 
quedi, ed eleguì il comando, dicendo.* Adorna 
tbalamwn tnum , Sion , & JuJcipe Regem . Riceve 
r imberciata la Vergine, che profeffara ave» 
una nuova virtù, è onorata dall offequio d’ un 
Palato tutto nuovo. Tolta l’antica maledizione 
delle donne , una nuova madre riceve una nuo- 
va 



I 



delia ss. tergine 



m 



Va benedizione. E ripiena per grazia quella* 
che ignorava la concupifcenza , acciocché fo- 
prav venendo lo Spirito Santo* partorifcà il Fi- 
gliuolo dell’ Altiflimo quella, che ha fatto irre- 
vocabilmente voto di verginità; entra a noi 1* 
antidoto della falute per la porta medefìma , 
per la quale entrando il veienodel ferpente ave- 
va infettato tutto il genere umano. Abiffo , per 
vero dire, imperferutabile 1 miftero dell’ incar- 
nazione del Signore, abiflb impenetrabile! Ver- 
bum caro fatlum ejl & habitavit in nobis , tnije- 
ricordia , & verità s oboi aver un t (ibi ; inflitta , & 
pax ofculatae junt . Fuggiamo il peccato, imitia- 
mo le virtù della Vergine, la fua gran purità 
d’anima, e di corpo, la fua umiltà , la fua con- 
fidenza in Dio, la fua fommiflìone alla divina 
parola, la fua fede, per cui fu tanto reputata 
felice da Sane’ Agoftino ì Beatior fuit percipien- 
do fidem Cbrifii , quam concipiendo carnem Chri- y ' irg - Ht 
Jli ; imperciocché, foggi unge San Gregorio, ma- t.3 .Hot* 
terna propinquità s nihil Marine profuiffet , nifi fe- in tv. 
licita Cbriftum corde , quam carne gefiafjét ; le vo- 
gliamo godere gli effetti della mifericordia di- 
vina . Prt evenienti fiquidem mijerieordiuc , ci av- 
vifa San Bernardo, di cui in gran parte fono» 
fopraddotti fentitnenti , utveritas nofirae conver- 
fonie occurrat necejfe ejl , ac de caetero fanti tniv 
niam fetlemur , & pacem , fine qua nemo Vi de bit Hune 
Ùeuin . 
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DELLA VISITAZIONE 



Q Uanto alla feda della votazione il Baro* 
mo dice , che ella fa induuita dal Papa. 
Urbano VI. , e confermata , o pubblicata dal 
fuo fucceflbre Bonifazio IX. nell anno 1389. 
per ottener da Dio gli aiuti neceflarj , affine di 
toglier via lo fcifma , che aveva allora lacera- 
ta la Chiefa , e che 1 ’ avea tenuta lungo tempo 
in divifione fra due Papi, l’uno a Roma, e l* 
altro ad Avignone. Noi abbiamo la condituzio- 
ne di Bonifazio IX. nel Bollario, ove quello Pa- 
pa dice, che il fuo antecelfore avea defiderato, 
che lì digiunafle nella vigilia di quella feda nel- 
la medefima maniera , che nella vigilia della 
Natività, e dell’ All'unzione, e che le avea data 
un’ ottava . Nop vi furono fe non le Chiefe , che 
allora riconofcevano i Papi di Roma , le quali 
cominciarono a celebrar quella feda. Il Conci- 
lio di Bafilea nel 1440. la determinò, e la pub- 
blicò per tutta la Chiefa , fenza far menzione 
nè di vigilia , nè di ottava . In queda feda del- 
la Vergine, in cui lì fa memoria di quella mi- 
Reriofa vilìta , per cui fu fantilìcato il non na- 
to Giovanni, e ripiena di Spirito Santo Lifabet- 
ta , preghiamo Gesù incarnato nel feno di Ma- 
ria , a degnarli per i meriti di Maria Vergine 
fua Madre di vilìtare colla fua grazia il nodro 
cuore : Vi fila nus in Jalutari tuo ; imperocché fe 
con tali videe farà favorita 1’ anima noilra dall’ 
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Altiffimo, non potrà non effer ripiena di Spiri* 
to divino, ed efaltata in Dio con Maria : txul - 
taxit fpiritus virus in De » /aiutati meo . Imitia- 
mo Maria nelle tre eccellenti virtù , che pra- 
ticò nella vifita della fua cugina Lifabetta; la 
divozione, l'umiltà, e la carità . La divozione, 
dimoftrando prontezza nel fervi r e a Dio, ecor- 
rifpondere ad e(To nell’ efatta obbedienza a' fuoi 
comandamenti, e coll’ efercizio fpirituale de* 
noftri ufizj . A Maria badò conofcerc edere vo- 
ler di Dio f andare a vifitare Lifabetta, per 
congratularli feco della grazia tanto Angolare 
dal Signore a lei difpenfata, col farla divenir 
Madre ; che fubito andò con incredibile folle- 
citudine per fentieri affai fcofcefi , e difficili ì 
Abiit in montana cum feflinatione . L’umiltà ce 
l’ infegnò Maria nel prevenire la fua inferiore , 
come dice Sant’ Ambrogio , nel rifondere in Dio , 
come fua vera forgente, tutte le lodi, che Li- 
fabetta rapita da maravigliofi effetti fentiti nel 
fuo primo incontro le diede, dicendo, che ella 
era benedetta fra tutte le donne : e donde mai 
mi viene tanta felicità , che a me venga la Ma- 
dre del mio Signore ? Appena la vofìra voce ha 
percoffe le mie orecchie , il mio bambino ha Col- 
tellato nel mio Jeno . Imperciocché allora Ma- 
ria animata da un fanto trafporto inalzando un 
gloriofo trofeo alla divina poffanza fopra la con- 
feffitme del fuo niente, diffe : L' anima mia dà 
gloria al Signore , e il mio fpirito è rapito dalla 
gioia del mio Dio autore della mia Jaìute ; perchè 
egli ha riguardato la baj/ezxa della Jrta ancella . 

Per 
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Per quella ragione /aro chi untata beata nel prò • 
greffo di tutti i fecoli , perchè egli in me ha opf 
rate gran cofe . Continuò poi ad inalbare la bon- 
ti , e la potenza del Signore , che fi compiace 
nell’ umiliare i fuperbi » nel rovesciare i gran- 
di, nello fpogliare i ricchi, i quali fi abulano 
del loro potere, e delle loro ricchezze, mentre 
inalza i piccoli , colma di beni e di onori i po- 
veri , e gli umili . La carità di Maria rilaltò 
nella vifita fatta alla fua itìgina, perchè pet 
una tal vifita riempì la cafa di lei di benedi- 
zioni , fu ripiena di Spirito Santo Lilabetta , e 
fu fantificato il frutto, che racchiudevafi nelle 
fu e vifeere . Cito adventus Marine , & praejentia 
duminicae benef.centiae declorarmi , fende Sant’ 
Ambrogio. Tali dovrebbero efler le vifire fra’ 
Criftiani aventi il fine di recar giovamento a 
prodimi , e molto più quelle fatte dagli Eccle- 
fiaftici, che colle loro virtù , e co’ loro ammae- 
stramenti debbono fantificare gli altri , e non 
avere nelle loro azioni altro fine, che la glo- 
ria di Dio, eia falutedel proffimo : Exemplunt 
Ad T - e ft° tn canne rf azione , così fa ammonita 

li.,/. ! Timoteo dall’ AdgAoIo Paolo. 
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DELLA PURIFICAZIONE 



Omandò il Signore a Mosè, che gli con- 



facrafle tutti i primogeniti mafchi , tanto 
figli degli uomini, che degli animali , in facri- 
fizio pacifico, e di divozione, efTendo eflb il 
padrone di tutte le creature: Mea funt ettitn Exod. 
omnia ; ed avendo rifparmiati gli Ebrei nell Egit- c * *J» 
to, mentre faceva morire i primogeniti degli 
F.gizj . Intimò il precetto al popolo Mosè, e or- 
digò d’ offerire al Signore nell’ ottavo giorno 
dopo il nafcimento i primi parti mafchili sì 
degli uomini , sì degli animali dichiarati mon- 
di (j). Il primogenito però dell’ afino vol- 



li) Ingiunfe Iddio , che fi poneflero fopra 1* altare gli ani- 
mali dichiarati mondi ,e gli riftrinfe a ottofpccie fola- 
mente . Tali erano le pecore , le capre , i capretti , i 
bovi , i vitelli , le colombe , le paflere , e le tortore . 
Si crede, che Iddio quelli animali aflegnalTe per 1* 
oblazioni , per viepiù alienare gli animi degli Ebrei 
dall’ idolatria , cui erano molto propenli , perchè i Gen- 
tili offerivano alle loro pretefe divinità ogni fpecie d’ 
animali ; come per efempio al Sole i cavalli , a Mar- 
te i lupi , a Priapo gli afini , le cerve a Diana , i 
porci a Cerere , e i cani ad ecate . Gli Egiziani poi 
veneravano quali numi i bovi, le pecore, ed i ca- 
proni, e non mai o ne* facrifizj, o ne'le menfe fi 
prevalevano de’ medefimi . Nobile fopra di quello 
propofiro è la nflclfione di Teodoreto t i. Quae/1. i. 
in Exod. ) Provvide loro , cioè agli Ebrei , un fa/n- 
ttvole medicamento , foitbò intimi Iddio, c’ li 
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le , che fi commutale con una pecora, e al- 
trimenti facendo , fi ucculelle ; ficcome co* 

man- 



f afferò immolate quelle vittimi , cui gli Egiziani tri- 
bufavano onori divini. N. Ilo J'pecie dei quadrupedi 
da ejji venerati erutto i vitelli , i caproni , e le peco- 
re ; e m qurlla de' volatili le tortore, e i pulcini 
delle Colombe Non ignoriamo , che altri confimi li 
fantcfmt di divinità fojero de' mentovati Egiziani ; 
ma da quefti ammali troice Ife Iddio i più man/ue - 
ti , dichiarando gli altri immondi , e quefto ad og- 
getto di eccitargli a deteftare fimiglianti beftie , e 
di rimuovere gli animi de' medefimi dal riconofcer- 
gli qua fì numi . Quegli animali Poi , che furono da 
lui affegnati per le fulenni oblazioni , furono a feg na- 
ti alla immolazione , perche fi conofceffe , che gli e- 
maggj divini non a' medefimi, ma al loro autore 
tributare fi debbono . Perche poi alcuni degli Ebrei 
erano facoltofi , ed altri poveri , a quefti fu ingiun- 
to di offerire una coppia di tortore, o due pulcini di 
colombe , e a quelli fu ordinato di portare in preferi- 
te Un vitello , o Un agnello , o una Capra . Co«ì il 
detto Padre Si può leggere ancora fu tal materia il 
T. j. della Storia Ecdefiadica del dotto Padre Fra. 
Raimondo Corfi de’ Predicatoti alla pag. 1 8 1 - 
*; Dell’origine dt’facrifizf degli animali non fi può 
rendet miglior ragione della feguente . Avendo Iddio 
determinato quale dovefiè efler nella pienezza de’ tem- 
pi la vera propiziazione per li peccati di tutti gli 
uomini, cioè Gesù Grido, che col proprio Sangue ci 
lia ottenuta una redenzione eterna ; giudicò a piopo- 
fito di ordina'e. che fino a quedo tempo fi offende- 
rò degli animali , come dtrectante immagini , e figu- 
re , le quali npprefe'ita(T r> la veia oblazione , che 
dovei pofeia edergli p refen -ata pr’pecc'ti di tarto il 
mondo . Accettò pertanto Di ' nel comincia. 'lento de 
tempi de’ Gcrifizi cruenti in efpiarìonc del peccato, 
non già perchè il l'angue degli animali fcrvir poief* 
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mindò, che fi rifcattartero i primogeniti degli 
altri a limali immondi , quando il padrone non 
averte voluto piuttorto toglier loro la vita; e il 
primogenito dell’ uomo fi rifeattalTe con dena- 
ro , cioè col prezzo di cinque fieli, che fanno 
il valore di venti paoli di noftra moneta , e fi 
prefentarte per mano de’ genitori al tempio : ut 
fijierent eum Domino , così viene ordinato nel li- 
bro de’ Numeri . Allorché, foggiunfe Mosè , vi 
dimanderà un giorno il vortro figliuolo, che li- 
gnifichi que'da cerimonia , gli direte : Il Signo- 
re ci ha tratti tutti dall' Egitto Colla forza del 
fuo braccio , perchè e [feudo opinato Faraone , ed 



fe di proniziazione per lo peccato ; imperciocché qual 
merito, qual valore poteva avere avanti a lui il l'an- 
gue degli animali , per riparar l’ ingiuria fa tagli dati* 
nomo peccatore? ma perche Iddio ebbe in villa fin 
dal principio un 1 odia di propiziazione degna di lui, 
e capace di foadisfare al rigore della fua giufiizia , 
e che egli fi era riferbata per eflere immolata nel 
tempo determinato da tutta 1* eternità nel configlio 
della fua fapienza In confiderà zione di quella 
vittima di propiziazione fi degnò aggradire quelle de- 
gli animali , cne gli uomini a lui offerivano per fuo 
comandamento ; vitrime , che ne erano la figura, che 
1’ annunziavano in tutti i tempi, e che non avendo 
alcun valore in fe medefime , erano in buon odore 
alla fua prefenza per la rapprefentazione di quella , 
che presagivano in qualità di figure,- e queft’ oftia 
era Gc*ù Cnflo immolato fulla Croce. La fede adun- 
que in quello facrifi?io implorava le grazie intorno 
alla falure , e la mifericordj» divina a quelli , che 
con cuor contrito fi risonofeevano peccatori . 




antenati 



dall' 
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dall' Egitto , Iddio fece morire tutti i primogeni- 
ti degli Egizj , tanto degli uomini , che degli ani- 
mali ; ora per confervarne la memoria offerijco al 
Signore tutti i mafcbi , (he Jono i primogeniti de' 
miei animali , e rifcatto tutti i primogeniti de' fi 

miei figliuoli . Quejia offervanza farà come un fó- 
gno , ovvero come un anello nella voftra mano , e 
come un monumento avanti i voftri occhi , dimodo- 
ché non lo metterete mai in dimenticanza . Nel 
levitico era preferitto, che la donna, la quale 
avea partorito un mafehio , reftalTe immonda per 
lo fpazio di fette giorni , e dopo circoncifo il 
figliuolo , reftalTe immonda per lo fpazio di al- 
tri trentatre giorni , nè toccaffe cofa fanta , nè 
entrale dentro a quello tempo nel Santuario . 

Se avea partorito una femmina, rimanelTe im- 
monda per due fettimane , e feflantafei giorni 
apprelfo , fintantoché fi compiffero i giorni del- 
la fila purificazione, pofeia entrando nel Tem- 
pio faceffe 1’ offerta d’ un agnello d’ un anno in 
olocaufto ( facrifizio, in cui folo fi confumava 
dal fuoco in onore di Dio tutta la vittima , e 
niente ne partecipava il Sacerdote ) e d’ una 
colomba , o d’ una tortora per lo peccato , ov- 
vero per 1’ efpiazione della donna, per la qua- 
le pregava il Sacerdote, e così rimaneva pur- 
gata dall’immondezza legale. Se poi la donna 
era povera, offeriva due piccole colombe , o due 
tortore, una in olocaufto, l’altra per lo pecca- 
to; e quella legge obbligava egualmente le par- 
torienti d’ un mafehio, che d una femmina. 

Gesù Crifto volle dimorare in Bettelcmme 

al- 
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almeno quaranra giorni, oer dar luogo a’ Giu- 
dei d’ informarli , fé volevano, delia verità del 
fuo nafcimento . Quando quelli giorni furonli 
compiti , la Tua madre andò in Ge-ufaiemme per 
obbedire ai una legge, da cui la Tua immaco- 
lata purità poteva elencarla , Te ella non averte 
voluto foctomet rerii , come altresì il divino fuo 
Figliuolo , a rurte le apparenze del Peccato ; 
concioliachè fu vergine non folo avanti il par- 
to , e dopo il narro, ma ancora nel parto. Ec- 
ce Virgo conci pie t , & puri et jìlium . Potuit Virgo 
conci pere , non potuit Virgo generare , cum Jemper 
Conceptus praecedat , partiti frotta tur ? fcrirte S. 
Ambrogio a Sirie io Papa Ella vi prelentò Po Ef. li, 
blazior.e de’ poveri , ma vi prefentò nel mele- 
fimo tempo il fuo Figliuolo, che meritava ve- 
ramente per la fua infinita fanti» efi’er prefeu- 
tato all’Eterno Padre. Lo Spirito di Dio fece 
venire nel Tempio in quello tempo un fanto 
vecchio, per nome Simeone, al quale egli ave- 
va promenò , che averebbe veduto prima di mo- 
rire l’Unto del Signore, e la conlòlazione d’I- 
fdraello. Il medelimo Santo Spirito lo fece a lui 
couolcere . Egli pertanto prefe dalle braccia del- 
la fua fanta madre il divino Infante, dopo d’ 
aver benedetto Dio, e d’aver attellato, che 
non defiderava altro, che la morte, poiché a- 
vea veduto il fuo Salvadore : Nane dimiteii fer- 
vuta tuum , Domine , fecundum verbum tuum in 
fio- ce, quia viderunt oculi mei [aiutare tuum . Pre- 
dine, che quello lume di tutta la terra , e que- 
lla gloria d’ li'draello farebbe nulladimeno in 

rui- 
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ruinam , (f refurrettionem mul forum in I frati, ò* 
in fignum , cui contraJuetur . Ecce Simeon , fpiega 
ili », in Sane’ Ambrogio, propbetat in ruinam , ir rtjur- 
*Luce' re & tonem plurimorum veniffe Dominum Iejum Chri- 
fvop. fn. ft um • ut ' u ft orum » & ini quorum merita di/cernat , 
ir prò nojlrorum quali tate fotta rum index -cerar , 
Ù iujius aut juppiicia decernat , aut premia. Ac- 
cennò altresì i dolori, e le fofferenze, che a- 
vrebbe patite un giorno, c la parte, che vi 
dovea avere la di lui madre, alla quale rivolto 
il fanto vecchio di (Te : Et tuam ipftus animai n 
perirà n/ibi t gladius . Molte cofe veder fi polTono 
nella Difiertazione de Simeonum fcriptis in Leo- 
ne Allazio intorno a San Simeone, che alcuni 
pittori veftono con abito facerdotale ; ma que- 
lli rapiti dal Polito loro eftro rapprefentano mol- 
te finte immagini , e corrompono fpefio I’ eccle- 
fiaftica ftoria, come dimoftra Giovanni Ayala 
nella Tua opera Pittar Chrijtianus . e eo<p pot Dei- 
fer chiamali Simeone, non per la ragione, per 
la quale Saot’ Ignazio martire credeva doverli 
appellare i Criftiani , ma perchè ricevè tra le 
Lue braccia il bambino Gesù Figliuolo di Dio. 
Tutti i Martirologj della Chiefa Latina , e della 
Greca regiftrano tra’ Santi Simeone , e ne pro- 
pongono il culto. Nella fiefla ora comparve nel 
Tempio, donde quali mai non partiva, Anna 
Profetefia in età d’ anni 84. , che era fiata co- 
niugata per lo fpazio di fette anni, e faceva 
particolare profeflione di vivere in continui e- 
iercizj di pietà ; e Sant’ Agoftino crede , che 
ciò feguifie, perchè non volle rimaritarli v non 

elìcn- 
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•rtendo più tempo di contribuire al miftero 

dell’ Incarnazione per quello mezzo, ma di Ter- 
vire a Dio in una maniera più Tanta colla pu- 
rità della continenza. Quella Tanta vedova fi 
poTe a lodare il Signore, c parlava del divino 
InTante a tutti coloro, che afpertavano la re- 
denzione d’Isdraelle, avendolo riconoTciuto per 
il Media col lume dello Tpirito di Dio, che le 
avea Tatto avanti conoTcere , che quell dovea 
r.afcere da una Vergine. Prophetavit itaque Si- Liò 1 . in 
meun, ridette Sant’ Ambrogio, prophetaverat Vir- cn t- -■ 
£0, prophetaverat copulata coniugio , propbetarr Luca ‘ 
achilie e cium vitina , ne qua ant profe/Jio deeffet , 
aut fexus . Et ideo Anna & (lipendiis viduitatis ’ 

& moribus talis inducitur, ut dégna piane ere da- 
tar , quod Redern-ptorem omnium ven'tje nmtiaret . 

La ChieTa celebra nel Tecondo giorno di Feb- 
braio la Colemie memoria de’ mifter/, che fi 
manifeftarono in quella occafione. Da’ Greci fi 
appella Hypapante , a cagione dell’ in- 

contro ollcquiofo di diverfi giufti , Tra’ quali Si- 
meone, ed Anna parve, che venid'ero incontro 
a Gesti Crillo; al che alluder volendo la Chie- 
fii nell Invitatorio dell alizio notturno, dice; 

Ecce emvenit ad t empiuta (anttum /unta domina tur GraveCn 
Dow inus , gaude , & lutare Sion , occurrens Deo de m yjl, 
tuo. I Greci pongono quella feda non fra quelle 
della Santiflima Vergine, ma di Gesù Crillo, 
e lo {ledo fi fa ancora in oggi dalla Chiefa Am- 
brofiana, perchè fi ha dalla llefia Storia Evan- 
gelica, che Gesù Crillo fu prelentato al Tem- 
pio; il che egli- volle, che fi. faceffc, per com- 
l om. I/ % K prò- 
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provare la Tua dignità di Media, e di Reden- 
tore, colle predizioni di Simeone, e d’Anna. 
Imperocché non jo/um ab Angeli j, & Prupbeds , 
Ù Paflorihus , nota il loprallodato Dottore, e 
Arcivescovo Sant’ Ambrogio , (ed edam a Cenio- 
ribus , & iu[t/s generado Domini accepit te/iimo- 
mum . Secondo però il codume della Chiedi Ro- 
mana quella feda li annovera fra le tede della 
fiearidima Vergine, chiamandoli la feda della 
Purificazione di Maria fatta in ricordanza del- 
la fua venuta al Tempio quaranta giorni dopo 
del parto , per fare la fua offerta , e adempire 
alla legge delia purificazione , ancorché per la 
fua purità eira non vi folle fot topo da . 

Volgar mente diceli la Candelora, o Cande- 
laia, a cagione delle canlele, che li benedi- 
cono, li didribaifcono , e li portano alla pro- 
cedione in queda fedi vita. Il Cardinal Garonio 
nelle note al Martirologio Romano al giorno 
fecondo di Febbraio riferifce aver Gelafio I. 
Sommo Pontefice nel fine del fecolo quinto a- 
boliti gl’ infami giuochi Lupercali indituiti da 
Evandro, che li facevano da’ Gentili nel mefe 
di Febbraio, ed aver lo dello Pontefice indi- 
tuita in tale occafione la folennità della Purifi- 
cazione della Madonna , ed effer poi paffuto nel 
fecolo fedo quedo codume dall’Occidente nell’ 
Oriente. Ma non facendo il mentovato Sommo 
Pontefice veruna parola di tal Surrogazione nel 
fuo Commentario, che leggefi inferito dal Ba- 
ronio ne’ fuoi Annali all anno di Crido 496. e 
dal Labbè nella Raccolta de’ Concilj , da bene, 

che 
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che abolirti: i Lupercali, ina non fi può con- 
chiudere, che furrogarte in luogo di quelli la 
fella della Purificazione, come fapieuriffimamen- 
« al luo folito ragiona il Sommo Pontefice di 
gloriofa memoria Benedetto XIV. nel Trattato 
delle Fede. In Antiochia fu indituita fecondo 
Cedreno 1 anno 527. dopo lo fpaventevole ter- 
remoto, che l’anno avanti avea rovefciata la 
circa . A Cortantinopoli nell’anno 15. dell’Im- 
peradore Giudicano in conferenza d’ una gran 
mortalità. In Gerufalemme è data più antica, 
conciofiachè verfo la metà del quinto fecolo 
una donna per nome Icelia cominciò a farvela 
celebrare fon de’ ceri, conforme fi fa oggi gior- 
no . Prima adunque de’ tempi indicati dal Ba- 
ronio fu folennizzata la feda della Purificazione, 
e e antichidima nella Chiela , ed ha avuti i 
fuoi principi da tempi adai remoti, ed è parta- 
la da una Chieda all’ altra , c pofcia a tutte 
luccertlvamenre . 

A queda è data aggiunta la Procertìone , 
che (1 fa colle candele benedette. Alcuni han- 
no fatto autore di queda Proceffione Sergio 
rapa del fecolo fettimo, fervendo Anartafio 
«ella vita di lui, avere indituito il detto Pon- 

C \ f t ce(ì '? ru Ic P r °ceffi oni ogni anno 
dalla Chieda di Sant Adriano a quella di Santa 
Maria Maggiore: diebusAdnuntiationìs , Nativi * 
tatis , & Darmi ti otti s Sanala Dei Genitrici , Jem- 
f erque Vtrginìs Marta , ac Saniti Simeoms , nuoci 
Hypapantem Grati appellai. Ma ciò, come ben 
può conolcere ognuno, uon altro pruova, che 
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il Pontefice ordinafle, che !a procefTione , la qua- 
le faceva!! nella feda della Purificazione, fi fo- 
cene in altra feda della Midonna ; ovvero che 
determinane il luogo, dove far fi do veTe quel- 
la della Purificazione , cioè dalla chiefa di Sane* 
Adriano a quella di Santa Maria Maggiore. 
Innocenzio III. nel Sermone della Parificazione 
lafciò fcritto, edere fiata Ointificata in onor di 
Maria la funzione, che nello flefio giorno fà- 
cevafi da’ Gentili , che giravano colle torce in 
mano in onore di Cerere, cui dicevano aver 
tutta la notte girato pel monte Etna colla face 
in mano , per ritrovar Proferpina fila figlia ra- 
pitale da Plutone. Per non parlare de’ Lupar- 
ia»*. *. cali., a’ quali il Baronio pretende efiere fiata 
delia Bt- (arrogata la proceffione di queflo giorno, non 
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potendofi capire, come a’ Lupercali, ne” quali 
non adopravanfi torce, o candele, fia fiata fio- 
flituira una proceffione, rn cui lì portano can- 
dele in mano. da’ fedeli , diremo efièr l’opinione 
più probabile, che la proceffione, la quale fi fa 
colle candele nel giorno della Purificazione, fia 
fiata inflituita avanti di Sergio in luogo de’ giuo- 
chi Amburbali; e di queflo fentimento fono au- 
tori gravitimi , e vi fono Difcorfi di Padri del 
fecolo fettimo, e a queflo fi aggiunge 1’ autorità 
del gran Pontefice Benedetto XIV. nel luogo 
fopraecitato . Il Beleth dice non aver altra ra- 
gione , per cui la prefente celebrità fi chiami 
Candelaia , fe non perchè è una derivazione d’ 
un rito de’ Gentili fantificato dalla Chiefa . So- 
levano gli antichi Romani nel principio di Feb- 
bri- 
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braio purificare la città , girandola In procelfio» 

»e , portando in mano delle candele accefe , c 
quella funzione fi chiamava Amburbale , così 
detta ab .ambientici urbe , fi^conie Ambarvalia fi 
dicevano le felle, che celebravano i Romani 
per purgare i terreni , ed impetrare dagli Del 
un’abbondante raccolta, facendo per tre volte 
girate intorno a’ campi le vittime degli anima- 
li, che facrificàvanfi , appellate Sonvetaunlia , 
ed i Sacerdoti, che principalmente operavano 
in quella funzione, fi nominavano fratres cirva- 
les . Avevano i Romani f< ggiogato il mondo, 
ed avevano importo il cenfo, o tributo, che 
dovea pagarli ogni cinque anni, ricevuto il tri- 
buto, offerivano nel méfe di Febbraio agli Dei 
infernali i facrifizj, coll’ aiutò de quali crede- 
vano d’avere ottenute le vittorie, e andavano 
colle fiaccole iii mano girando per la città . Una 
tal collunìanza fu abolita, e convenevolmente 
mutata dalla Chiefà irt un atto di crilìiana re- 
ligione. Così Sant’ Ildefohfó , che morì nel 667. 

Agi tur autem hsc feflivitas tnehfè Februario , quia Sem. t. 
Romani adirne Pagani à Februò , idejl Plutone , /opra la 
fic vocaverant , quem potentifjìmam purgati onit ere- Z arref, . te % 
debant , februarc inim purgare dici mùs ; quo men- J e 
Je lujìrabatur àvìlas , & Diti Manibus offerebant 
Jacrificia , quorum auxiliò , & virtute tutum or- 
bem [e Jùbiùga/fe putabant . J Quam conjuetudinem 
congrue , & religioje Chriftiana niutavit religio , 
tum eodem nienfe , hoc e fi badie ma dir , in honò- 
rem Sanche Dei Genitricis , & perpetui Virginis 
Mari a non julum Clerus , Jtd & orniti s plebi Ec- 
K 3 de- 
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clefiarum loca arti cereis , & diverfts hymnis la * 
Jtrantes circumeunt ; non iam in me mori am terre- 
ni im perii quinquenne m , [ed ob record, itionem ca- 
lejiis regni perennem , quando iuxca Evangelica m 
parabolani omnes Sanili cum bonorun operum lam- 
padibtis in fine mundi fponfu Cbrijlo olivi ante s in 
thnlamum eterna f elici tatis fune introducendt . Più 
diffufamente ripete la medefima rifleflìone Sane’ 
Eligio Vefcovo di Noyon contemporaneo al men- 
tovato Santo Arcivefcovo di Toledo, nella fua 
Omelia fopra la Parificazione , nella quale eie- 
forta, che in efpiazione denodri peccati offe- 
riamo a Dio Padre il fuo Figliuolo, per cui fa- 
ranno cancellati, mentre ci preferiamo a lui 
col giudo Simeone, portando le lampadi acce- 
fe, cioè le mani pure dalle colpe, e il petto 
ardente dell’amore delle cofe divine . Ma prima 
di quedi Padri fa menzione di tal folennità il 
libro de’ Sacramenti di San Gregorio. 

I riti particolari di queda feda fono la Be- 
nedizione delle candele , e la Procelfione folen- 
ne con quelle accefe , nella qual ProcelTione lì 
porta r incendere fumante avanti il vedìllo del- 
la Santa Croce, per dimodrare, che in ogni 
luogo Cbri/li bonus odor Jumus , protedando col 
fimboto delle candele accefe la fede della ve- 
rità dell'umanità, e della divinità diCrido, li- 
gnificando colla purità della cera la fantità del- 
la di lui carne, e col lume fantifìcato dalla fu- 
perna benedizione la gloria della divinità , e can- 
tando Iodi ed inni , e rendendo grazie , che fiali 
manifedato Lumen ad revelationem gentium , & 

gl«- 
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gloriam plebi s fa x Jfrael . Per defedare in fp e» 
cial modo la fuperflizione de’ Gentili , i Sommi 
Pontefici, e i Cardinali in Roma andavano a 
piedi nadi dalla Chiefa di Sant’ Adriano alla Ba- 
iiliea di Santa Maria Maggiore, conforme leg- 
gcfi nell’antico Ordine Romano XII., di cui è 
autore Cencio. In quella funzione fi ufa il co- 
lor paonazzo, perchè efiendo inflituita in dete- 
flazione de’ profani riti del Gentilefimo , è un in- 
dizio di penitenza; perciò i Papi, i Cardinali, 
ed i Prelati andavano in procelfione a piedi nu- 
di , come ufavano nel giorno delle Ceneri ; e 
per quella ragione ancora fi ufano le Pianete 
piegate, e non la Tonicella, e la Dalmatica, 
vedi di giocondità , e di letizia i checché dica 
ilGavanto, per altro eccellente rubricilla , ado- 
prarfi gli ornamenti , e le velli di color pao - 
nazzo nella benedizione delle candele , e pro- 
celfione con effe , a cagione della dolorofa pro- 
fezia di Simeone riguardante la madre di Cri- 
Ilo : Et tuam ipfius animarti pertrar.fihit gladius . 

Siccome la Beatilfima Vergine Madre di 
Dio fi porrò al Tempio di Gerufalemme pre- 
fentando l’Unigenito di Dio fatto uomo, così 
vuole la Chiefa, che andiamo in procelfione 
portando in mano il lume figura di Crillo . Con 
tale fpirito, ed intenzione adunque dobbiamo in- 
tervenire alla procelfione , cioè per offerire a 
Dio Gesù Crillo lume delle nazioni , e per offe- 
rirci purificati con Crillo a Dio Padre. Oh po- 
telfinio imitare le difpofizioni della Vergine Ma- 
dre, di San Giufeppe , di Simeone, e d’Anna! 

K 4 Ho- 
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Seri». 1. Hodie , fcrive San Bernardo , rempii Dominami « 

'U ^ tìn P^ um Montini Virgo Mater induci t . Io/epb quo- 

que f ijiit Domino non juum , Jed eius Fìlium di>- 
ìeftum , in quo bene complacuit . Agnojcit iuflus 
quid expetlabat , Anna quoque vi dna cunfitetur . Ab 
bis quatuor prato badi e ma proceffio celebrata ejl , 
quae pollntodum exultatione univerjae terrae in 
ornili loco , & ab ornai gente celebraretur . Nec la- 
ne mi rum fi tum parva fait , quando qttidem par- 
vus erat qui / ufcipiebatur . Si noti quello che 
fegue . Nuli um ibi locum peccator habuit , omnes 
iujii , omnes J aneli , omnes peije&i . Giacché non 
podiamo comparir tali, operiamo almeno da pa- 
ri noftri , facendo a quell’ effetto le feguenti 
confiderazioni . Il portaffi in mano le candele 
accefe ci avvertifee, che riflettiamo interior- 
mente al vero lume Geiù Crilto, lume prodot- 
to dal lume, luce vera, che illumina ogni uo- 
mo, che viene in quello mondo, luce indefi- 
ciente: Che la noflra crilliana fede rifplenda 
nelle noltre mani , cioè nelle nollre opere , nel- 
le nollre cure, in tutte le nollre azioni : Sic lu- 
ceat lux veflra cor am bominibus , ut videant ope- 
ra veflra bona , & glorifìcent Patrem ve/l rum , qui 
in coelis ejl : Che ci ricordiamo della candela 
accefa , la quale ci è (tata data nel Battefimo , 
allorché ci fu detto: Accipe lampadem arden - 
tem , irrebrehenfibilis cu/lodi Baptijmum tuum , 
Jerva Dei mandata: Che ci rammentiamo della 
candela , che negli ellremi di loro vita foglio- 
no i Crilliani tenere in mano , per protellare di 
volere fino all’ ultima refpiro unirfi collanter 
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filènte al vero lume , e di ritenere intiera la 
fede di quello, che e la luce dell’ animo; di 
non eftinguerc la fperanza, di defiderare la ca- 
rità ardente verfo Dio , e verfo il proflimo , s 
di volere con quelle virtù piamente , e Tanta- 
mente morire : Che fi eftinguano in noi tutte 
le faci della libidine, dell’invidia, dell’iracon- 
dia, e di tutti gli altri vizj , e fi fughino dall’ 
animo tutte le tenebre dell’ errore , della perti- 
nacia , e dell’ ignoranza , e folo fcintillino , e ri- 
fplendano i raggi della vera luce , i quali ri- 
flettano negli altri lo fplendore della pietà , e 
della fede: Che finalmente il Signore fi degni 
rendere a- noi falutevole la luce delle candele, 
colle quali i Criftiani, fecondo f antichiflìma 
coftumanza della Chiefa , fogliono celebrare i 
funerali; e per l’atto di religione, che fi pra- 
tica con quella cerimonia verfo Dio, e per la 
caricà, e per l’onore verfo di noi membri del 
medefimo corpo, di cui Gesù Crillo è capo, e 
fratelli di lui, componendo noi altri Criftiani 
una fola famiglia, di cui Dio è il Padre, e Ge- 
I sù Crifto è il noftto fratello primogenito, ed 

eflendo ancora compagni pel medefimo vincolo 
di focietà con Gesù Crifto; per atto di religio- 
ne, perchè fi onoreranno co’ lumi i noftri cada- 
veri , quantunque viliflimi , per edere ftati ofpi- 
tio d’ un’anima confacrata a Crifto, ricettaco i 
Io de’ Sacramenti , domicilio della grazia divi- 
na, e tempio di Crifto Signore; per carità poi 
in quanto che quella fede , cui noi profetava- 
mo 
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tno vivendo, edì come in noftro nome profcf- 
(ino la medefima, ed il culto verfo Dio. 

Uniamoci foprattutro al noftro Signor Ge- 
sù Crifto , che s’ otfonfce a Dio fuo Padre nel 
Tempio di Gerufalemme , come la vittima fola 
capace di foddisfarlo; ricorriamo a quefto gran- 
de adoratore dell'eterno Padre, le vogliamo 
ritrovare la grazia appretta di lui . Il Tuo nome 
è quello, che dobbiamo invocare, fe vogliamo 
edere efauditi. Noi dunque offeriamo Gesù Cri- 
fto a Dio, come appunto fece la Santillìma 
Vergine , non potendo purificarci, nè ottenere 
mifericordia da Dio, fo non per l’oblazione di 
quefta vittima adorabile, unica forgentedi tut- 
ta la purità degli uomini . Oh padre delle mi- 
fericordie , oh Dio di tutte le confolazioni , vi 
presentiamo il voftro unigenito Figliuolo; get- 
tate gli occhi fopra di lui , affinchè ritorniamo 
in grazia con voi .• Refpice in Jacicm Chrifìi tui . 
Vi prefentiamo con lui ancora noi ftelfi , per 
far Tempre in tutte le cofe la di lui volontà , 
ma corde magno , & animo volenti , e ci prefen- 
tiamo in perfetto olocaufto fenza veruna rifer- 
va ; e fe non polliamo farvi 1’ offerta de’ ricchi, 
vale a dire le grandi azioni di zelo, e di ca- 
rità , accettate , vi preghiamo , quella de pove- 
ri . Accettare la noftra povertà, le noftre mi- 
ferie , i noftri defiderj , la no lra vita con tut- 
to ciò, che ha di travagli, e di patimenti, il 
noftro corpo con tutti i fentimenti . la noftra 
anima con tutte le fue potenze. Vi efponghia- 
mo quanto fi ritrova in noi; il bene, perchè 

lo 
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lo accrefciate colla voflra grazia; il male perchè 
lo diflrugghiate colla voflra mifericordia . Impa- 
riamo altresì dalla Vergine Madre 1’ umiltà , e 
la foggezione alla legge, Sebbene da ella era 
efente , e per verun preteflo non c’ efentiamo 
giammai dal foddisfare alle noflre obbligazioni, 
e a’ doveri del noflro flato. Seguitiamo le ve- 
ftigia d’ Anna la ProfetefTa con edere frequenti 
alla Chiefa, ad efempio di lei, che non dijce - 
debat de Tempio , e con parlare fpefTo di Gesù 
Criflo , confitebatur Domino , & loquebatur de il- 
io . Sofpiriamo unicamente a Gesù Criflo, e ri- 
putiamo vile tutto ciò, che è fuor di lui. Ri- 
ceviamo il Salvadore . Lo ricevè Simeone nelle 
fue braccia ; noi riceviamolo colla fede ne’ no- 
flri cuori , e colla facramental comunione nel 
noflro corpo ancora . Queflo venerabile vecchio 
non bramò altra cofa dopo d’ aver veduto il 
Salvadore ; noi dopo d’ eflerci comunicati non 
dovremo defiderare altro nel mondo ; i noflri 
defiderj dovrebbero efTere appagati , e dovrem- 
mo edere uniti con Gesù Criflo per fempre : 
Nimis avarus tjl, cui Deus non /uffici t . Ah Si- 
gnore , fateci la grazia di ricevervi fpefie vol- 
te , e degnamente , acciocché non desiderando 
fopra la terra altro che voi , voi fiate il Dio 
del noflro cuore, e la noflra eredità eterna; ?/• 
Quid enim inibì efl in coelo ? & rt te quid volai 
Juper terrai n ì Deus cordis mei , & pars ine a , 
Deus , in aeternum . 
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L A feda dell’ Àffuniione della Vergine fup- 
pone, che ella da morta, benché fa nétta 
altre volte dubitato. Sint’ Epifanio dice, eh* 
non fi fa fe ella fia morra , o Dio 1’ abbia libe- 
rata dalla morte; imperciocché quella fpada , 
da cui il fanto vecchio Simeone predille, che 
farebbe dato trafitto il di lei càore , feoibra li- 
gnificar la di lei morte . e àncora il di lei mar- 
tirio. Ma dandoli nell’ Apocalilte delle ali à que* 
da Donna, che perfegu;tavà il Demonio, fem- 
bra darfele f immortalità . Così non dicendo 
niente di predio la Scrittura della morte deila 
Vergine, e la Chiefa non edendoli dichiarata lo* 
pra quedi articoli. Sant’ Epifanio credeva , che 
il miglior partito folle una faggi» fofpenlione , 
per non avanzare cofa alcuna temerariamente^, 
che prue (Te offendere il rifpetto dovuto alla piu 
eccellente di tutte le creature . Sant Epifania 
èra dato nella Palcdinà , nell Oriente , nell Ita- 
lia , e in Roma mededma; egli era perfetta- 
mente informato de fentimenti , e delle tradi- 
zioni , che vi erano date . Egli non ignoravi 
alcuna delle cofe , delle quali il rimanente de 
fedeli fofTe dato indruitó. Alferifce dunque, 
che la maggior parte delle Chiede in quel tem- 
jìo erano irt una ammirazione , ed in un pro- 
fondo rifpetto a riguardo Iella Santilìlma \ er- 
gine , fenza ricercar troppo curiolauiente nè I» 
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particolarità della lua morce, nè le circollanze 
della fila Aflanzione al Cielo . E quella al pare- 
re del Padre Tommafìni è la vera ragione del 
lìlenzio degli antichi Padri fopra la morte, e 
fopra r A funzione della Vergine, perchè tutti 
i Sermoni , che loro fono attribuiti , fono tutti 
fuppofti . I Santi Padri non erano lontani dui 
credere la fua motte , eglino erano meno lon- 
tani dal credere il di lei inalzamento al Cielo, 
poiché il fuddetto Suu’ Epifanio non negava 
punto, che ella forte Ulta come trafportata nel 
foggiòrno dell’ immortalità fenza provar la mor- 
te, benché egli non abbia voluto aderirlo di 
cerco. Eglino oflVr.vano nulludimeno un profon- 
do filcnzio, ed una fofpenfione miravigliofa di 
fp.rito. Siccome ne’ primi fecoli della Chiefa (i 
aveva motivo di temere il rinnovellamer.to dell 
idolatria, che ti procurava di abbattere, fi an- 
dava con cautela fagli onori della Vergine, per 
non dare occalione di tributartene degli ecce- 
denti . I Pagani a vevano adorato non fi fa quan- 
te Dee madri de’ falli Dei ; vi era del perico- 
lo, che fi pafl*a(Te ad adorare la Madre del ve- 
ro Dio . Si prendevano delle precauzioni con- 
tro un male sì pericoloCò . Dio medefìmo pare- 
va , che autorizzale quella condotta , coronan- 
do di tanta gloria la morte , e il fcpolcro de- 
gli altri fuoi Santi, e lafciando come in oblio, 
e nell’ ignoranza degli uomini il fepolcro , e 
tutte l’ altre circofianze della gloria della Ma- 
dre del fuo unigenito Figlio, in quella guifa ap- 
punto , che avea ulato verfo di Mosè, di cut 

voi- 
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volle, che la morte, e la fepolcura fodero igno- 
te fenza teftimonio , per timore, che gl’Ifdrae- 
liti Tempre inclinati all’ idolatria , non fe nefif- 
fadero una falfa deità. Ma dopoché Neftorio 
contralto alla Santilfima Vergine la qualità di 
Madre di Dio , e dopoché Tu diflrutto quello 
moftro nel primo Concilio d’ Efefo , (i credè , 
che il ritegno ufato potede alla line divenire 
pericolofo . 11 pericolo dell’ idolatria fi era dif- 
fipato per lo ftabilimento della religione, e vi 
era neceflità di pubblicare i vantaggi della Ver- 
gine, per opporli agli oltraggi, che le faceva- 
no gli Eretici. Si dava pertanto un poco più 
di libertà di fabbricare de’ templi fotto il fuo 
nome, d’ inftituire delle fede in fua memoria, 
e di ricercar le ragioni , perchè non folo il fuo 
corpo non faceva miracoli , come quello degli 
altri Santi, ma perchè non appariva fopra la 
terra ; e quelli , che componevano quello gran 
corpo della Chiefa, procurando d’ illuminarli , 
per tal maniera non rimafero lungamente nel 
dubbio , in cui era flato Sant’ Epifanio l'opra la 
di lei morte, e fopra la di lei immortalità, ma 
crederono, che ella era morta , e pochi giorni do- 
po la fua morte ella era Hata rifufcitata , e inalzata 
al Cielo . Quella fama fi fparfe ben predo per tutto 
l’Oriente, e per tutto l’Occidente. Verfo il li- 
ne del quinto fecolo, e al convinci a mento del 
fello fi cominciò ad efplicar di vantaggio, e a 
parlare più pofitivamente della morte , e della 
refurrezione della Vergine. Non fi tardò mol- 
to, dappoiché quella opinione fu fparfa nel 

mon- 
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mondo, a farne ben predo una feda. La Rego* 
la di Golegrandu, che viveva fiotto Pipino pa- 
dre di Carlo Magno , mede l’ Allunatone ira le 
fede. Il Concilio di Magonza nell’ Si j. ordinò, 
che fi celebra (Te la feda deli’ AlTunzicne della 
Vergine, Adjumptionis Sangue Marine . L vero, 
che vi folio a cani Capitolari, ne quali è decco , 
che fi preo lede difamma l'opra la feda dell Ai- 
funzione , ina quella fofpenfione fu rodo levara 
da altri Capitolari, ne quali Piparla dell Ailun- 
zione,, e non fi pone in dubbio. Accadde , che 
in queda fofpenfione di fpirito Ufuardo compo 
le il fuo Martirologio per ordine di Carlo Ma- 
gno, o piuttodo di Carlo il Calvo, lecondo il 
fentimento di divertì dotti critici; il che fece 
dirgli codanremente , che la Vergine è morta, 
ma che la Chiela non fa ove è il fuo corpo , 
volendo piurtodo ignorarlo , che niente aflicu- 
rare, che fia falfo , o dubbiofo, Decimo ottavo 
Kal Septembris , Domi t io SanElae Dei Genitrici $ 
Marine , cuius [aerali fflmum corpus , cefi non in- 
venitur fuper terram , (amen pia Mater Ecclejìa 
eius venerabilem memori am Jìc feflivam agit , ut 
prò condii ione iarnis eam nr graffe non dubitet . 
Quo autem venerabile i ilari Spirititi Sancii Tem- 
plum nutu , & con/ilio divino occultatimi fìt , plus 
elegit fobrietas Eccle Ita e cum pietate ne [ci re , quani 
aliquid [rivelimi , & apocrypbum inde tenendo dò- 
cere . Adone Arcivefcovo di Vienna in Francia 
ha feguitato 1 ideile vedigia , ed ha rcpetuto 
quali le medefime parole di Ufuardo, e vi La 
aggiunto, che è come del corpo di Mosè, di 
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cui non mai fi è faputo il fepolcro; ha aggiun^ 
to ancora , che la Chiefa fi contenta delle gran* 
dezze della Vergine riferite nella Scrittura San- 
ta , della purità de’ Tuoi codumi, della Cantiti 
della fua vita, e dell eccellenza delle fue vir- 
tù , fenza metterli in pena di profondarli in al- 
tre circodanze , che importano infinitamente me- 
no della fua gloria , e della noftra edificazione . 
Sufjìciunt entra ei ( fcilicet Ecclefiae ) ad Jan- 
(litatem , & vitam Virginis , & Matris Demirti 
tommendandam Evangeliftarum teflimonia , nec de 
ea quaerere ultra neciffarium putat . Ma Ce la. 
Ghiefa fi contenta della tedimoniaiiza , che la 
Scrittura rende alla fantità della Vergine , di- 
manierachè ella non voglia profondarli nelle cir- 
codanze, che non fi trovano nel Vangelo; don- 
de viene, che ella fia perfuafa della di lei mor- 
te , di cui non le n’ è parlato punto nel Van- 
gelo, e della di lei refurrezione ? Deriva certa- 
mente dal difegno di Dio , che è d’ impegnarci 
coll’onore, che noi rendiamo alla Vergine, ed 
a’ Santi, e colle fede, che loro fono date in- 
fi ituite, ed applicarci più di vantaggio a ciò, 
che vi ha di più eflenziale alla religione , e di 
più utile alla falute dell’ anime, che agli altri 
vantaggi, che non fono di una sì g-ran cotile- 
guenza , e a quali noi ci portiamo nulladime- 
no fovente con più di calore. Per quedo forfè 
ha permeilo , che fiafi dubitato della morte, e 
della refurrezione della Vergine; per queda ra- 
gione può edere , che edo abbia ancora pcimel- 
fo, che alle volte fieno flati abbruciati i corpi 
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de’ Santi, e che fe ne fieno fparfe le ceneri al 
vento, cioè per rompere gli attacchi forfè ec- 
cellivi, che vi fi farebbero avuti. Ma ciò non 
impedifce, che non fi pofia aver qualche riguar- 
do all’ altre circoftanze della vita , e della mor- 
te della Vergine, ficcome noi ne abbiamo per 
le reliquie de Santi , che per andare a Dio non 
ci fono d’ impedimento veruno . Cosi tutti gli 
autori , che fi fono uniti dopo , hanno parlato 
ad efempio del Concilio di Magonza , e de’ 
Capitolari intorno all’ All'unzione della Vergine: 
Adjumtionem Santlac Marine ; e non gii/oiamen- 
te della fua dormizione : Dormitioncm Sanclae 
Marine . 

Sebbene il termine latino Adfuniptio non 
lignifica fempre 1 ’ inalzamento del corpo al Cie- 
lo ; in molti luoghi quella voce lignifica anco- 
ra la morte, ed ha la medefima fignificazione 
il termine di morte, e di Tonno. Il Beleth lo 
dice molto chiaramente : Sanftorum tranfìtus 
inultis adpellatur modis , dicitur ertim exitus , 
tranfitus , obitus , natale , n atali ti um , depofìtio , 
durmitio, & ad fumi io . Nel Calendario Romano 
d’ un’ antichità maggiore di novecento anni , de- 
fcritto con caratteri d’oro, ritrovato nel mo- 
naftero di Santa Geneviefa di Parigi da Gio- 
vanni Frontone Canonico Regolare di Sant’ Ago- 
Pino , e pubblicato nel 1652. fi legge: X V. die 
Aagujli Solennità de Paufatione Sanila e Marine . 
Paufatio è lo fiefio , che requiem. Tra’ mano- 
fcritti dell’ Opera della noftra Metropolitana vi 
è un codice antichiifimo membranaceo in fo- 
Tom. II. L . glio , 
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gì!<>, che è acefalo, e mutilo al fine per 1’ in- 
cendio Puccefib all’ Opera futidetta . In efib Co- 
dice adunque fi contiene un Ordine Romano 
Orazionale, ove nel mc-fe di Agofto cosili leg- 
ge a pag. 63. c feg. Ipja die Vigiline A/furntio- 
iiis Santi a e Marine . Ad Completa . Concede , tni- 
Jericors Deus , fragili tati noflrae praefidium , ut qui 
Sangue Dei Genitricis requiem celebrainus , inter - 
cejjionis eius auxilio a noflris iniquitatibus rejur- 
gamus . Per &c. E nel giorno della Feda leg* 
geli : In die Paufationis San II a e Marine . Vene- 
randa nobis, Domine , butta dici fejlivitas opem 
conferai f.ilnt arcui , in qua Sanila Dei Geniti ix 
msrtetn jubjit temporale!» , nec tamen morti s ne- 
xibus deprimi potuti , quae Filium tuum Domi- 
nimi noflrum le funi Chrifhtm de [e genuit incar- 
natimi , qui tccum &c. Quali Orazioni s’ hanno 
ancora in un Ordine MilTale, fecondo gli eru- 
diti, del ix. fecolo, che fi conferva nell’ Ar- 
chivio delia medefima Opera . Non fi è detto 
niente del palio della Cronica d’Eufebio, e di 
San Girolamo, che parla dell’ All'unzione della 
Vergine in quefti termini : Maria Virgo Chrijli 
Mater ad Filium ad fumi tur , & quidam futffe ri- 
velatimi fcribunt , perchè quello certamente non 
è, che un’aggiunta, che non fi trova in tutti 
gli antichi manofcritti , nè in quelli del Papa 
Gelafio, che rigettò fra libri apocrifi quello, 
che era flato pubblicato intorno alla morie del- 
la Vergine, de tranfttu Vtrginis , perchè efib non 
ci dà alcuno lchiarimento . Si vuol piuttofio 
notare, che fu ben prefto adeguata una vigi- 
, - _ . lia , 
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lia , e un’ottava a quella fella.il Papa Nicco- 
lò I. nella fua rifpofta a’ Blugari parla della vi- 
gilia , come d’ un ufo antico. Per 1’ ottava Si- 
giberto nota , che nell’ 847. il Papa Leone IV. 
avea ordinato, che fi celebrafie a Roma; lo 
che non fi faceva per 1’ avanti : Decrevit , ut 
oElavae Adjumtionis Sanftae Marine in Ecclejta 
Romana telebrarentur , quod antea non fiebat . Ec- 
co un pafio di Pietro di Blois, che dà luogo 
ad una riflelfione imporrante. Egli infinua.che 
non è di fede, che la Vergine goda della glo- 
ria del Cielo col fuo corpo , ma che non fi deb- 
be perciò metterlo in dubbio; tìodie verifimile Serm.-i*. 
e/?, quod Beata Virgo & animar beati tudinem , 

& torpori s glorificati onem adepta efl , quod ne cui 
ventai prorfus in dubium , uu&or/tatibus adjlrui- 
mus , opinando tamen , non adjerendo . L’ Afl'un- 
zione della Vergine fecondo quello autore non 
è , che verifimile , perchè ella non è fondata 
nè Culla certezza della fede, nè Culla chiarezza 
della dimofirazione ; verifimile efl : ma non fi 
dee perciò metterla in dubbio , e molto meno 
in difputa ; ne cui veniat in dubium Se deefi 
aver della fommifiione alla fede della Chiefa , 
fi debbe ancora avere del rifpetto, e del ri- 
guardo per le fue opinioni . Eccovi una riflef- 
fione necellaria pel comune de’ fedeli , che fo- 
no in pericolo di troppo credere , e di non 
credere bafiantemente , perchè quelli, i quali 
non ufano la giuda moderazione, non oflerva- 
no le regole precife , ed efatte del ragiona- 
mento . Non bifogna punto mettere jn dubbio, 

L z che 
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<jhc la Vergine fia in Cielo col Tuo corpo, ben- 
ché ciò no n da un articolo di fede ; ma altresì 
non bifogna voler edere in qualche maniera 
più faggj della Chiefa , per farfene a fe mede- 
fimi un articolo di fede, o per darfi l’autori- 
tà d’imporre la fteda legge agli altri . Noi dob- 
biamo edere perfuad d’ un’ indnità di cofe.che 
hon fon niente meno, che gli articoli della fe- 
de , e le verità v a dotatamente incontradabili ., 
Niuna cofa più capace farebbe di rovelciare la 
ibeietà civile , e tutto il commercio, degli uo- 
mini fra di loro,, che il non voler giammai 
credere, che vi fieno delle verità , oltre le de- 
cife da un’autorità infallibile, o quelle appog- 
giate fopra dimudrazioni evidenti . Uno non s. 
inganna feguitando le opinioni , e le pie tradi- 
zioni della Chiefa , quali fi conofcono fidamen- 
te probabiliflìme , e non evidenti, o infallibili.. 
Il contradarle farebbe una temerità, ed un con- 
tradegno di doltezza : Si quid .... tota per 
orberà frequentai Ectlefìa , fcride Sant’ Agodi no* 
quia ita faciendum [it difputare , infoienti (firn ac 
infatti ac eft. Et ubi Et eie fa fere tota conjentit , 
e avi non inani ter credidifle crtdenduru efl , unde- 
cumque hoc traditimi ft . Quedo è un cfercizio 
di ucilidìma faviezza , di moderazione , di fom- 
millìone , di carità, di concordia, e di molte 
altre virtadi. Alcuno potrà edere forprefo dal- 
la poca antichità , che noi attribuifehiamo alla 
feda dell’ Adunzione della Vergine; ma noi non 
abbiamo potuto mettere in vida, fe non ciò, 
che d trova ne’ monumenti ecclcfiadici . Si dee 

però 
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però efler perfuafì , che la devozione alla Ver- 
gine fia fiata più antica . So2omeno dice , che 
nella Chièfa nominata Anaftafìa , che fu data a 
San Gregorio di Nazianzo a Coflantinopoli , le 
vifìoni , le apparizioni in fogno , e le guarigio- 
ni miracolofe erano frequenti , e che lì crede- 
va , che folle la Santiflima Vergine Maria , che 
apparifle : ereditar ante haec effe /aera Virgo lib^.c.j. 
Maria Mater Dei , Jtc eaim adpartre folet . Non 
vi ha dubbio, che vi fieno fiate delle Liturgie 
ancora più antiche, nelle quali fia (lata farta 
menzione della Vergine, come anco degli Apo- 
lidi , de’ Patriarchi , e de’ Profeti , prima che 
in loro nome fodero flati confacrati de’ tem- 
pli . Gli Eretici Colliridiar.i avanzarono la loro 
devozione, e il culto, che rendevano alla Ver- 
gine , fino all’idolatria; eglino fe ne facevano 
•una divinità, a cui offerivano eziandio de* fa- 
trifizi . Sant’ Epifanio gli confutò, e inoltrò , che 
liccome non bifognava negare a * quella divina 
Madre i giudi onori , che le fbn dovuti , così 
non bifognava renderlene degli eccedenti : Ho- 
t, or Regina* indici a in diligi t\ perchè' vi è un 
mezzo proporzionatb , che confida in onorar la 
Vergine, e in non adorare, che Dio folo : Ma- Haeref. 
ria in bollore Jìt , Dominiti aduretur . Finalmente 7 9- 
hifogna aggiugnere a tutto queflo , che una 
parte delle felle di Gesù Criflo è altresì una 
parte di qùclle della Vergine, come la di lui 
Incarnazione, il di lui Nafcimènto , e la di lui 
Preferitazionc al Tempio. Solòn’nizieremo le fe- 
de di Maria Sanridima , fé entreremo ne’ fentF 
L 3 menti 
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mentì della Santa Chiefa , come d’ onorare il 
primo momento della faotificazione della Ma- 
dre di Dio nella di lei Concezione immacola- 
ta , e di ringraziare Dio d aver dato al mon- 
do la Santiffima Vergine, dalla quale è nato 
Gesù Crifìo ; d’imitare la fantità della Vergi- 
ne, con cui nacque, e di affaticarci come ella 
a renderci degni di ricever Gesù dentro di noi , 
facendo quello nel di lei Nafcimento; di pre- 
fentarci continuamente a Dio nel Tempio, lo 
che ci rammemora la Chiefa nella fella della 
Prefentazione . Ammiriamo nella fella dello Spo- 
falizio della Beatilìima Vergine con San Giu- 
feppe una verginità, che li accoppia ad un al- 
tra verginità ; due creature , dalle quali lo Spi- 
rito Santo amore perfonale del Padre , e del 
Figliuolo nell’eternità, diviene, per cosi dire, 
e l’amore, e il vincolo coniugale nel tempo: 
amba rum coniugali s amori due aflri , che non lì 
riguardano , fe non per accrefcere lo fplendo- 
re , e la chiarezza del loro lume. Maria è la 
più pura di tutte le vergini ; Giufeppe il più 
callo di tutti gli fpofi è il felli mone, il cullo- 
de , ed il protettore della di lei verginità : cu- 
fios virginitatis Mari a e : documento per rifvegliar 
noi ad unirci co’ buoni , per mantenerci buo- 
ni , o farci buoni: Cum Jantfo fanflus tris , & 
cum viro innocente innocens eris . Solennizzeremo 
Umilmente le felle della Vergine , fe procure- 
remo di conformarci, e d ubbidire a divini 
voleri con vero fpirito d umiltà , lo che fece 
la Santiflima Vergine nella di lei Annunziazio- 

ne; 




Digitized by GoogIe_ 



I 

DELI. A SS. VERGINE . 167 

ne; limitarla nella carità, e lollecitudine ver* 
fo de’ prodimi, quale eira dimodrò nella vifita, 
che fece a Santa Lil'abetta; ui accoppiare la 
purità coll’ umiltà, cui c infegnù col non efi- 
merfi dalla legge della Purificazione ; di confi- 
derare colla di lei All'unzione, che ella altret- 
tanto fu efaltata , quanto fu umile. E di quale 
onore mai, e di qual gloria fu coronata Maria 
nel giorno del filo trionfo, conditura Regina 
degli Angio i , c de’ Santi, e affidi alla delira 
di Gesù Grido fuo figliuolo, nodra av vocata CrfgM * 
apprelfo di elio, e difpenfatrice delle di lui 
grazie ? Veni de Libano jfponjn me a , veni , coro- 
naberis . L’ Eterno Padre pofe in capo a Maria 
Affunta la corona della potenza, il Figliuolo la 
corona della fapienza , lo Spirito Santo la coro- 
na della bontà. Rallegriamoci con Maria della 
fua triplicata corona; ringraziamola SantiUì ma. 

Trinità per l’ efaltazione , che ha fatta della 
nodra Madre, e Regina; e rallegriamoci anco- 
re con noi dell! di avere in Paradifo una Madre, 
quale può, fa , e vuole beneficarci . Ella può gio- 
varci ne’ nodri bifogni, poiché è la favorita da 
Dio, la fua diletta Madre , la difpenfati ice de’ 
divini tefori . Ella conofce il nollro Infogno , e 
tal cognizione le conviene per ederci data da- 
ta da Dio per nodra avvocata . Ella vuole im- 
piegarli in nodi© foccorfo , edendo nodra me- 
diatrice apprelfo Gesù Grido fuo figliuolo « e no- 
dro primo mediatore, e redentore, e Madre 
nodra mifericordiofa . Ricorriamo pertanto con 
fiducia al di lei patrocinio : Ricordare Virgo Ma- 
. L 4 ter 
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ter in coffe fi u Dei , ut li qnaris prò nobis bona , 
& ut avertat imhgnationem (u.im a tiobit . Ala 
non geleremo del Tuo patrocinio, fé offenden- 
do il fuo Figliuolo offenderemo anche lei , che 
è Tua Madre amorofa . Meritiamoci il patroci- 
nio di Maria per mezzo d’ una lineerà devozio- 
ne verfo di lei , che confido in fare ciò , che 
le piaccia , e maffmamentc in fuggire il pec- 
cato. Maria è madre de’ peccatori , ma de’ pec- 
catori già convertiti , o di quelli , che deside- 
rano efficacemente , corrilpondendo alla grazia 
divina , d emendarli . Procuriamolo per mezzo 
dell onore, che intendiamo tributarle in tutte 
le di lei feftività riguardanti le circoftanze par- 
ticolari della fua fantiffma vita, e in altre pu- 
re dalla Chiefa inftituite per femprc più pro- 
muovere il culto della Beatiffima Vergine, o 
per un qualche infigne miracolo , come fu quel- 
lo della neve caduta nel mefe d’Agofto in Ro- 
ma fui Monte Efquilino, fecondo la pia anti- 
chiffma tradizione , onde la fella della Dedica- 
zione di Santa Alaria ad Nives \ 'ficcome l’ al- 
tra in memoria della mirabile Traslazione pel 
minierò degli Angioli della Santa Cala , ove 
fu annunziata la Vergine, e s’incarnò il Ver- 
bo Divino, ed ivi abitò, da Nazaret in Dal- 
mazia , e di là a Loreto nella Alarca ; oppure 
inftituite per le di lei apparizioni, dalle quali 
hanno avuto origine alcuni Ordini Regolari , c 
Confraternite approvate da’ Sommi Pontefici , e 
con grandi Indulgenze, e privilegi diftinte, co- 
me del Carmine , e della Mercede; o per fod- 

dis- 
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disfare alla pietà, ci idanza de’ popoli , de’Ve- 
feovi , e de’ Principi , come le fede dell’ Efpet- 
tazione del Parto, e della Vergine addolorata, 
della qual feda fi dee l’ indituzione al Sinodo 
Provinciale di Teodorico Arcivefcovo di Colo- 
nia , tenuto l’anno 141 3., che la dabilì per re- 
primere l’audacia degli Eretici Uditi, che de- 
turpavano f immagini del nodro Signor Gesù 
Crido , e della Vergine Addolorata; ficcomc 
quella del Patrocinio di Maria, e foprattutto la 
Solennità del Rofario, divozione tanto nella 
Chieda propagata , e degli fpirituali tel'ori dell’ 
Indulgenze arricchita , da cui fono provenute 
fingolari grazie pubbliche , e private a favore 
di chi la pratica ; perlochè la fanta memoria 
del Sommo Pontefice Clemente XI. comandò, che 
in tutto il Mondo Cattolico fi recitnfle fotro ri- 
to di doppio maggiore 1’ Ufizio, c la Meda 
del Santifltmo Rofario di Alarla , lo che da 
Gregorio XIII. era dato conceduto per quelle 
Chiefe, ove era un Altare, o Cappella del Ro- 
dano, e da Clemente X. alle preghiere della 
Regina Maria Anna di Spagna era dato edefo 
a tutti i Regni del Re Cattolico ; ed approvò 
il Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti 
emanato fotto il Pontificato d’ Innocenzio XII. 
di felice ricordanza alle premure della gloriola 
memoria di Leopoldo Imperadore, ma che non 
avea avuta 1’ elocuzione per la morte del Pon- 
tefice accaduta avanti di farfene la relazione. 
E perchè neile lezioni del fecondo Notturno 
non fi faceva veruna rimembranza dell’ inditu- 
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• zione del Rofario, Benedetto XI li. ordinò , che 
' fi tnataflero, e furono loftituice quelle, che fi 
recitano adeflo nella Cliiefa univerfale . Rendia- 
moci pertanto fingolarmente degni del patroci- 
nio di Maria , con imitare le lue virtudi : In 
periculis , ni anguftiis , in rebus dubiis Mainavi 
tonica, Mari am invoca , ci configlia Bernardo il 
gran devoto di Maria, non recedo t ab ore , non 
Ex barn, recedat a corde , & ut impetres eius oratìonis 
fe. non dsjeras converrai iptiis exemplum . 

UI Ma giacche orando, grazie convien che s’ 

impetrino, e grazie da quella, che può aiutar- 
ci, voi pertanto invochiamo, onoftra adorabi- 
le Sovrana; riguardateci dal trono, che voi oc- 
cupate al prelente nel Cielo, con occhi di mi- 
fericordia, voi, che dalla Chiel'a ne fiete ap- 
pellata* la madre . Dimandate , o madre della 
bella dilezione, per noi le grazie, che ci ab- 
bifognanoper imitarvi nell’ amore di Dio, e de’ 
nodri prolfimi, e nel rimanente delle virtuofe 
azioni a noi necefiarie , per afilcurare la noftra 
ialute . Sovvengavi, o Santiflìma Vergine Ma- 
ria, che non fi è mai intefodire, che tra tut- 
ti quelli , che fono ricorfi alla voftra protezio- 
ne, ed hanno implorato il vofiro foccorfó . e 
ricercato il vofiro fuflragio , alcuno fia ltato ab? 
bandonato. Deh Vergine Santa , inclinate ver- 
fo di noi colle vofire inrercefiìoni quel cuore 
adorabile del vofiro divino Figliuolo , che vi ha 
tanto amato, e fui quale voi tanto potete- Af- 
coltate perciò favorevolmente le noitre umili 
preghiere, accettate gli affetti , ed i voti del 

no- 
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noftro fpirito , che a voi giuftamente con viva 
fiducia, e fperanza fi rivolge, conciofiachè 

Dènte 

Vergine Madre , figlia del tu» figlio , * ar ' 33* 

Umile ed alta , pià che creatura , 

Termine fijfo d' eterno configlio , 

Tu fé colei , cbe l umana natura 
Nobilitaci sì , cbe ’l fu» fattore 
Non fi (degno di farfi fua fattura . 

Nel ventre tuo fi raccefe /’ amore , 

Per lo cui caldo , nell' eterna pace , 

Così è germinato quefio fiore . 

Qui fé' a noi meridiana face 

Di cantate , e giufo , intra i mortali , 

Se' di fperanza fontana vivace . 

Donna , fé' tanto grande , e tanto vali , 

Cbe qual vuol grazia , e a te non ricorre , 

Sua di ponza vuol volar fenz ali . 

La tua benignità non pur foctorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre . 

In te mi feri cordia , in te pie tate , 

In te magnificenza , in te s' aduna . ; 

Quantunque in creatura è di b untate . 
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V' \ ci 

* £ ul DE* SANTI ANGELI 

O Gni ragion Vuole , ché ordinatamente pro- 
cedendo ragioniamo adefi’o de’ Santi Ange- 
li , di quei puri , e beati fpif iti , che Hanno con 
Dio , de’ quali * óltre là tradizióne , parlano le 
Scrirturèdel vecchio, e nuovo 'FeHauiento . Ue~ 
Djm. 1. nedìcite Angeli Demini Domino . 1 Lati date e uni om- 
pO ,4 ®* nes Angeli eius '. Qui faci s Ange/os ‘ tuos Jpìritus. 

Ad*' donile ornnes font adminiftratònì / piti ras ? I Pa* 
Hebr. i. dri della Chiefa- hanno infegnato la fèlla cofa . 
Sant’ Ignazio nella lettera a’ Traile!! gli appella 
incorporeas niente s, ed il quarto Conciliò Late- 
ranenfe conferma quella dottrina i Creator ab ini- 
tio temporis de nibilu condidit creatura ni fjpiritua- 
lem , & cdrporalem, angelicam , & numdanam . Fu- 
rono créati in grazia , ma non tutti fi manten- 
er 4- nero in quello (lato di fantità : Ucce qùi- fervi un? 
lf - ei , noti junt fi ahi le s , dille Giob , & in Angel'ts 
Juis reperii pravitatem ; ellendo (lati creati anco- 
ra liberi , affinchè la loro volontà fedele a Dio 
gli rendelTe degni della gloria , che con quella 
condizione era ad effi deftinata . Un amore di- 
fordinato della propria eccellenza fu la cagione 
della perdita de* cattivi Angeli, volendo para- 
Ifaia 14, gonarf all’ Altiffimo , non per uguaglianza , fa- 
pendo efier ciò imponìbile , ma per fimiglianza 
in ciò, in che non erano capaci di renderli lì-' 

mi- 
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miglianti, pretendendo di godere la gloria , non 
per effetto della grazia , ma come dovuta alla 
loro natura, e così vollero la beatitudine per (e, j ; 
lo che conviene (blamente a Dio ; quindi òche 
furono precipitati nell’ Inferno , e quella è la 
credenza della Chiefa fondata Tulle parole di San 
Pietro: Deus Angeli s pece antibus non peperei t , feti Efi/I- *. 
rudentibus inferni detraclos in Tartarum tradidit 
cruciando ! , in iudicium refervari ; e fu quelle di 
Crifto Signore .• Di fcedite a me , maledigli , in M attb. 
ignem aeternum , qui paratus e(l Diabolo , Ù An- *5* 4 1 - 
gelis eius . I Padri fono di parere, che l’aria 
Jìa ripiena di tali fpiriti malvagi, i quali por- - ■ > 
tino feco la pena dell’Inferno. San Tonunafo ' ‘ • 
due luoghi aflegna a’ demoni , l’ Inferno per la ' 

colpa, l’aria caliginofa per 1’ efercizio degli uo- 
mini lino al giorno del Giudizio . Si fondano 
Tulle parole di San Paolo: Secundum principali Pphef.x. 
gote fati s aeris buius , Jpiritus, qui nane operatur 
in filios diffdentiae , e alquanto dopo: Non e/l Epbef. 6, 
nobis colluttatio advcrfttì carnem , i? j angui ne ;n , 
fed adverfus principe! , & pote/iates , aiherjùs mun- 
di reclores tenebrarum barttm , cantra Jpiritualia 
ne qui ti ae in eoe le/li bus . I buoni Angeli godono 
della felicità eterna , e fono , e faranno per Tem- 
pre alla prefenza di Dio. Angeli eorum in C 0 e-M 4 t.it. 
lis , diffe Gesù Criffo, (emper vident faci e in pa- 
trie /nei, qui in Coelis ejl . La loro volontà fu 
confermata nel bene, e a quello per Tempre ade- 
riranno immobilmente, onde ciò che verifica- 
fi negli uomini rifpetto al bene in generale, 
fi verifica negli Angeli rifpetto a Dio, all’amo- 
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re di cui aderiranno invariabilmente; ficcome i 
demonj nel male perfifleranno , dicendo la Scrit- 
tura : Superbia eorttm , ani te oderunt , adfeendit 
femper . La forza dell’appetito negli Angeli, e 
nell’ uomo è proporzionata alla forza dell’ ap- 
prenfione , dalla quale è mofTa come il mobile 
dal movente. In quello difTerifce I’ apprenlìone 
dell’ Angelo da quella dell’ uomo , che 1’ Ange- 
lo apprende per mezzo dell’ intelletto immobil- 
mente, ficcome noi apprendiamo i primi prin- 
cipi, oafliomi, de’ quali abbiamo , fenz’ altro ra- 
ziocinio, un’ evidente intelligenza, onde San 
Dionifio dice; V'trtus intellettuali s Angclorum re- 
(pltndet perjpicaci divinorum ini filetta um fimplici- 
tate , perocché è una femplice intelligenza fen- 
za difeorfo; l’uomo poi per mezzo del razioci- 
nio, procedendo dalla cognizione d’ una cofa 
in un altra, e potendo procedere all’uno, o 
all’altro oppofto, apprende mobilmente, e ciò 
deriva dalla debolezza del lume dell’ intelletto 
umano. Se averte l’uomo la pienezza del lume 
intellettuale, conforme lo hanno le celefK men- 
ti , fastamente, e al primo afpetto compren- 
derebbe fenza difeorfo, o fillogifmo tutta la for- 
za de’ principi, e come in uno lpecchio vedreb- 
be l’immagine delle cofe , e le cofe apprefe , e 
nelle caufe gli effetti, e negli effetti le caule, 
e nella cognizione d’ un principio fenz’ altro tut- 
te le conclufioni confeguenti. Quindi la volon- 
tà umana aderifee variabilmente ad una qualche 
cofa, potendo abbandonar quella , e aderire alla 
contraria . La volontà dell’ Angelo all opporto 

fif- 
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fiflamenre , e immobilmente aderifee alla cola 
apprefa; e però fe fi confi. Ieri avanti alf ade- 
fione, può liberamente aderire a una tal cola , 
o all’ oppofta , alla quale non fia porrata natu- 
ralmente; ma aderito che ha, aderifee immo- 
bilmente, dimanierachè fi può dire, che il li- 
bero arbitrio dell’ uomo è flefiibile all’ oppofto 
avanti 1’ elezione , e dopo ; il libero arbitrio 
dell’ Angelo è fleffibile all’ una , o all’ altra cofa 
oppofta , avanti l’ elezione , ma non dopo . Così 
dunque gli Angeli buoni avendo una volta ade- 
rito ai bene, furon confermati in elio, e imal- 
vngj, peccando, rimafero immobilmente opina- 
ti nel male. Il numero di quelli beati fpiriti è 
innumerabile : Milli a mìll'iun mi nifhabant et , if Dan. 7. 
decies m i Ili e s centena mìllia ajfiflebant ci . La 10 dpoc. 
Scrittura di tre foli ci dì il nome, di San .Vii- I2 ' 
chele, che lignifica , quis ut Dette* cioè chi può q gl> 
r,i {famigliarli a Dio? di San Raffaello, cioè me- 
dicina di Dio , e dell’ Angelo Gabbriello, cioè a 
dire forza di Dio ; ed è quelli ancora più ce- 
lebre per le molte rivelazioni , che fece per or- 
dine di Dio . Gli Angeli conofeono tutte le co- 
fe , che fono nell’ ordine naturale , ma quella co- 
gnizione è riflretta a quelle, che Iddio vuole, 
che fappiano ; e di quella cognizione neppure i 
demonj furono privati. Eglino fono capaci di 
amore, perchè fono creature ragionevoli, e il 
loro amore dominante è l’amore di Dio. Gli 
Angeli fono dove operano, ma vi fono noncir- 
conlcrirti da fpazio , perchè ellendo incorporei, 
non hanno alcun rapporto a un tale, o a un al- 
tro 
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tro fpazio, che formi il luogo dove fono; ma 
vi fono definitive , come dicono gli fcolallici , 
cioè di tal maniera , che la loro prefenza non 
ila altrove. Gli Angeli padano da un luogo ad 
un altro; ciò fi ricava dalla Scrittura, che at- 
tribuifcea loro il falire al Cielo, e da indifccn- 
dere . Sono capaci di parlare gli uni agli altri: 
Serapbim clam.ibant alter ad al te rum ; ma fi par- 
lano manifeftando i proprj concetti fra di loro, 
e ciò fegue allora quando la volontà dell’Ange- 
lo è, che il fuo penfiero fi rcanifefli ad un al- 
tro; Io che nell’uomo fi manifella per via de’ 
fentimenti ; così il parlare dell’ Angelo è inte- 
riore, e bada che voglia manifedare il fuo con- 
cetto . Parlan pure con Dio, e non per mani- 
feftargli il proprio penfiero , offendo a Dio già 
noto, ma per imparare , ma per confultarlo di 
quanto debbono fare, e per ammirare la di lui 
mente; anzi fempre parlano con Dio, lodando- 
lo, ma non confutandolo fempre. Conofcono le 
cofe univerfali, e le particolari colla fola forza 
dell’intelletto, non già le cofe future, nè ife- 
greti de’ cuori riferbati unicamente alla cogni- 
zione di Dio ; ma quelle cofe conofcer le pof- 
fono per congettura , e dagli effetti . Nè i di- 
vini miflerj della grazia naturalmento conofco- 
no , ma gli conofcono foprannaturalmente , e non 
tutti, nè in ugual maniera; ed il minor Ange- 
lo è illuminato dal fuperiore , e quelli da Dio. 
Il millero dell’ Incarnazione però fu generalmen- 
te rivelato a tutti gli Angeli da principio. 

Quelli felici cittadini della celelle Gerufa- 

lem- 
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le muse , quedi fpiriti potenti, glorio!! , beati, 
didimi in perfone , ordinati in diverfe dignità , 
che fin dal principio danno nel loro ordine, 
perfetti nel genere loro , che di pura aria lì fer- 
vono , quando hanno bifogno d’ inflrumento cor- 
porale, immortali , impaffibili , non per effetto di 
natura nella loro creazione, ma per dono di gra- 
zia , di mente limpidiflìmi, affettuofì , religio- 
fì , cadi , pacifici, uniti in carità, creati da 
Dio, e dedicati al fuo fervizio , ed a lodarlo : 
quedi fondivi!! in tre Gerarchie, o facri Prin- 
cipati, e in nove Cori, dice San Gregorio, fe- 
condo che per diverfi luoghi della Sacra Scrit- 
tura fi trova, efi prova, cioè Angeli, Arcan- 
geli , Virtù , Potcdà , Principati , Dominazioni , 
Troni, Cherubini, c Serafini. Nella prima Ge- 
rarchia fono i Serafini, i Cherubini, e i Tro- 
ni ; le Dominazioni , i Principati, e le Poteftà 
nella feconda ; le Virtù , gli Arcangeli , c gl» 
Angeli nella terza . De’ Serafini , e de’ Cherubi- 
ni parlano i Profeti , c madimamente liaia , e 
Daviddc ; de’ Principati , e delle Fotedà , delle 
Virtù , e Dominazioni fcrive San Paolo agli 
Efefi , e a’ Colofienfi ricorda ancora i Troni ; 
degli Arcangeli , e degli Angeli Tobia , Da- 
niello, Ifaia , ed i Vangelidi . I Serafini fon 
certi fpiriti tutti accefi di fuoco divino, che 
infiammano tutti in maniera , che ciafcun cit- 
tadino del Cielo divenga una fiaccola ardente, 
e lucida: ardente per la carità, lucida per la 
cognizione ; onde Serafino viene a dire ardente , 
ed incendente, perocché fono quelli fpiriti, li 
Toni. II. M qua- 
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quali per più (ingoiare propinquità a Dio, del 
Tuo amore più fono accefi , e più noi accendo- 
no . Cherubini , che è lo ftefl'o che dire pienez- 
za di fetenza, quelli fono fpiriti, li quali, co- 
me più vicini a Dio, più chiaramente io con- 
templano , e polliamo rapprefentar*.egli , ai di- 
re di San Bernardo, come canali, a cui fi tra- 
manda l’acqua della Capienza dallo (leflo fon- 
te , che è la bocca dell’ Altifiimo, ed efii ri- 
fondono le fiumane della feienza a tutti gli abi- 
tatori , e cittadini del Cielo , eflendo forfè det- 
to di loro dal Profeta : L' impeto del fiume ral- 
legra la città di Dio. Troni fono dette quelle 
Celliere di fpiriti, ne’ quali Iddio quali fi ripo- 
fa , e fiede , e cui ha per Cuoi afleffori a com- 
piere i " j in terra ; onde Trono vie- 



mifta , quando dice a Dio : Sedes juper Tbro- 
num , qui iudicas iufiitiam . Se mi domandi : co- 
fa s’ intende per quella felfione ? Rifponde il 
Mellifluo , intendo una tranquillità Comma , un 
piacidiflimo ripofo , una pace, che fupera ogni 
intendimento; in quella maniera fiede fu’ 1 To- 
ni Iddio degli Eferciti , giudicando tutte le co- 
fe tranquillamente, e placidamente con una cal- 
ma , e pace perferrilfima , e fi è fatti i Troni , 
che a lui afl'omigljano moltifllino . Dominazioni 
fono quelli fpiriti , che fon maggiori uè Prin- 
cipati , perchè efler principe vuol dire eller 
primo fra molti ; ma Dominazione , cioè Signo- 
ria , è pofl’edere , e reggere alrri lotto la fua 
giurildizione , e fignoria ; e a quelle fi riferifco- 
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no come a Signori i regolamenti de’ Principati , 
le difefe delle Poteftà , le operazioni delle Vir- 
tù , le rivelazioni degli Arcangeli, la cura, e 
la provvidenza degli Angeli. Imperocché Prin- 
cipati fono quelli fpiriti , che fono Principi , e 
Rettori di certi altri fpiriti minori , ed impon- 
gono loro ciò, che abbiano a fare. Poteftà fo- 
no detti quelli fpiriti , li quali fingolarmente 
raffrenano i demonj , affinché non ci pollano 
tentare, e vincere come vorrebbero. Virtù fo- 
no chiamati quelli fpiriti , per li quali fi fanno 
le virtù de’ miracoli , e de’ prodigj negli ele- 
menti per inftruzione de’ mortali ; quindi è for- 
fè , ci awifa San Bernardo, che nel Vangelo fi 
legge: Saranno i prodigj nel fole, nella luna , e 
nelle felle ; e poco dopo : perocché le Virtù de' 
Cieli fi / moveranno . Sopra gli Angeli fono gli 
Arcangeli, i quali eflendo confapevoli de’ divi- 
ni mifterj , non s’ inviano , fe non per motivi 
più fpeciali , e per più grandi ambafciate . Ta- 
le fu quel grand’ Arcangelo , che fu fpedito a 
Maria per una caufa , di cui niuna effer potea 
di maggior importanza . E femplicemente An- 
geli , che è nome d’ ufizio , fono appellati quelli 
fpiriti , che fi credono adeguati alla cuftodia di 
ciafcheduno degli uomini; e fecondo San Paolo 
fono ftati mandati per fervizio di coloro , che 
debbono poffedere l’eredità della falvezza ; e di 
elfi dice il Salvadore : / loro Angeli fempre mi- 
rano la faccia di mio Padre. Tutte quefte tali 
cofe a quelli fpiriti ha conferito colui, che gli 
ha creati, cioè il folo, e fommo fteflo Spirito, 
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che diftribuifce i doni a ciafcuno fecondo il fuo 
beneplacito . 

Qnefta natura sì oltre s ingrada 
In numero , cbe mai non fu loquela , 

Nè concetto mortai , cbe tanto vada. 

E je tu guardi quel , cbe fi rivela 

Per Daniel , vedrai che ’n fite migliaia 
Determinato numero (i cela , 

La prima luce , cbe tutta la raja , 

Per tanti modi in ejjà fi rìcepe , 

Quanti fon gli fplendori , a che s' appaja , 
Onde , perocché all' atto concepe 

Segue /’ affetto , d' amor la dolcezza 
Diverfamente in effa ferve , e tepe . 

Vedi l' eccelfo ornai, e la larghezza 
Dell' eterno valor , pofcia cbe tanti 
Speculi fatti s’ ha , in che fi ( pezza , 

Uno munendo in fe , come davanti . 

Concioffiachè Iddio , ufando 1’ efpofizione del 
Santo Abate di Chiaravalle , negli Angeli ope-> 
ra , ed ha altresì accordato a loro l’ operare , 
ma in divcrfa maniera. Ardono i Serafini, ma 
del fuoco di Dio, e dello fletto Dio ; lo fpecia- 
le loro diftintivo è l’amare, ma non quanto, e 
come ama Iddio . ftifplèndono i Cherubini , e fi 
fegnalano nella fcienza , ma per via della par- 
tecipazione della verità, e perciò non in quel 
grado, e maniera della fletta Verità. Siedono i 
Troni, ma per favore di chi vi fta attifo . Si- 
gnoreggiano le Dominazioni , ma foggette fono 
«d Signore , a cui fervono ; quindi paragonar 

non 
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non fi poflbno con quel fornirlo , ed eterno Do- 
minante. Prefiedono i Principati, e regolano, 
ma erti pure fono regolati . Spicca la fortezza 
nelle Poteftù , ma colui , del quale è dono la loro 
fortezza, è molco più forte. Le Virtù pure fe- 
condo il loro ufizio, e potere, procurano di ri- 
fvegliare i cuori fonnacckiofi degli uomini, con 
rinnovare i miracoli ; ma la virtù maggiore , 
che in erte rifiede, ella opera tali prodigj . Tu 
Je' il Dia, dice il Reai Profeta, che fai le m *- 
raviglie-, e altrove: Tu folo fai le coje mirabili. 
Ci afilftono gli Angeli , e gli Arcangeli , ma Id- 
dio più di tutti ci aftifte , ed è dentro di noi. 
L’ Angelo può ftar dentro di noi muovendoci , 
e fuggerendoci il bene , non però infondendo- 
celo; ci eforta al bene, ma non lo crea in noi, 
come Iddio, che fta dentro di noi operando , e 
infondendo il bene , e partecipandoci fe mede- 
fimo, talmente che dir fi polla , che egli divie- 
ne uno ftefiò fpirito col noftro, benché non la 
ftefla perfona , nè la ftefi'a foftanza ; trovandoli 
nella Scrittura: Chi fa unito con Dio, è uno (le f- 
fo fpirito con lui ; onde Sant’ Agoftirto dice:7>r- 
rai» diligi s ? terra es . Deum diligi s ? Quid dicami 
Deus eris . L’ Angelo adunque fta colf anima , e 
Iddio in quella ; 1’ Angelo in certa maniera con- 
vive , e convérfa colf anima , e Iddio n’ è la 
vita . Per la qual cofa , proiègttendo col Santo 
Abate , ficcome 1’ anima vede negli occhi , a- 
fcolta nell' orecchie, odora nelle narici, gufta 
nel palato , ed efia è quella , thè tocca , e fen- 
te in tutto il refto del corpo ; non altrimenti 
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Iddio è quegli , che opera diverfe cole ne di- 
verfi fpiriti , e, per efempioi in alcuni | piriti 
fi moflra amante, in alcuni conofcitore , in al- 
tri altre proprietà file rapprefenta , ficcome a 
ciafcuno conferire la mar.ifeftazione del fuo 
fpirito per altrui profitto . Cosi Iddio ama co- 
me carità , conofce come verità , fiede come 
giuftizia , fignoreggia come maeflà , regola co- 
me principio, difende come lalute » opera co- 
me virtù, rivela come luce.aflìfte come pietà. 
Le quali cofe , terminando quello ragionamento 
col lodato Santo, fanno gli Angeli pure, e noi 
medefimi le facciamo , ma in una maniera infe- 
riore , non per quel bene » che damo , ma per 
quello, di cui partecipiamo. 

Celebra la Chiedi la fella de’ Santi Angeli 
il giorno ventinove di Settembre , e dicefi dal- 
la Chiefa Dedicazione (i) di San Michele Ar- 



can- 




(i) Quafi univerfalmente fi conviene celebrarli quella 
feda per la dedicazione della Chiefa di San Miche- 
le . Dedicati $ Bafìlicae Sa urti Michaelis , fi ha nel 
Sacramentario di S. Gregorio. III. Kal. Ortobris Dr- 
dicatio Eccle fitte Sd*rti Arcban*eli Micbaelts , nell 
Orazionario di veneranda antichità che efifte nell 
Archivio dell’ Opera della noftra Chiefa 1 codice che 
fembra fcrrto avanti al mille, ove vi fono eforeflè 
le note del Canto , che fi ufavano^ prima di Guido 
Aretino ; anzi nell’ ordinazione de’ Diaconi , e de 
Preti non vi fi allegna , che l’ impofizione delle ma- 
ni, non facendoli menzione alcuna della tradizione 
degl’ inftrumenri , che fecondo il Morino fi è inno- 
dotta nella Chiefa Latina circa 800. anni fono. Ado- 
ne , Ufuardo , cd il piccole Martirologio Romane 

chia- 
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cangelo , cioè della Bafìlica di San Michele, 
che è il primo degli Angeli , e infieme cele- 
brai la feda di tutti gli altri; onde nell’otta- 
va benedizione del Mattutino dicefi : Quorum 
f e fin m coh mas . Si ce'ebri in particolare ancora 
la feda de’ Santi Angeli Cudodi , quella dell’ 
Arcangelo Raffaello , e del Santo Arcangelo 
Gabbriello , ma quede non fono univerfali , co- 
me quella di San Michele . Quedi è quell’ An- 
gelo , che combattè con Lucifero (i), e così 
generalmente ogni atto di gran virtù a lui s’ aè- 

M 4 tri- 



chiamano Memoria queda feda : Veuerabilit memo - 
ria Sancii Michachs . : 

(i) Il combattimento degli Angeli non ha niente di 
/convenevole all’ eccellenza della natura di loro . 
Quando dicefi , che San Michele combattè contro il 
dragone infernale , e che il dragone comba r tè contro 
di lui, intenderli dee dell’ oppolizione de’fentimen- 
ti , e della volontà . Quedo c il lor combattimenro , 
quede fono le loro limi . Lucifero, dific : Io fino li- 
mile all ' A Iti !]ì mo . ( If. c. !+• '4 ) M.chele ditte: 
Chi ì /Umile a Dio I Così ancora il combattimento 
degli Angeli , de’ quali parla Daniello , non conli- 
deva , che nell’ oppofizione delle loro preghiere, 
porgendo ciafcuno de’ voti all’ Alti (fimo , i quali av- 
vegnaché differenti , tendevano tetti alla fua gloria , 
c al bene lpirituale delle nazioni, che proteggeva- 
no apprefTo di lui ; poiché 1’ Angelo, che indrui- 
va il Profeta Daniello , defiderava , che gli Ebrei , 
che erano in fchizvitù apprefTo gl’ idolatri, ritornaf- 
fero ne* loro paefi , per timore , che non rimaneffero 
pervertiti in ieguit.nJo il culto firperftiziofo di quel- 
li ; al contrario 1’ Angelo protettore della Perda vo- 
leva , che gli f brei vi fi trattenetelo per far cono- 
feete il vero Dio a quegl* idolatri, e per tirargli al 
«ulto legittimo della Divinità . 



184 della festa 
tribuifce , come fu mandare le piaghe in Egit- 
to , dividere il mar rodo, fommergere gli Egi- 
zj , ed operare altre molte cole. E così alla Tua 
voce rilufciteranno i morti , ed egli rapprefen- 
terà al Giudizio la Croce, ed i chiodi di Cri- 
do. Quelli fu il Principe della Sinagoga, e a- 
delTo è 1* Angelo tutelare della Chiefa , ed in- 
troduce l’ anime fante in Paradifo. Appartenen- 
do i Santi Angeli alla focietà della Chiefa, ed 
edendo Crifto noftrocapo, e ancora caput omnit 
Principatus , & Poteftatis , conforme feri ve f Apo- 
ftolo a’Colodend, giudamente ne folennizziamo 
la memoria giuliva , e rendiamo grazie a Dio 
pel trionfo, che riportarono de’ demonj, e per 
la loro felicità. Conciofiacofachè i Santi Angeli 
fieno flati adegnati alla noilra cullodia , gli ve- 
neriamo come noftri protettori, ed avvocati .• 
Angelis fnis Deus mandavit de te . Ed oh quan- 
tam tibi debet hoc verbum , ammonilce San Ber- 
nardo , inferre reverenti am , adferre devotionem , 
conferve fìduciam ! Reverentiam prò praefentia , 
devotionem prò bnìcvolentia , fiduiiam prò cufto- 
dia . Finalmente dobbiamo dimoftrarci grati a’ 
Santi Angeli , perchè prefentano le noftre ora- 
zioni avanti al colpetto di Dio , e fperare fa 
duopo , clic avendoci edb chiamati al confor- 
zio di quedi beati fpiriti , e in parte della lo- 
ro felicità , così degnar d voglia pe’ meriti di 
Gesù Crido Salvador noftro , di renderci a loro 
uguali in regnando , e vivendo , e lodando Id- 
dio in fempiterno nel tempio fanto fuo , che è 
nel Cielo, e nella comune patria de’ viventi, 
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che è In gloria : In confpedu Angelorum pfallam 
tibi , Deus mens , adoralo ad templum favflum 
tuum , & confitebor nomini tuo . 

DELLA FESTA 

DI SAN GIOVAMBATISTA. 

V iEnendo a difcorrere delle fede de’ Santi, 
dopo aver trattato di quelle di Gesù Cri- 
do , della Santiflima Vergine di lui Madre, e 
de’ Santi Angeli , convenevol cola è , che in 
primo luogo fi parli della Feda di San Giova m- 
batida , di cui dide 1’ ideda Verità, che non 
era comparfo al mondo il maggiore tra gli uo- 
mini: Inter natos i.tàlierum non Jurrexit maior 
lohanne Baptifia . Ne aflegna la ragione Sant’ A- 
godino : Praecellit caeteros , eminet univerfis , an- 
te celli t Prophetas , Jupergreditur Patriarcbas , & 
quifquis de muliere natus efi , inferior efi loban- 
ue ; e prevedendo il Sento l’obietto: Si inter 
natos mulierum Iobannes maior e/i, maior ejl Sai* 
valore , foggiugne : Abfit . Iobannes enim natus 
malie ri s , Cbrijìus autern Virginis natus ejl . . . ; 
Iobannes homo efi , Chrifius Deus efi. Nè fu fu- 
periore alla Vergine Giovanni, perchè la Ver- F. j. f. 
gine ricevè maggior pienezza di grazia , anzi 
era piena di grazia, c però incapace di pecca- mum. 
re; Giovanni poi potea peccare venialmente, 
come dice San Tommafo. 

Due fonde fede, cheli celebrano di edo ; 




una 



a 




l86 DELLA PESTA 

una della mfuta , e 1’ altra della morte . Comin- 
ciamo dalla prima, che è la più (bienne, e pie- 
na di mifterj, effendo (iato Giovanni fantificat# 
nel ventre di lua madre, e perchè alla fua na- 
fciti feguirono molte maraviglie . Primieramen- 
te il signore mandò l’ Angelo Gabbriello al Sa- 
cerdote Zaccaria della famiglia d’ Abia per an- 
nunziarli fa nafeira di Giovanni . Zaccaria ave- 
va prefa in moglie una donna virtuofa della ftir- 
pe d Aronne nominata Lilab.tca. Erano ambe* 
due giudi acanti al Signore , e camminavano 
nella ottervanza de’ luoi comandamenti d’ una 
I maniera fenza taccia; non avean fig'iuoli , per- 

chè Lifabetta era fterile, et erano ambedue 
avanzati in età. Zaccaria effendo venuto nel 
Tempio per farvi le funzioni del luo miniftero 
nell’ordine de’ Sacerdoti della famiglia d’Abia, 
di cui egli era , e nella fetrimana , che gli era 
affegnata, lì tratte a forte fecondo il confueto, 
per lapere qual funzione ognuno di etti avelie 
da elercitarc in quella fettimana * e la forte cad- 
de fopra Zaccaria per offerire I’ incenfo in tat- 
ti i giorni della fettimana matrina e fera fopra 
la menfa de’ pr« fumi , che era nel Santa; e que- 
llo offeriva!! la mirtina prima del levar del fo- 
le , e la fera verfo il tramontar dello (letto . 

Zaccaria eden lo dunque entrato nel luogo Tan- 
to per portarvi l’ incenfo, 1 Angelo del Signo- 
re gli apparve dando in piede alla dettra dell 
Altare de profumi (i/. Avendolo veduto Zac- j 

ra- 
ti ) Il Cardinal Tommafi nelle Annotazioni Mifcella- 

nee 
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CAria fi riempì di fpavento; ma l’Angelo gli 
ditte : non temete , perché la vofira orazione è fia- 
ta ej audita \ Lifabetta vofira moglie averà un fi- 
gliuolo, cui darete il nome di Giovanni; la fua 
nafcita farà per voi , e per molti altri un moti- 
vo d' allegrezza , perchè egli farà grande avanti 
il Signore ; non beverà nè vino , nè altro , che pof- 
fa cagionare ubriachezza , e farà ripieno di Spiri- 
to Santo fino dall' utero di fua madre ; convertirà 
molti de' figliuoli d' ifdraele al Signore loro Dio , 
e camminerà avanti ad effo nello Jpirito , e nella 
virtù d' Elia * per unire i cuori de’ padri co' loro 
figli , e per richiamar gli Ebrei del juo tempo all' 
imitazione della fede degli antichi Patriarchi toro 
padri -, per convertire i ribelli , e i dij ubbidienti , 
in fiamma per preparare al Signore un popolo per- 
fetto . Zaccaria rifpofe all’ Angelo : Per qual Je- 
gno riconofcerò la verità di quanto mi dite} Io 
fono vecchio, e mia moglie è di già avanzatala 
età. Rifpofe 1* Angelo: Io Jono Gabbrie/lo, uno 
di quelli , che fiatino fempre avanti al Signore ; fo- 
no fiato mandato per portarvi la felice novella 
ed in quefio momento fitte per diventar mutolo , 

e non 



nee In Mifiale Romanum è di parere , che nella be- 
nedizione dell’ incenfo in tempo dell' offertorio , in 
luogo del nome di Sai Michele Arcangelo debba 
porli quello dell’ Arcanp Gabbriello, Conforme fi 
legge in un antico cod liano appretto Menardo 

nelle note al Sacramenti Jan Gregorio pag. 17*., 

cioè : Per interceffinnem ^ Ji Gabrieli s Archangeli 
Jtantis a dextris Aitarti tncenfì , conforme fi ha in 
un’ antica Metti Romana pubblicata dal Cardinal Bo- 
na de reb. liturg. in Apfend, pag. 49$. 



I&8 b E L L A FESTA 

v non potrete più favellare fino al giorno , in mi 
vedrete il compimento di quanto vi ho protneffo , e 
quefio a cagione di voftra incredulità alle parole , 
xhe vi ho dette . Frattanto il popolo , che era 
fuori del Tempio, attendeva, che Zaccaria ne 
ufcifl'e , c fi ftupiva , che vi dimorale per si 
■gran tempo. Ufcito che egli fu, non potò dire 
ad elfi alcuna parola, ma lor faceva cenno, ed 
eglino vennero in cognizione aver elio avuta 
una vifione nei Tempio . Nel Sabato feguente , 
effóndo terminati i giorni del fuo miniftero , ufci 
di fettimana , e fe ne ritornò alla fua cafa i Al- 
quanto dopo LiTabetta concepì* e nafcofe la fua 
gravidanza per lo fpazio di cinque meli , e dif- 
fe : Il Signore mi ha alla fine riguardata colla fua 
mijericordia , per tirarmi fuori dall' obbrobrio , i* 
cui era avanti agli nomini . Intanto il tempo , 
nel quale Lifabctta dovea partorire, lì compì; 
eff ella partorì un figliuolo. I fuoi parenti, ed 
i fuoi vicini avendo intefo, che il Signore avea 
fegr.alata verfo di ella la fua mifericordia , fe ne 
rallegravano feco , ed effóndo venuti nell’ otta- 
vo giorno per circoncidere il bambino, lo no* 
minarono Zaccaria dal nome del Padre. Mafua 
Madre prendendo la parola , diffe loro : Nò , ma 
farà nominato Giovanni . Eglino le rifpofero : Non 
to’ c alcuno nella voflra famiglia, che abbia un 
tal nome . Nell’ iffeffo tempo domandarono per 
via di cenni al padre del bambino, come vo- 
leva, che folle chiamato. Zaccaria avendo do- 
mandate le tavolette incerate , fcriffe: Giovanni , 
è il di lui nome; il che riempì tutti di ftupo* 
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re . In un iftante fi aprì la fila bocca , fi fciql- 
fe la lua lingua , ed egli parlò benedicendo Dio . 
Tutti coloro, che dimoravano ne’ luoghi vici- 
ni, fi riempirono di timore. La fama di quei 
miracoli fi fparfe per tutti i monti della Giu* 
dea , e tutti coloro , che gli udirono , conferva- 
rono il tutto dentro il loro cuore , dicendo fra 
fe ftedì : Qual penfate abbia da effere quefìo bam- 
bino ? perchè la mano del Signore era con lui . E 
Zaccaria fuo padre edendo ripiano di Spirito 
Santo, profetizzò dicendo : Benedetto Jia il Si- 
gnore d' ifdraele , perchè ha vijìtato , e redento il 
Juo popolo , e ci ha fatto nafte re un potente Sai - 
vadore nella cafa del Juo fervo Davidde , gufa la 
fua promeffa fatta per bocca degli antichi Profeti . 
Parlava del bambino, che doveva nafcere da 
Maria. Volgendofi poi jn fpirito al fuo figliuo- 
lo nato recentemente, gli difle: E voi , o bam- 
bino , profeta dell' Alti (fimo farete nominato , per- 
chè camminerete avanti la faccia del Signore per 
preparare le fue vie , per dare al popolo la noti- 
zia della falute , per ottenergli la remi {[ione de' 
peccati , per illuminare coloro , che fono fra /’ om- 
bre di morte , e per guidare i noftri paffi per lo 
Jentiero della pace. Per edere adunque nato in 
grazia San Giovambatifta , per le maraviglie ap- 
parfe nella nafcita di lui, che dovea edere il 
Precurfore di Gesù Crido, ed avere l’onore di 
battezzarlo, e di modrarlo a dito, la Chieda ce- 
lebra con gran folennità la fua nafcita , non ce- 
lebrandone altra, che quella di Gesù Crifio , e 
della Santidlma Vergine , e a riguardo degli al- 
tri 
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tri Santi celebrando il giorno della morte, qua- 
le nientedimeno fi chiama natale, per edere il 
giorno della loro nafcita all' eterna vita . Ideo 
baec dies , Icrifie Sant’ Ambrogio, prò celebri ta- 
te maxima procuratur , quìa vere e[ì fumma fe- 
Jìivitas mori tinnì effe vitiis , foli vigere iuft/tiae ; 
unde & depofitionis ipja dies natalis dicitur , qnud 
deli (forum carcere liberati , libertari najcimur Sal- 
vatori. f , 

Quella feda è antichiflima nella Chiefa.ed 
è (lata celebrata avanti a quella di alcuno Apo- 
llolo. Perocché efaminando il Padre Tommafi- 
ni nel lib. 5. de celebr. feffor. c. 5. quali fede 
fieno date celebrate dall’anno 500. fino all’ an- 
sio 800. , nota lotto il principio del fecolo vi. 
riferirli nel Concilio Agatenfe tra le fede piu 
folenni la feda di San Giovambatida . Una te- 
dimouiania più antica però abbiamo da Sant’ 
Agodino, il quale parlando nel Sermone 292. 
della feda di San Giovambatida , dice : hoc ma- 
iorum traditione fufeepimus . Laonde San Bernar- 
do nell’ Epidola 174. fcrive: Merito Ecclefia , 
quae ceterorum non natìvitatem , [ed mortern Jan - 
(forum iudicat , & praedicat pretiojam , /iugulari 
quadam exceptione feffis praefert gaudiis , venera- 
turque ipftus nat aleni, de quo nunt tante Angelo 
fingulariter legitur : Et multi in nativitate eius 
gaudebunt . Il motivo di queda allegrezza era la 
vicinanza di Gesù Crido, di cui San Giovanni 
dovea edere il Precurforc . Quando fi cammina 
fra le tenebre della notte, fi ha caro di vede- 
re 1’ aurora , perchè dopo debbo fubito apparl- 
- • re 
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re il fole. Gli uomini erano nelle tenebre, pe- 
rò dovevano rallegrarli alla villa di San Gio- 
vambatilla, che era_come l’aurora di Gesù Cri- 
Ilo vero oriente, e luce del mondo: Non erat 
ille lux , /ed ut teflimonium perbiberet de lami- 
ne . Quindi ebbero origine i fuochi di gioia, che 
fi accendono per tutto il mondo crifliano in con- 
tradegno di quella allegrezza. Corrado Mei nel 
fuo Antiquario Sacro così dice: Inde notnen ha- 
bee ( il fuoco di San Giovambatilta ) quia ab 
antiquis Chriflianis in altiffimis monti bus accende- 
b cintar ftrues li gnor um in memoriam lobannis B-ip- 
filine , qui tamquam lumen cirdens Iudaijmo oh te- 
nebrato lucem praeferebut ad Chrifìutn cogno'cen- 
dunt . E’ celebre il detto di Giovanni Teologo 
nel cap. 5 . parlando del Batilla : llle erat lucer- 
na ardens , & lucens ; vos autem voluiflis ad bo- 
rimi exultare in luce eius . Laonde il Grifolìo- 
mo. San Cirillo, Teofilatto , ed Eutimio fpie- 
gindo quello paflo, dicono, che ficcome in una 
qualche notte ofcura , e tenebrala, fe con una 
fiaccola ci fia additata la llrada , fiamo foliti 
rallegrarci, e gioire pel gaudio; così ancora con- 
fiderando , che il Batilla fu agli erranti uomini 
una luce foriera del fole di giullizia, e che a 
lui gli indirizzò, affai convenevol cofaera,the 
fi dimolìralTero contrafiegni di giubbilo, e di 
fìraordinaria allegrezza . Chi vuole diflfufameq- 
te informarli di quelli fegni di pubblica feda 
nella vigilia della natività di San Giovamba- 
tida , legga 1’ ernditilfima opera del Padre Pa- 
ciaudi Cherico Regolare Teatino , in cui vedrà 

fa* 
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fondamente confutato l’errore di coloro, che 
hanno pretefo efier derivati da’ facrifizj in ono- 
re della Dea Pale tutelare degli armenti , e del- 
le pecore, ne’ quali accendevano collo Ararne , 
e col fieno de’ fuochi , e fopra di efli fatava- 
no gli ubriachi pallori , per efpiare i Tuoi cor- 
pi , onde cotali facrifizj furono appellati da Per- 
do fumofa Pahlia foeno ; ficcome vedrà in que- 
lli fedivi fuochi non contenerli la fuperftizione 
de’ Greci, che quindi prendevano varj augurj; 
come forfè da un qualche ignorante plebeo , o 
da alcuna fuperltiziofa donnicciuola d’ un’ inno- 
cente allegrezza inftituita dalla Chiefa abufan- 
do, fi pratica tuttora, gettando erbe fopra del 
fuoco, raccogliendone avanti al mezzodì, o a 
digiuno, portandone addotta , e confervandone 
tutto 1’ anno, ferbando carboni , e tizzoni di fuo- 
co , ed altre sì fatte cofe adoperando . 

Con tutti i contrafiegni di foleonità è fia- 
ta celebrata la feda della nafeita del fanto Pre- 
curfore . Nel Concilio Saleguftadienfe tenuto 1 ’ 
anno 1022., eflendo Sommo Pontefice Benedet- 
to Vili., e lmperadore Arrigo II., fu intima- 
to il digiuno di 14. giorni precedenti alla feda 
di San Giovambatifta ; e per Decreto del Con- 
cilio Ilerdenfe fu proibito per tre fettimane avan- 
ti la feftività del medefimo il celebrare le noz- 
ze , conforme fi pratica in oggi nelle grandifli- 
me folennità della Pafqua , e del Natale del Sal- 
vadore . Si ha dall’ antico Rituale della Bafilica 
Lateranenfe del tempo di Celeftino II. , che il 
Clero della Cappella Pontificia celebrava le vi- 

g‘- 
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gilie nella notte del Batifta . Fa folennizzata la 
memoria della palpita di San Giovambatilla con 
pubbliche Proce/Iioni, o Stazioni, e Litanie a’ 
Fonti Battelimali , così dette tali facre funzio- 
ni , quia vel agnine compunto proccdhnus , vello - 
cum deligi mas , ad quem cum pervenerirnus , Jla- 
mus , vel quia dum pompam bare ordine exequi- 
mur A truMOfut Dea Jupplicamus . Da noi qui in 
Firenze , città , che riconofce per protettore 
principale il Tanto Precurfore, ne’ quattro gior- 
ni precedenti la di lui felìività , con animai pom- 
pa fi va in proceflione , Scendo la Stazione nel- 
le quattro principali Chicle de’ Quartieri della 
citta , e nell ultima proceflione più folenne fi 
portano le Sacre Reliquie. Si celebrava altresì 
Jl natale del beato Precurfore di Gesù Criftocon 
offerire tre volte all’ eterno Dio in memoria di 
lui dal medefimo Sacerdote il tremendo Sacri- 
fizio della Meda , cioè in pervigilio , ad auro- 
tmm, & borii antemeridiani s ; e celebrandoli le vi- 
gilie nella notte già avanzata , quelli tre Sacri- 
fiz) con giuda ragione fi riferivano ad un folo 
e medefimo giorno. Di quelle tre Meflè tratta- 
li nel Sacramentario di San Gregorio Magno da- 
to in luce da Pamclio, coliazionato pofeia dal 
nocca col Codice Vaticano , e da Ugone Me- 
nardo; e nell Ordine antichiflimo Orazionale al- 
trove citato, e fcritto in lettere maiufcole , che 
fi conferva nell Archivia dell’ Opera della no- 
fira Metropolitana. La ragione di quello folen- 
ne rito è a degnata nel libro de divinis Offici is , 
di cui autore volgarmente fi crede Alcaino Dia- 
I »//;. II. n 
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cono d’ Yorck , e dipoi Abate di Cantorbery, 
e che morì Abate di Tours nel ix. fecolo , ta- 
le è la ragione, che ivi (ì allega: Ideo tres M.f- 
Jae celab rancar in jefìivitate Sanili Iuhannts, i/u a 
tribus infignibus triumphis excellenter refulfit . Ad 
bue eni/n venie, ut viam Domino praepararet exem- 
plo fune converjadonis , qui tnumpbus celebratur 
in vigilia eiujdem . Per minifterium Baptijmt cla- 
ruit infìgnis ; buius miniflerii triutnphus in prima 
Mifja recoli tur . Nazaraeus permanftt ex utero ma- 
tris fuae ; hoc donum ree oli tur in die. Quali le 
(Vede cole fcrilTe Amalario Fortunato Arcive- 
feovo di Treveri nell’Opera de divini s Offici is , 
che dedicò a Lodovico Imperadore . 

L’altra feda di San Giovambatifta fi cele- 
bra in memoria del fuo nafeimento alla gloria 
feguito per la di lui morte, quando dopo d’ef- 
fere fiato mefl'o in prigione fu decapitato per 
ordine di Erode, a cagione della Tanta libertà, 
colla quale avea riprela la vita fcandalofa di 
quello Principe . Onoriamo adunque la nafeita 
di San Giova mbatifta , che fu sì grande avanti 
del Signore: grande perle grazie, che ricevè: 
grande per le virtù, che praticò: grande pel 
minifiero, che efercitò . Iddio medefimo fu il 
fuo panegirifta, c nepubblicù le grandezze , ap- 
pellandolo Profeta, e più che Profeta , un novel- 
lo Elia, il tefti mone della fua divinità , una lam- 
pana ardente, e luminofa: lucerna ardens , & lu* 
cens i eft cnim tantum lucere , vanum : tantum ar- 
dere , parutn : ardere, & lucere , perjeElum . Invi- 
tiamo i Santi Angeli ad unirli con noi , per ono- 

ra- 
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rare quello Angelo mandato per preparare la 
ftrada a quello, che veramente fi appella l’An- 
gelo del gran Configlio, queltoamico dello Ipo- 
Io , quello Patriarca de’ folirarj , quello facro 
legame del vecchio, e nuovo Tellamcnto , que- 
llo predicatore intrepido della verità , quello 
gloriolo martire della callità, quello finalmen- 
te, che fanrificato nell’ utero di fua madre nac- 
que voce del gran Verbo . Ed oh quanto bene 
corrifpofe a’ doni eminenti, che Iddio in lui 
racchiufe, quello sì ricco vafo d’ elezione , que- 
llo sì raro capo d’ opera della grazia / Con quan- 
to zelo , e con qual fedeltà compì il Tuo mini- 
fiero in mofirando l’Agnello di Dio, che to- 
glie i peccati del mondo ! Quale unzione., e 
grazia aveano le lue parole; qual forza, ed e- 
nergia per convertire i cuori, e richiamare gli 
increduli alla prudenza de’ gialli ! Verbum ipfms 
qnafì facula ardebat . Imitiamo il Santo nell’ u- 
nire la mortificazione coll’ innocenza , eflendo 
(lata la fua vita aullcrilfima . Impariamo ad aver 
tutto f impegno a compiere i doveri del noftro 
liuto i e le ohbligazioni ingiunteci da Dio; lo 
che inferir volle Giovanni nel dire agl’inviati 
dal fupremo Configlio Sacerdotale diGerufialem- 
me , che era voce : ego vox (Limanti s , quando 
era l’Angelo predetto da Malachia, 1’ Elia, il 
mefiaggiere del primo avvento di Crillo libera- 
tore venuto al mondo, il filo Precurfore , il fuo 
Paraninfo, più che Profeta , fantificaro infin dal 
fieno materno, e da alcuni poco meno tenuto, 
che pel Meffia ; non efiendo fra tanti titoli , de’ 
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quali era adorno, a lui il più caro, il più con- 
facevole, che eder voce; ego vox. Conciofia- 
chè fé egli era 1’ Angelo denunziato da Mala- 
chia , fe Elia novello, fe Precurfore, fé Para- 
ninfo, fe Profeta, il maggior di tutti ; tutto era 
affinchè egli così foffe voce tanto più autore- 
vole ad attedare ciò , che da Dio gli era fla- 
to ingiunto , non eflendo la maggior gloria d’ 
un uomo il podedere un ufficio nobile, ma 1’ 
adempirlo. Amiamo molto Gesù Cri fio , e fac- 
ciamo ciò, che dipende da noi, per procurare 
agli altri la cognizione, e 1’ amore di Gesù Cri- 
fio. ad efempio del Santo, che ammaeflrava gli 
Ebrei, che in folla andavano a trovarlo nel de- 
ferto , e gli preparava col Battefimo a ricevere 
Gesù Criflo, teflifìcando loro con quella ceri- 
monia, che dovevano purificarli da’ loro pecca- 
ti , e far penitenza , per difporfi a ricevere il 
Media . Apprendiamo a non avere troppa con- 
dcfeendenza per le colpe , ma a riprenderle con 
zelo , quando fia neceflario a codo di qualun- 
que cofa, e preghiamo finalmente Iddio Signo- 
re , che ha renduto così venerabile il giorno 
della nafcita di San Giovambatida , a dare al 
luo popolo la grazia di una vera gioia fpiritua- 
!e, e a condurre gli fpiriti di tutti i fedeli nel- 
la drada dell’ eterna falute , 
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C onverrebbe adefTò ragionare d’ un altro San- 4 
to del vecchio Tellamento, verfo di cui 
la noftra divozione fi dee portare con partico- 
lar maniera . Quelli è San Giufeppe fpofo della 
Vergine madre, e padre putativo di Gesù Gri- 
llo, e fcelto per comprotettore di quello Stato 
dalla pietà incomparabile di Cofimo III. Gran- 
duca Sello di Tofcana fempremai di gloriola 
memoria i Ma che altro fi può da noi dire d’ 
un uomo sì privilegiato? Il Vangelo ne fa l’e- 
logio : Iofeph ^ ... cum effèt iujìus . San Giufeppe 
fu giudo i e Tanto per eccellenza, vale a dire 
fu dotato di tutte le virtù, che la grazia può 
compartire ad un Uomo. L’ edere flato ammef- 
fo a parte dell’economia dell’ Incarnazione * l* 
eflere dato depofitario de fegteti dell’ Altilfirrto, 
f edere fiato indolito dal Cielo di quello inef- 
fabile miftero dell’ amore d’ un Dio verfo degli 
uomini* Minifter magni Confini , è una prova e- 
vidente della grandezza del merito, che diede 
Iddio all’anima fua fantilfima , d’ una gloria, di 
cui concepire non fi può la maggiore . Gfan- 
dilfima al certo fu là gloria dì Mosè * ma fu- 
periore di gran lunga fu quella di Giufeppe, 
perocché non ebbe come Mosè la condotta del 
popolo di Dio, ma quella dello ftedo Figliuolo 
N 3 di 
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di Dio. Mosè non fu che femplice fervìtore nella 
cafa di Dio: Moyjes in domo tamquam famulus ; 
Giufeppe vi fu ftabilito padrone con una grande 
autorità: Conflituit eum dominum domus fu* . Non 
fi può dire di più . Imploriamo adunque il fuo 
potente patrocinio appreflo il Signore nelle no- 
ftre neceflltà , e mallimamente nel punto di no- 
fìra morte, e colle parole di San Bernardino da 
Siena così fupplichiamolo : Memento igitur no- 
fir't , Beate Io(epb , & tua orationis ( uffìragio apud 
tuttm putativum Filium intercede , (ed & beati jfi- 
mam Virginem fponfam tuam ttobis propitiam red- 
dt , qua ma ter ejl eius , qui cum Patre , & Spi- 
rita Sanilo vivit , & regnai per infinita Jacula 
Jaculorum , Amen. 

DELLA FESTA 

DEGLI APOSTOLI, DE* MARTIRI, 
DE’ SANTI PONTEFICI, DE’ CONFESSORI, 
DELLE VERGINI, E DELLE SANTE VEDOVE'. 

T Ra le fede de’ Santi del nuovo Tédamento 
quelle de’ dodici Apoftoli fono le più fo- 
lenni, ed a buona equità, per edere (lati egli- 
no quelli , che Gesù Crido ha chiamati prima 
degli altri per edere Pallori della fua Chiefa , 
per elTere i tedimoni de* fuoi miracoli , e ì de- 
polìtarj della fua dottrina, che predicarono per 
tutto il mondo, e confermarono con lo fpargi- 
mento del proprio fangue, e che dipoi di ma- 
no 
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no in mano pel miniftero ile’ Vefcovi fuccefl'ori 
degli Apertoli è arrivata a noi. Quelli fono (la- 
ti quegli uomini di Dio, ripieni della virtù ex 
alto, foftenuti dalla divina potenza di chi gl’ 
inviò, infiammati dallo zelo della gloria del di 
lui regno, animati dalla fperanza de’ beni fu- 
turi , che dovevano elfer la ricompenfa de’ lo- 
ro travaglj; quegli uomini, dico, che non va-> 
lutarono niente le più dure fatiche, che anda- 
rono incontro a’ più grandi pericoli . che di- 
fprezzarono tutte le confiderazioni umane , che 
fuperiori al mondo, alle fue vanità , a’ luoi pia- 
ceri , furono fempre pronti a facrificare la loro 
vita, e la lacrificarono effettivamente in con- 
fermazione delle veriradi , che eglino annunzia- 
vano. Quelli fono Itati i fondamenti della Chie- 
fa, perchè la Chiefa è fondata fopra la dottri- 
na apoftolica; onde la loro dignità ci viene rap- 
prelentata in quelle dodici pietre preziofe dell’ 
ApocalilTe, fopra le quali è fondata la Santa 
Città, vale adire la Chiefa, in cui erano ferirti 
i nomi de’ dodici Apoftoli . Per feguitare per- 
tanto f intenzione della Chiefa nelle fede degli 
Apoftoli, dobbiamo ringraziare Dio d’ averci 
fatto conofcere per mezzo loro la verità , pre- 
gando di farci ftar faldi nella fede, che hanno 
annunziata; chiederli de’ Pallori , che fieno ani- 
mati dal loro fpirito ; fare orazione per la Chie- 
fa , della quale gli Apoftoli fono (lati i fonda- 
tori , e per li Pallori, che la governano-, ed 
impiegare a quello effetto la loro intercellìone : 
Ut gregem tuum , canta la Chiefa , Pujlor aterne , 
N 4 non 
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no» degras , jed per bentos Apoflolos tuos conti - 
nu<i protezione cujiodiat , ut tijdem reZoribus gu- 
bernetur , quos opera tui vicariai eidem contulifii 
prjtelje Pafiores . Alcolrare dubbiamola predica- 
zione, in cui la loro (anta dottrina ci viene 
fpiegata , e leggere con umiltà i loro fcritti ri- 
pieni d’ una finta femplicità, che infpira riflet- 
to, e f fa creder da quelli, che non fono fpi- 
riti contenzioli . Parlando San Bernardo de’ San- 
ti Apoftoli Pietro, e Paolo, fceki dalla divina 
Provvidenza per edere i Principi , e i Protet- 
tori della Chiefa, e il lume del mondo criftia- 
no , e /come due occhi del corpo miftico di 
GesùCrifto, deftinati ad illuminare tutto 1’ uni- 
verfo, e a modrare agli uomini le vie della 
verità, ed il cammino della falutej così fcrifle 
nel Sermone primo nella loro feftività 1 Iftijunt 
Petrus , & Paul us , duo maglia luminaria , quos 
Deus in torpore Ecclefia fu< t confiituit quafi gemi- 
num lumen oculorum » hi mihi traditi Junt in ma- 



gi ftro s , & in mediatores, quibus me jecure corti- 

fece 



miti ere pojjìut , qu ia & notai mihi fecerunt vias 
vita, & medi antibus illis , ad illum mediatorem 
ajcendere poterà , qui venit pacificare per Jangui- 
nem fuum & qua in ccelis , & qua in terris Junt . 
Fa d'uopo leggere le loro lettere, che fono co- 
me un compendio della Morale criftiana . Per 
Proem mt » diceva San Giovangrifoftomo al. fuo Clero, 
in Ef. ed al fuo Popolo in ragionando dell’ Epiftole di 
•d Roni. San Paolo, Je io Jo qualche co/a, non lo debbo at- 
tribuire nè alla bontà , nè all' attività del mio 
Jpirito , ma ali affezione , che ho per quefio fianto 
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Apojlolo , e alia premura , che ho di leggere i Juol 
ferirti . Tanta era la venerazione de’ fedeli ver» 
fo il Principe degli Apoftoli , e il Dottore delle 
Genti , che nella loro Solennità concorreva a Ro- 
ma una gran moltituline da lontani paefi , e in 
quella fi noveravano molti Vefcovi. San Gre- 
gorio il Grande per maggior culto divife in nue 
quella fella, ordinando nel giorno feguente una 
particolare commemorazione di San Paolo . Ono- 
rare altresì fa di meftieri in quella folennità il 
gran potere, che ricevettero quelli fanti Apo- 
lidi da Gesù Crillo, per fare obbedire alla fe- 
de tutte le nazioni, e particolarmente quello 
di San Pietro, che è pattato a’ Papi fuoi fuc- 
ce fiori , e ci unifee inviolabilmente alla fede 
della Tanta Chiefa Romana, cui eglino flabili— 
rono per mezzo della predicazione del Vange- 
lo, cui coltivarono co’ loro fudori , e co’ loro 
travaglj, e imporporarono col loro fangue. E 
ciò, che impegnar dee maggiormente il nollro 
rifpetto , e attaccamento per quella Chiefa , 
cattedra di Dio, come l’ appella San Paolo, h 
il vantaggio (ingoiare d’ edere fiata fondata da- 
gli Apolidi , di eflerlì confervata pura , vergi- 
ne , ed elente da ogni fofpetto d’ errore, dima- 
nierachè è fiata Tempre confiderà ta come la madre, 
e la maeftra di tutte f altre Chiefe . Tatti coloro, 
che non l'afcoltano, hanno perduta la verità , e 
tutti coloro, che Tene Tono Tepara ri , hanno per- 
duta la carità . Quindi rinnovar conviene in ce- 
lebrando la feda de! Principe degli Apoftoli la 
preceda d una vera obbedienza, e Tommittione 

al 
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al capo visìbile della Gliela , al Romano Pon- 
tefice faccefl’ore di San P ; etro , e Vicario di 
Gesù Grillo, al Vefcovo della Chiefa, ma ire, 
maeftra , e nutrice di tutte l’alire, centro del- 
la loro unità , in cui gli Applicali hanno fatto 
feorrere la loro dottrina col loro (angue, come 
dille Tertulliano, al reggitore della Cattolica, 
ed Apofiolica Chic-fa, a quello finalmente, che 
c fiato fiabilito da Gesù Cnfio padre dell um- 
verfo. Alla rifpolta data da Pierro in perfona 
di tutti gli Apolloli a Grillo: Tu es Chrijlus Fi- 
liti* Dei vivi , foggiunle Crifto: Et ego dico ti * 
hi , quia tu es Petrus , & Juper bone petratti £• 
di fu ubo Ecclefiam me am (i) , & porta Inferi non 

prs 

0 ) Solus Petrus, lafciò fcritto il gran Dottore della. 
Gliela Sant’Agoftino ( Serm 29. de .Santi, in med. ) 
inter Apo/lolos nierutt audire : Amen dico ttbi , quia 
tu es Petrus , & fuper batte petratti adijìcabo Ec- 
cleftatn titeatn Digttns certe , qui edificandis Dei 
populis lapis effit ad fundamentunl , taluni nn ad fuh- 
flentnculunt , clavis ad regimiti Qu-fte celebri evan- 
geliche parole eiano per fe (Ielle tanto chiare, eh* 
non vi lana mai fta o bifogno d’ alcun comento , fe 
la perfidia, è l’invidia non fi fodero polle di mezzo 
per dtftornarne il fenfo, c co’ loro tetri vapori non 
avedTero tentato d’ offùfcarlo . Nulla vi ha di più 
piano, e di più ovvio del reciproco difcoilo, con 
cui Pietro confef-ò a Gesù Grido la divina di lui 
naturale origine, e c<>n cui Gesù Crifto dichiarò a 
Pietro I’ acquifhra l'ovrnmana dignità, per la quale 
fu ftabiliro da Gesù Crifto nel primato di Sao Pie- 
tro il follilo fondamenta vtfibde della Chiefa : fon- 
damento per verità non diverfo di quello di Gesù 
Crifto, che c l’unico foftanzial f ndamento della 
iùa Chiefa ; poiché l’ apoftolica autorità forma fem- 
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prjtvalebunt ndverjus eam , & libi dabo claves re- 
gni calorum , & quodcumque ligaveris Juper ter - 
ram , erit ligatum & in calis , & quodcumque 
Jolveris Juper terram , erit Jolutum & in ccelit . 
Quantunque il Signore compartiffe poi anche 
agli altri Apolidi la medelìma ampia facoltà 
di fciorre , e legare colla della ratificazione del 
celcde foro ; non fece però allor con eflì alcu- 
na menzione di chiavi, nè di nuova confegna 
di chiavi del fuo fpiritual regno, promeffe già 
Angolarmente a San Pietro lblo ; non perchè 
effettivamente 1’ ufo di quelle non doveffe pur 
loro effer comune , ma perchè una tal comuni- 
cazione fi conofceflè fempre dipendente da un 
lblo, radicata in effo, cudodita da erto, e ri- 
dotta da effo ad una indiffolubile , e inconfon- 
dibile unità. Altra volta dille a Pietro Gesù 
Grillo: Ego rogubo prò te, Petre, ut non defìciat 
fjdes tua , & tu aliquando converjus confinna jra- 
tres tuos . Una tal divina promeffa, ed autori- 
tà 




pre un fondamento dello colla divina di Gesù Cri- 
fto. Egli è il nodro fondamento unico, Perchè egli 
folo c il fondamento ancor di Pietro dello, non cne 
di tutti gli altri Apodoii . Pietro per ordine dello 
ftefib Crido occupa il primo luogo fu tal fondamen- 
to , e niuno può unirli a quedo Tenia aderire a quel- 
lo. Il Salvador nodro conditili il fuo primo difee- 
polo pietra fondamentale , affinchè lo deflò fonda- 
mento fommo di nodra fede in ragion d’oggetto, 
qual’ è il Salvadore dello , fi tenefie appunto da tut- 
ti fodo fema fallacia , mercè 1* unione lenfibile col 
fondamento del primo Apoftolato in ragion di rego- 
la , di giudice , © dt vindice della delia fede . 
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tà non fa ridretta alla perfona di Pietro, ma 
durerà nella Chiefa fino alla coniumazione de* 
fecoli , giada la gran promefia dtl divino fa* 

. Spofo. E chi non vede in vigor di quella pre- 
ghiera, che non può avere altro fenfo proprio, 
che un fenfo profetico, edere data impetrata 
di Gesù Grido una fede immancabilmente ere- 
ditaria, minideriale, e pubblica, annefla alla 
legittima dilcendenza del primo Apodolato ? Pe- 
rocché prefa quefta preghiera per la fola per- 
fona di Pietro prima dell’ efercizio delia fua ca- 
rica , non avrebbe avito effetto, avendo aneh’ 
egli mancato nella confedìone edema del Sal- 
vatore nell’ atrio di Caifa ; laonde la codanza 
delia fede non fu prerogativa di San Pietro fo- 
lo , ma comune, benché dipendentemente dalla 
cura, e conferma di elfo, fecondo il divino o- 
racolo k Dopo la l'uà refurrezione finalmente dide 
Crido a Pietro: Pajce agnos meot , pajce oves 
meas ; colle quali parole l’ incaricò di governa- 
re i fedeli , come fupremo capo della greggia 
di Crido, e i padori dedì , che fon pur peco- 
relle in riguardo a Crido, benché partorienti 
alla grazia, pafeenti co’ Sacramenti , e lattanti 
colla divina parola in riguardo agli altri agnelli 
del di lui ovile. 

Non latamente adunque fu da Crido pr*- 
meffa a Pietro la poteda di governare la fua 
Chiefa, quando a lui dille: lo ti afficuro , che 
tu Je Pietro , e (opra que/la tua .perfona , o Jopra 
la tua fede , fecondo la fpiegazicne di Sant’ Am- 
brogio, come Jopra una Jalda pietra edificherò la 

mia 
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mia Chiefa , la quale non potrà e flit re abbattuta 
dalle forze dell' Inferno : Io ti conjegnerò te chia- 
vi del Cielo ; ma fu data ad etto di fatto con 
quelle parole più volte replicate; pafci i miei 
agnelli , pafci le mie pecoie . Non con altre pa- 
role commife Iddio il governo del fuo popolo 
a Davidde; Tu pafces populum meurn ifraelt e 
la parola pafcere è data ufata per dinotare go- 
verno, e giurisdizione; cosi Omero nell’Iliade 
appella pallore il Re ; 

Ivit Paftorem populorum Agamemnona quaerens , 

Allorché poi il Salvadore andò a regnare alla 
delira del Padre» in virtù della defcritta pro- 
jneflTa prele Pietro il governo della Chiefa , che 
il Verbo eterno, quando aflùnfe le umane fpu- 
glie , ebbe in mente di formare come una va- 
lla monarchia confacrata alla cognizione , all' 
amore, e al culto del vero Pio. Dopo Pietro 
è Hata governata la Chiefa con una non inter- 
rotta ferie, e fi governerà fino alla fine de’ le- 
coli de’ Romani Pontefici fuccefiori di lui» e 
dotati dell’ autorità medefima . E qui torna a 
propofito ripetere con Tertulliano : Edanc Hae- 
retici origine! Ecclefiarum fuarum , evolvane ordi- 
nem Epijcoporum Juorum ita per Jucceffìonem ab 
initio decurrentem , ut primus i/le Epijcopus ali - 
quem ex Apoflolis , vel Apofìviicis viris , qui ta- 
men cum Apofiolif perfeveraverint , babuerit au- 
fforem , & antecefjorem . Hoc enim modo Roma- 
norurn Ecclefta Clementem a Petro ordinatum 
edit . San Cipriano lafciò fcritto : Domitius noe 
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Epifi. fler Ecclefiae fune rationem difponens in Evange- 
*7. <»<* l'g i 0 q u jtur , cT dicit Petro : Ego tibi dico , quia 
* tu es Petrus , & \uper iflam petratti a f dì fu ubo 
Ecclefiam me am , & portae Inferorutn no» vincent 
e ai» . Inde per temporurn , & fucceffìonum vices , 
Epifcoporutn ordinatio , & Ecclefiae ratio decur- 
rit. Octaro Milevitano temendo la ferie di tut- 
ti i Romani Pontefici incominciando da San 
Pietro, e venendo a Siricio , che in quel tem- 
po fedeva fulla Cattedra Pontificia , provar vo- 
lendo non efier vera la Chiefa de’ Donatifti , 
che per una fomigliante fucceffione arrivare 
non potevano fino agli Apoftoli, in tal guifa 
indirizza loro le parole.- Vos vefìrae Cathedrae 
origine in oflendite , qui vobis vultis fanftatn Ec- 
clefiam vindicare . Sant’ Agoflino in quelli ter- 
mini fi efprefie : In Ecclefiae gremio me tenet 
FunJam. ’Pf a f^ e Apofìoli , cui pajeendas oves 

cap. 4. Juas pojl refurrettionem Domimi! commendavit , 
ujque ad praejentem Epifcopatttm fuccefjio Sacer- 
dotum . Manet ergo , fcrilfe il gran Pontefice, e 
Dottor della Chiefa San Leone , dijpujitio ver'i- 
tatis , & beatus Petrus in accepta fortitudine pe- 
trae perfeverans , jnfeepta Ecclefiae gubemacula 
non reliquie . In univerfa natOque Ecclefia , tu es 
Chrifins filius Dei vivi , quotici/ e Petrus dicit , & 
ovini s lingua , quae confitetttr Dominum , magi (ie- 
ri 0 bui us vocis imbui tur. His itaque tnodis , di- 
leSifJìmi , profieguc il Santo Pontefice , rationa- 
bili obfequio celebretur hodierna fejhvitas ; ut in 
per fona burlili tatis me a e ille vitelli gatur , il le ho- 
•noretur , in quo efi omnium Paftorum Jolicitudo , 

eum 



Lib. 

cantra 

Efift. 



l’ì di 



DEGLI APOSTOLI. 207 

eum tontmendntarum (itti ovini» cufiodia perfeve- 
rat , & cui us edam dìgnitas in indigno b aere de 
non deficit . Queda Cattedra fa riconofciuca dal 
•Concilio di Calcedoni eoa quede parole: Ha- 
bemus Petrum p e tram re f agii , & ipfi foli libera 
potevate loco Dei fit ius difeemendi fecuttdum cla- 
va a Domino /ibi datas , & omnia ab eo defini- 
ta teneantur, tamquam a Vicario Apjfiolici I b-o* 
ni . Nei quinto Sinodo Generale Menna Patriar- 
ca dille in nome di tatto il Concilio: Nos Apo- 
Jhlicam Sede» feqwmur , & obedimus ; e quello 
di Vienna l'orto Clemente V. alferifce: Dut/ia 
/ idei declorare ad Sedem Apofiolicam pertinere . 

San Cipriano in quelli termini s’ efprime : Un Travet, 
cri (li ano , che non cuflodifce l unità della Cbiefa , 
crede egli di cuflud/re la fede ? Quegli , che refi 
fie alla Cbiefa , e che abbandona la Cattedra di 
San Pietro , fu cui ella è fondata , pub egli Inftn- 
garfi di effere della Cbiefa , e nella Cbiefa? San F. fitto!. 
Girolamo indrizza quelle belle parole alVefco '4- al* 1 * 
vo di Roma; Io per me non voglio riconofeere 57 ’ * 
altro capo , che Cn fio ; mi unifeo in comunione con 
Vomirà Santità , cioè a dire colla Cattedra di San 
Pietro. Sant’ Ottato Milevitano diceva a’ Dona- ^-ib . a. 
ridi : Voi ben fapete , che nella Città di Roma fu 
fiabili ta la Sede Vefcovile , dove fi afftfe Pietro ca- 
po degli Apofloli ; fede unica , in cui Iddio ha vo- 
luto , che tutti c /dìodi fero l' unità , Jenza la qua- 
le tutti gli altri Apofloli non potè fero pretendere 
di fiabilime un altra, e fenza che alcuno non po- 
teffe opporvi/t fenza feifma , e fenza peccato . Tu 
fe il gran Sacerdote, fcriveva San Bernardo ai Pf ^ on ' 

Fa- c ' *■ 
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Papa Eugenio III. , il Sonino Pontefice , il Prin- 
cipal Ve 'covo , / erede degli Apojloli . Tu pel pri- 
mato fe' un Abelle , per lo governo un Noè , pel 
Patriarcato un Àbramo , nell' Ordine un Melchije- 
decco , per /’ autorità un Mose, per la giudicatu- 
ra un Sarnuello , per lo potere Pietro , per /’ un- 
zione Crifio . Tu Je' colui , al quale Jono fiate con - 
Jegnate le chiavi , a cui fono fiate affidate le pe- 
core . Vi fono degli altri porti nari del Cielo , e 
degli altri guardiani del gregge , ma tu bai ere- 
ditato quefii due nomi quanto più proprj a te , 
tanto a te ancora piti glori ofi . Gli altri hanno 
tiafcuno un gregge a fe defiinato , dovecchè tutti 
fono a te raccomandati , Nè / olo delle pecore , ma 
de guardiani ancora tu fe' il pafiore . Mi domandi 
la pruova di quel , eh' io dico ? Eccoti la parola 
del Signore . A qual Vefcovo , o a quale Apojìolo 
Jono fiate affidate tutte le pecore sì affolut amente, 
e indifiint amente ? Se mi ami , o Pietro , pafei le 
mie pecore Quali ? di quella città forfè , o di 
quel luogo determinato ? le mie pecore , dico ; don- 
de fe ne inferifee chiaramente , thè non gliene ab- 
bia defiìnate alcune , ma che tutte gliele abbia 
confegnate . Forfè ancora gli altri dijcepoli fi ri- 
trovavano prejenti , quando conjegnandole ad uno , 
raccomandò a tutti l' unità nel nonrnare un fola 
gregge , ed un filo pafiore , fecondo quel detto : U na 
è la mia colomba , la mia vaga , la mia per* 
fetta , Dove è l' unità , ivi è la perfezione . Gli 
altri numeri non fono perfetti , ma fi dividono 
partendofi dell' unità Quindi è , che ciafcun altra 
Apofiolo J apendo il mifiero fi ftelft il fio popolo , 
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e Giacomo fefjo , che J e morava la colonna della 
Chiefa , contentoffì del jolo popolo di Gerojolima , 
cedendo a San Pietro l aniver/o , e congrttamente 
fu ivi collocato , come per eccitare il jeme del fuo 
fratello , che ivi fu uccifo , chiamandoli Giacomo 
fratello del Signore . Qr dunque cedendo il fratel- 
lo del Signore, chi altri coht rafie rà a Pietro la 
prerogativa ( i ) ? Adunque fecondo le fue regole gli 
altri fono chiamati ad una parte della fatica , e 
tu hai un pifno potere nell' eferciz/o di quella ; l' 
autorità degli altri viene ri fretta in confini de- 
terminati , la tua ji fende ancora f opra quelli , 
che hanno il potere j opra degli altri . Ecco final- 
mente ciò, che dicono nel Decreto d’ unione 
co Greci (2.) i padri del Concilia di Firenze: 
Tom, IjP. Q Noi 



CO Quella rifplende anche maggiormente in rifletten- 
do , che febbene Giacomo era il Vefcovo di Geru- 
salemme , Pietro nulladimeno congregò ivi il Con- 
cilio, e il primo parlò , proponendo, che fi doman- 
dafie a Dio., chi fi doveflè eleggere in luogo dì 
Giuda . 

(1) Nel Concilia di Firenze, legnilatamente furono 
convinti i Greci di non poter ritenere le novità in- 
trodotte da Michele Cerulirio Patriaica di Collanti-' 
nopoli ( nell undecimo fecnlo ) dal quale ne venne 
quel deplorabile fcifma . Ritornarono in comunione 
colla Chiefa, Latina , riunendoli con lei quanto alla 
credenza, e al domina , e riconobbero il Primato 
nella Sede di Pietro; e fido di buon grado fu accor- 
dato.ad efli , che riteneflèro la particolare loro di- 
sciplina . Ma da quella fede, che profefiàron nel 
Concilio Fiorentino , fi fono dipartiti di nuovo i 
j ec i: Quindi egli è evidente dice il dottiamo Pa- 
dre Giacinto Gerdil Bcrnabita nella celebre luaOpe- 
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Noi giudichiamo , che la Santa Sede , e il Ponte- 
fice di Roma abbia il primato in tutto /’ univer- 



ra dell’ Introduzione allo fludio della Religione , che 
i Greci nel fepararli dalla Chiefa Latipa, e col non 
riconofcer più quel Primato , nel quale i Patriar- 
chi Orientali per una lunga fu ccefliune riconobbero , 
che fi manteneva tempre viva la preminenza conce- 
duta da Criilo a San Pietro fopra degli altri Apofto- 
li , alteraron 1* antico littema della dottrina , e fi al- 
lontanarono da’ termini prefitti da’ loro maggiori in 
un punto al certo importantiflimo alla Religione , e 
fu di cui è fondata )’ unità , ed il governo della 
C Ili eia , qu.le li è quello del Primato inflituito da 
Grido, conceduto a San Pietro, e propagato ne’ fuoi 
fuccettori. Imperciocché la Crifliana Religione .quan- 
do cominciò la funefta divifione, per cui la Chiefa 
Orientale fece corpo da fe, comprendeva la Chiefa 
Latina, c l’Orientale unite per la profettione d’una 
medefima fede, per la mutua comunicazione de’ Pa- 
llori , e per la fubordinazione ad un medefimo ca- 
po . Alterarono adunque i Greci divifi la dottrina 
della Cattolica Chiefa nel dipartirli dall’unità, e 
comunione , che fu da tanti loro fanti , ed ìlluftri 
Patriarchi, e da’ loto maggiori ritenuta collantemen- 
te nella fubordinazione al fuccettore del Principe de- 
gli Apodoli . Non li mutò pertanto la Chiefa Latina 
in alcun modo nel fepararli che fecero i Greci da’ 
Latini . La Chiefa Larina rimale c quanto al dom- 
ina , e quanto alla difciplina nello flato , in cui era 
innanzi la fcparazione , allora quando unica colla Gre- 
ca , e 1’ una , e 1’ altra profittavano la medelima fe- 
de , ed erano una fola Chiefa , e però la vera . Ora 
durante quella unione non pottono negare i Greci , 
che la verace Religione di Crilto non fi ritrovafle 
nella Ciucia Latina , poiché altrimenti la vera Re- 
ligione neppure farebbe fiata nella Greca unita col- 
la Latina di fede , c di comunione . Dunque fe in- 
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fi, e che il me de fimo Pontefice di Roma fi a Juc- 
ceffore dt San Pietro Principe degli Apoftoli , vero 
Vicario di Gesù Cri fio , Capo di tutta la Chiefa , 
Padre , e Dottore di tutti i fedeli ; e che a lui 
nella perfona di San Pietro fia fiata data dal no- 
ftro Signor Gesù Crifio la piena facoltà di gover- 
nare la Chiefa univerjale , come fi contiene negli 
Atti de' Concili Ecumenici , e ne' Sacri Canoni . 

Quattro fono (lati gli fiorici , che hanno 
fcritto la vita , la morte , la refurrezione , 1* af- 
funzione al Cielo , e la dottrina di Gesù Crifto, 
e fono nominati Evangelilli , il terzo de’ quali , 
cioè San Luca , ha fcritto anche gli Atti degli 
Apoftoli , in cui vi è la ftoria della Chiefa na- 
fcente , e dell’ azioni di San Paolo , di cui fu 
caro difcepolo , e compagno de’ fuoi viaggi . Seb- 
bene quattro fieno gli fcrittori del Vangelo , uno 
folo è il Vangelo; Quatuor faciens unì . Peroc- 
ché le medefime cofe efpone uno , che efpongo- 

Q no 



nanzi alla feparazione pel corfo di tanti fecoli fu la 
Chiefa Latina poffeditrice della verace Religione di 
Crifto ; e fe per altra parte nella feparazione non fe- 
guì in eiTa mutazione alcuna ; ne viene per diritta 
confeguenza , che ù mantenne ancora dopo la lepa- 
razione la Religione vera nella medefima ; effendo 
un vero carattere della Religione , che ha per auro- 
re Dio ftefto , e della vera Chiefa, il dover durare , 
e perpetuarli con inalterabile fucceffione , perchè 
tutto ciò , che è oggetto della fede , debbe e (Ter tale 
immutabilmente ; e per conferente dovere eftervi , 
ed immutabilmente una Chiefa Cattolica ed Apoftoli- 
ca , poiché nel Simbolo vien quella propella quale 
oggetto d’ un articolo di fede . 

1 
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no tutti e quattro; e tutto ciò, che troveremo 
in uno, 1’apprenderemo infiememente in tutti 
e quattro: Quator ergo facies uni fune, fcrive 
San Gregorio nell’ Omelia terza (opri il Profe- 
ta Ezechiello, quia notitia fulei , qua cugnofeun- 
tur a Deo , ipfa efl in uno , quae ejl fimul in ques- 
tuar . Quanto gran benefizio hanno apportato 
alla Chiefa gli fcrittori del .Vangelo/ del Van- 
gelo , che è la parola della verità , perchè è pa- 
rola di Dio, e come tale è fiato predicato da- 
gli Apoftoli da Dio mandati, e autenticato dal- 
la tefiimonianza della Santifiima Trinità ; perlo- 
chè chi al Vangelo contradice, a Dio contra- 
dice; del Vangelo, che dicefi della gloria di 
Dio, EvangeLium glori ae Dei , perchè predica, 
e promette la gloria di Dio, c’ infegna la ma- 
niera di glorificare Dio , e glorificando noi Dio, 
ci promette l’eterna fua giuria; del Vangelo, 
che ci manifefia il modo di acquiftare la vita, 
e di fcanfare la morte per Tempre . Nella fella 
adunque de’ Santi Evangelifti ringraziamo Dio, 
che per mezzo della predicazione del Vangelo 
ci qbbia dalle tenebre chiamati all’ ammirabile 
fuo lume, e preghiamolo, che quale arbore 
quello fruttifichi, e crefca in tutto il mondo; 
fruttifichi per la vita lodevole de’ fedeli , crefca 
per la moltitudine de’ credenti . Felici in vero 
, coloro, de’ quali veramente fi potette dire ciò, 
* che de’ Colottefi diile l’Apoftolo, che da quel 
giorno , in cui avevano per la predicazione del Van- 
gelo udita , e ricevuta la verità della grazia di 
Dio loro conferita per mezzo di Gesù Crijìo , ave- 
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va quella fruttificato , e fi era accre fidata rima- 
nendo in elfi . Sarà pertanto cofa degna d’ un 
Criftiano porgere al mifericordiofiflimo Dio i 
più ferventi voti , acciocché per la fede abitua- 
le e fruttifichi , e crefca in noi la fua grazia . 

A quello fine abbiamo un gran rifpetto pel l'an- 
to Vangelo all’ efempio de’ primieri criltiani , che 

10 portavano quali fempre con loro . Adoriamo 

le parole d’ eterna verità , che vi fono conte- 
nute . Confideremo in leggendolo quanto le 
mafiime del mondo oppofte fieno a quelle di 
Gesù Crillo, e rifolviamo di governarci in una 
maniera degna del Vangelo.- digne Evangelio Ad t kit. 
Cbrifti converfamini . 1. *7; 

Dopo gli Apolidi i e gli Evangelilli hanno 

11 primo luogo i Martiri, quelli cioè, che fo- 
no fiati fatti morire per la difefa della caufa 
di Gesù Crillo* e generalmente per la difefa 
della verità, della pietà, e della religione ; im- 
perocché non poena , Jed caujfia facit martyrcm . 
Veneriamo tra’ fanti martiri del vecchio Tefta- 
tnento i fette fratelli Maccabei , de’ quali la « 
Chiefa celebra la memoria il primo d’ Agofto . 

E con ragione : balla leggere la loro iftoria per 
rimanere ammirati della loro eroica collanza , 
e del loro zelo per le patrie divine leggi . E 
febbene non foftrirono il martirio dopo Crifio, 
fono però degni d’ efTere onorati dalla Chiefa Q ra f 10 
prefente s Nani qui martyrium fiubierunt ante fijfi 
Cbrifii paffìonem , fcrifle San Gregorio Nazian- eh ab. 
*eno , quid faduri erant , fi pofi Chrifium perjecu- 
li onera fafifi fuifient , tiujque tnorttm nofirae Jàlu- 
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tis (auffa fufceptam ad imitandum propofitam ba- 
bai ffent ? Quorum enim nullo proposto excmplo ta- 
lis , tantaque virtus fuit , an non exemplum illud 
intnentes fortius in cenameli dejcendijjent ì Qutn 
et iam myjlìca quaedam , & occulta ratio mihi qui- 
dem , atque omnibus Dei amatoribus valde prò - 
babilis ejl , neminem eorum , qui ante Cbrijii ad- 
ventum martyrio confummati junt, id fine fide in 
Chri/iut/i conjequi potuijfe . Dopo la venuta di Ge- 
sù Grillo tra’ Martiri è da venerarli primiera- 
mente il gran numero de’ fanciulli , che Erode 
fece uccidere , penfando con elfi far morire Ge- 
sù Crillo . E febbene gl’innocenti bambini non 
pubblicarono le lodi di Dio, e non renderono 
tellimonianza parlando a Gesù Crillo, ciò fece- 
ro però fofferendo la morte in odio di lui , che 
tanto balla per dichiarargli martiri , come af- 
ferma San Tommafo. H.beret eos Sinagoga filios, 
dice San Pier Grilologo, bos Ecclejìa martyres 
non haberet ? Vere Junt ifii gratiae martyres , con- 
fitentur tacentes , nefcientes pugnant , vincane in- 
Serm. 8. I ct ‘ * coronas va pi un t ignorante! . E Sant Agolli- 
de Santf. no lcrive : Occiduntur prò Cbrilìo parvuli , & prò 
iujlitia mori tur innoctntia . Veramente novit Do- 
minar dies imruaculatornm , ÌX haereditas eorum 
in aeternum er)t . La fella degl’ Innocenti fu 
{labilità in alcune Chiefe nel v. fecolo, ma non 
è Hata generalmente oflervata nella Chiefa La- 
tina , fe non nel fecolo ix. Si tacciono in ella 
i cantici d’ allegrezza , e lì ufa il color paonaz- 
zo pel pianto delle madri , fecondo il detto di 
San Matteo: Vox in Rbama audita cft , plorarne, 

& ulti- 
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if ululatiti . Al contrario nel giorno ottavo fi 
ufa il color rodo , fi dice il Gloria in exctlfìs 
nella Meda , 1’ Alleluia , e il Te Deum nell’ Ufi- 
zio , lignificandoli in quedó giorno la glorifica- 
zione, e la beatitudine di quelli martiri. San- 
to Stefano ebbe la gloria dopo la promulgazio- 
ne del Vangelo di figillare il primo col l'angue 
la verità di quello, e di render tedimonianza 
a Gesù Crido , fecondo la di lui parola * del più 
grande amore, che fi pofla mai avere , con da- 
re là fila vita per la di lui gloria, e fervire 
d’ efempio a tanti martiri . Égli è dato , per 
vero dire, innumerabile il numero de’ martiri 
per trecento anni continovi di perfecuzione uni- 
verfale* fenza contare altre perfecuzioni fufci- 
tate dagl’infedeli, e dagli eretici, nelle quali, 
il che è molto notabile, fi è veduta una infi- 
nità d’uomini, di fanciulli, ed anche di ver- 
gini delicate patire per la fede i più crudeli 
tormenti , e fpargere il fangue , quel fangue , 
che fu come una femenza feconda, che pro- 
dufle un numero infinito di foggetti all’ impero 
di Gesù Crido. Ringraziamo Iddio della fortez- 
za , con cui ha animati tanti gloriofi campioni 
della Religione Cridiana^ Impariamo da efli a 
tedimoniare , che tanto vuol dire efler marti- 
re, la nodra fede colle buone opere, e colla 
nodra pazienza . Qui amai animavi fuam , perdet 
ram , vel ponenda , ut martyr , fpiega San Ber- Strm.^o. 
nardo , vel fe affli gendo , ut poeriitens ; quamquam in Cant. 
genus e[l martyrii Jpiritu faBa carnis mortifica- 
re , ilio nimirum , quo membra (aeduntur ferro , 

bor- 
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borrore qui don miti ut , Jed diuturnitate moleftitts . 
La pace della Chiefa ha avuto Tempre i Tuoi 
martiri ; quindi la Chiefa dice di San Martino; 
0 fancliffìma anima , quam et fi gladi us perjecuto- 
ris n n abfiui’t , palmata tamen martyrii non (ttni- 
fit . Efler martire è lo fletto che efler pronto n 
morire piutroflo , che offendere Dio; e Iter mar- 
tire è foflenere con coraggio la verità del Van- 
gelo , e opporli agli abufì , agli fcandoli , ed al- 
la rilaflatezza degli uomini viziofi , e libertini; 
efler martire è mortificare la Tua carne, e le Tue 
paflioni fregolate, e perleverare così fino alla 
morte per l’amore di Gesù Crifto ; efler martire 
finalmente è foifrire con pazienza le miferie di 
quefta vita , e le pene proprie del noftro flato , 
le ingiurie, le calunnie , e le perfecuzioni altrui . 

L’antichità della feda de’ marriri apparifee 
dalle Conftituzioni chiamate Apofloliche , e ne’ 
primi fecoli certamente non fi faceva la fefta , 
che de Martiri, e ne’ dittici, o tavolette, del- 
le quali altrove diffjfamente fi parlerà, fi po- 
nevano fubito i nomi de’ Martiri ( i ) ; e per- 
ciò 

( i 1 Dopo la Maire di Dio i foli Apoftoli , e i Mar- 
tiri lì nominano nel Canone , perchè i Martiri collo 
fpargimento del loro fangue imitarono la facrata paf- 
fionc , e morte del Redentore , rapprefentata di nuo- 
vo nel divin Sacrifizio . Il culto de’ Confeflbri , che 
non diedero la vira per Crifto in profelfando la lua 
fede , ma folo lì rendettero celebri in fantità coll’ e- 
farta oflervanza della fua legge , e della penitenza , 
s’ inrrodufle nella Chiefa afTii più tardi , e lì princi- 
piò a celebrarne la fefta , ed a fegnarft « loro notiti 
OC* dittici > evi èchi dice dopo la morte di San Mar- 
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ciò nel Communicantes , e nell’ altra orazione del* 
la Meda Nobis quoque peccatoribus non fi fa al- 
tra menzione, che degli Apoftoli, e de’ Marti- 
ri; lo che dimoftra efler tale orazione della più 
remota antichità criftiana . Badava efaminare, 
fe colai , che fi era efpofto al martirio , 1’ avef- 
fe fatto in odio della carne , e di quello , che 
1' aveva creata , come fe quelli forte flato un 
cattivo principio , feguitando l’ errore condan- 
nato de’ Marcioniti , o Avvero forte morto per 
la fede , per giudicare * fe doveafi onorare co- 
me martire. Il che fembra efier l’origine de’ 
procedi , che fi fanno per la canonizzazione de’ 
Santi . 

Nelle felle de’ Santi Pontefici, o Vefcovi 
infogna fare predo a poco lemedelime rifleflìo- 
ni, che nelle fede degli Aportoii, de’ quali i 
Vefcovi fono fuccefiori, e per tali fono flati 
Tempre confiderati da tutta la tradizione , e de-* 

Ai- 



tino Vefcovo di Tour* , feppure non vi forte chi vo- 
lerti preferire il pontefice San Silvcftro . Dall’ anti- 
che liturgie , e da Siili’ Agoftirto , Lib. de fanft. vir- 
ginìt. c. 45 . n. 4 . in uova edit. provafi , che polli 
forteto ancora ne’ facri dittici i nomi delle Vergini, 
e de’ continenti , i quali , al dir di San Cipriano , con- 
fulerar ft portòno in qualche maniera come martiri . 
Ertendo oltremodù crefciuto il numero di quei , che 
collo fpargimento del proprio fangue, e colla fatui- 
tà del loro coftume avevano illtiftma la Chiefa di 
Dio, e troppo tempo richiedendoli per leggerne rot- 
ti i nomi ne’ dittici , s’ introdurti appoco appoco 1* 
ufo di riporgli colle reliquie fu’ facri Altari in tem- 
po , che fi facevano l’ oblazioni f ovvero fi notavano 
ne’ Calendari , e ne* Martirologj . 
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ftinati fono dallo Spirito Santo a governare la 
Afl.c-io. Chiefa di Dio. La Chiefa, dice San Cipriano , fi 
fa dall’ unione de’ fedeli co’ Vefcovi , dal greg- 
ge {grettamente unito col pallore , poiché voi 
dovete fapere, che ficcome il Vefcovo rifiede 
nella Chiefa, e la Chiefa nel Vefcovo, chiun- 
que non è co’ Vefcovi , non è nella Chiefa . In 
vano fi lufinga taluno di dimorare nella Chiefa, 
perchè comunica fegretamente con alcuni , quan- 
do non è in pace, e iil unione co’ Vefcovi . Poi- 
ché la Chiefa etfendo Cattolica , non è divifa , 
nè feparata ; ella è un corpo Erettamente uni- 
to * e legato dalla vicendevole unione co’ Vef- 
covi , Quando adunque il corpo de' Vefcovi u- 
niti al loro capo pronunzia folennemente , que- 
llo è un giudizio della Chiefa uni verfale , e per 
confeguenza infallibile» poiché fecondo la pro- 
mefla di Gesù Crifto fatta alla fua Chiefa , è lo 
Spirito Santo iftcfio, che parla, e che decide 
per mezzo di quella, che non fa , che feguire , 
e dichiarare la rivelazione divina , colla dire- 
zióhe interiore dello Spirito Santo, che l’ è da- 
to per maeftro . Laonde dalla Chiefa {labilità fui 
fondamento degli Apoftoli , e de’ Profeti » me- 
diante il depofito della fede agli Apoftoli con- 
fidato, dalla Chiefa colonna, e foftegno della 
verità apprendiamo la tradizione , e per mezzo 
della tradizione il vero fenfo delle fante Scrit- 
ture, che riceviamo dalla fua mano (i)* Quin- 



di 




( i ) Obbedifce a Gesù Crifto medefimo chi obbedifee 

a’ pa- 
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di è , che la Chiefa profefla di non dire alcuni 
cola da fé rocdefima, e di nulla inventare di 

nuo- 



a* pallori della Chiefa : Qui voi audit , me audit , 
non facendo i pallori i pafcoli di nuovo , ma trovati» 
dogli già fatti , gli difpenfano . Quindi non è lecito 
a veruna pecorella il ricufare quei pafcoli fotto alcun 
pretello ; ma il dovere di tuttoil gregge è di tener 
dietro a’ pallori , e fidarli di loro , altrimenti fi eC- 
porrebbe ad evidente pericolo di mortai difperfione 
tutta la necelTaria unità dell’ ovile . Nelle fante Scrit- 
ture , e nelle tradizioni a noi derivate ha racchiufo 
Iddio ciò che è neceffario , ed utile per pafcere i fe- 
deli , ed il depofito di quelle ha lafciato alla fua Chie- 
fa , e interpreti ne fono col generale Paftore gli al- 
tri , cioè i Vefcovi a lui uniti ,• dovendoli principal- 
mente fapere, come infegna il Principe degli Apo- 
lidi ( Ep. a. c. r. ) quod omnis propbetià Script u- 
rat propria interpretatìone non fit . 

Avete 7 vecchio, e 7 nuovo Teftamento , 

E 7 P ajior della Chiefa , che vi guida , 

Quejlo vi la (li a voftro falvamento . 

Se mala cupidigia altro vi grida » 

Uomini fiate , e non pecore matte , 

Si che 7 Giudea tra voi, di voi non rida i 
Non fate , come agnel , che lafcia il latte 
Della fua madre , e femplice , e lafcivo 
Seco mede fimo , a fuo piacer , combatte . 

( Dante Par. y. ) 

Chiunque pertanto fi volefie fottrarre da quella giu- 
flilfima fo“gez?ione , e romper vifibilmente la dipen- 
denza dalla Chiefa , farebbe certamente come una 
pietra tratta dall* infelice fuo pefd fuor della linea 
della prima direzione , come un anello fpezratofi , « 
ftaccatofi per la troppa carica della di lui fuperbia, 
e per la foverchia tenfione della di lui pervicacia. 
Tali fon quei , che erano pur fri noi , ma che non 
erano veramente de’ no fi ri ,• poiché fi roifer dall’ in- 
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nuovo nella dottrina. La fede, è la morale de* 
Criftani è (lata Tempre perfettamente la mede- 
(ima in tutta la Chiefa Cattolica , ed è ftata Tem- 
pre conforme a’ Vangeli, che abbiamo . Così San 
Pietro delibcran lo d’ eleggere un nuovo Apo- 
stolo in luogo dell’infelice Giuda, colla fua au- 
torità definì doverli intendere di Giuda quelle 
parole del Salmo Epijcopatum eias acci piai altèr , 
deducendole dalle Scritture , di cui come capo , 
e direttore di tutta la Chiefa, era fupremo in- 
terprete. Così volendo comunicare a quelli di 
Antiochia, della Siria, e della Cilicià ciò, che 
era dato decifo intorno alla controversa fopra 
le cerimonie molaiche nel Concilio di Gerula- 
lemme, in quel Concilio, che per comune fen- 
tìmento riguardar fi dee come la norma di tut- 
ti gli altri, con quelli termini li efprelfe in una 
grave lettera agli Apoftoli : É parato bene allo 
Spirito Santo , ed a noi di liberarvi dal grave gio- 
go delle legali offervanze . Così finché vi faranno 
difpute , che divideranno i fedeli , la Chiefa inter- 
porrà la fua autorità, ed i fuoi Pallori uniti col 

fuo 

è ■ - — ... — ■ - 

dividilo corfo dell’ apollolica tradii ione , e dalla le- 
gittima fuccefiione dell’ apoltolico minillcro , e ufa- 
rono accozzarli tra loro in parte co’ materiali a noi 
fottraiti, c con altri altronde prefi, o cavati di nuo- 
vo dalla miniera inefaulta della propria corruzzione 
rimpetto, e contro alla primiera cattolica unione. 
Ex nobis predierunt , fed non erant ex nobis . Nam 
fi fuiffent ex nobis , permafiffent utique nobifeum : fed 
sit mamfefli fint , quatti am non funt tmnes ex nobis . 
I Ep. i. Ioli. a. ij>. ) 
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fuo capo diranno con gliApoftoli: E ' paruto be- 
ne allo Spirito Santo ed a noi . E quando averà 
parlato, non fi dovranno efaminare da’ fuoi fi- 
gliuoli gli articoli rifoluti , ma umilmente fi do- 
vranno ricevere le fue diffinizioni . Nel che fi 
feguirà l’efempio di San Paolo, e di Silas, che 
in recando a’ fedeli quello primo giudizio degli 
Apoftoli non folo non permettevano a loro una 
nuova difeufiione della cofa già diffinira , ma 
paflavano per le città infegnando loro ofiervare 
le ordinazioni apoftoliche. 

Nelle fede de’ ConfefFori convien fare at- 
tenzione alle virtù , per mezzo delle quali fono 
fiati fantificati , e domandare a Dio per inter- 
cefiione loro la grazia d’ imitargli . Il nome di 
Confefiore per 1’ addietro non fi dava, fe nona 
coloro, che avevano renduto teftiinonianza alla 
verità , che per difenderla fi erano efpofii alle 
prigionie, all’eiilio, alla perdita de’ loro beni, 
a’ tormenti , ed anche a perder la vita , ma che 
non erano fiati dati alla morte . Si chiamavano 
confeflori a cagione che avevano confefiato alta- 
mente il nome di Gesù Crifto ; fi chiamavano 
alle volte ( come nota San Cipriano nella lette- 
ra 37. a’ Sacerdoti, e Diaconi della faa Chie- 
fa ) martiri a riflefio della tefiimonianza , che 
avevano fatta alla verità. Quindi veneriamo co- 
me martiri infra gli altri San Felice Prete, e 
San Marcello Papa, quantunque non leggiamo, 
che fodero condannati alla morte , ma folo, che 
il primo dopo averfofferto prigionia , e varj tra- 
vagli per la Religione Cattolica» morille poi 

tran- 
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tranquillamente in Nola, dove ritornò, polla in 
quiete U Cattolica Chiefa, ed il fecondo mo- 
nde in quello (lato miferabile, in cui era (lato 
pollo da Millennio , fe fede dobbiamo predare 
agli Atti di lui ; onde nell’ Vfizio loro in luogo 
del Refponforio He eji vere martyr, leggefi il 
feguente Domine praevenifli eum in benettittiuni- 
bus\ ficcome al contrari' il nome di confedbre 
è dato comunicato a’ veri martiri , come abbia- 
mo nel libro primo De Servorum Dei beatificazio- 
ne , ò* Beatorum canonizatione cap. a. nutn. 6. 
dell’ Eminentiflimo Lambertini, pofeia fommo 
Pontefice col nome di Benedetto XIV . , la di 
cui memoria farà fempre in benedizione, e la 
gloria della di lui fapienza farà immortale . Do- 
pò molti fecoli fi chiamano Santi Confefiori ge- 
neralmente rutti quelli , che non fono dati nè 
Apodoli , nè Vangelidi, nè Martiri, e lì chia- 
mano così , perchè hanno confettato la fede di 
Gesù Grido, e renduto redimonianza alla verità 
colla dottrina, e colla fantità della loro vita. 
Ne’ Santi Monaci, e negli altri Santi di diverfi 
Ordini Regolari troviamo di (ingoiare la renun- 
?ia al podedò de’ beni temporali, l’allontana- 
mento da tutti gli altri uomini , e da’ loro pa- 
renti medefimi, la vira faticofa in filenzio, il 
combattimento de’ vizj , affinchè dopo d’aver 
combattuto legittimamente , come dice San Pao- 
lo, potettero giungere a quella purità di cuore, 
che fola gli poteva render degni di vedere Dio. 
Oh che efemplari di cridiana perfezione in un 
Antonio principale autore della vita religioia e 
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cenobitica, in un Bafilio , in un Benedetto, in 
un Bernardo , in un Domenico , in un Francef- 
co d’ Alfifi , in un Gaetano Tieneo,inun Igna- 
zio Loiola , e in tanti altri Fondatori di Reli- 
giofe Comunità , e ne’ loro figliuoli , e feguaci 
delle loro auderità , e virtudi ! 

E nelle fede creile fante vergini , fante di 
corpo, e d'r fpirito , e che a niente altro pen- 
farono , che al loro fpufo celede , cui con tut- 
ta la devozione dell’ animo amavano, quali efem- 
pj di fortezza , e di virtù non ci pone avanti 
la Chiefa? dimanierachè nella fedività delle San- 
te Agnefe , ed Agata , per efprimere il corag- 
gio, e la fortezza loro veramente mafchile, ed 
oltremodo ammirabile nel foflrire il martirio , 
eiTa nell’ufizio recita i falmi de communi viro- 
rum . E nelle fante vedove, e maritate facendo- 
ci ella vedere, che ha chiamato le perfone d’ 
ogni dato alla fantità, non ci anima ad adem- 
pire come quede fante donne gli obblighi dello 
dato, in cui ci troviamo, per fantificarfi come 
loro? Finalmente per concluiere polliamo dire: 
Si ad boni incitamentum divina , quibus admonemur, 
praecepta deejfent , prò lege Santforum esempla 
Jufficerent . 

La Chiefa fa altresì delle fede in alcune 
circodanze degne di memoria , come la feda di 
San Pietro ad vincala, della Cattedra di San Pie- 
tro , della Converfione di San Paolo, in memor 
ria del ritrovamento, e trasferimento delle Re- 
liquie de’ Santi, cotpe del ritrovamento di Santo 
Stefano Protomartire, del trasferimento di queL- 

le 
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le de’ noftri Santi VefcoviZanobi, e Antonino, 
e fopra ogni altra cofa del ritrovamento, e dell* 
efal fazione della Santa Croce del noftro Signo- 
re Gesù Crido , feda di trionfo , e di gloria , 
perchè la Croce è il fegno della noftra libertà, 
è il fegno della mifericordia , e della bontà in- 
finita di Dio, per noi fegno, per cui ci didin- 
guiamo dagl’infedeli, e dagli Ebrei, e attrag- 
ghiamo la benedizione di Dio fopra le nodre 
azioni, e le conferiamo a Dio fotto gli aufpi- 
cj della Croce, e così le uniamo a’ meriti di 
Gesù Grido, e rammentandoci il midero della 
Padìone di lui, edinguiamo con tal memoria li- 
Ex Lil no ^l’ultima fcintilla le nodre padroni. Nella 
de irnit. Croce da la nodra fahite , nella Croce la vita, 
Cbristi . nella Croce la difefa da’ nodri nemici , nella Cro- 
ce r infulione delle celedi dolcezze, nella Cro- 
ce la robudezza deliamente, nella Croce il gau- 
dio dello fpirito, nella Croce il compendio del- 
le virtù, nella Croce la perfezione della fanti- 
tà . Non v’ è per 1’ anime filvezza, nè fperan- 
za di vita eterna , fe non nella Croce . Qucdo 
fegno apparirà nel Cielo, quando il Signore ver- 
rà per giudicarci . Allora tutti i feguaci della 
Croce, che fi rendettero conformi a Crido Cro- 
cififib, fi accoderanno a Crido Giudice con gran 
confidenza . 

Tutte le fede fono indituite per adorare 
Dio» terminandoli il culto, cheli prefenta alla 
Vergine, agli Angeli, a’ Santi, in Dio, che è 
l’autore d’ogni loro fantificazione , e grandez- 
za. Egli gli ha prevenuti colle più dolci bene- 

di- 
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dizioni, egli colla fila prefcienza conobbe i Cuoi 
diletti innanzi a’ fccoli , gli prcfcelfe, gli chia- 
mò colla grazia, gli attraHe colla mifericordia, 
infufe loro confolazioni mirabili, diede loro la 
perfeveranza , coronò la loro pazienza , egli gli 
efaltò finalmente alla gloria . Egli adunque deb- 
be lodarli in tutti i fuoi Santi , benedirli fopra 
ogni cofa , ed onorarli in ciafcuno di elfi, che 
ha inalzati , e predeftinati a tanta gloria lenza 
alcun precedente loro merito . Elegie , fcrifle I’ 
Apolloloagli Efelini , nos Deus in ipfo( Chrijlo ) 
ante mundi conjlitutionem , ut eljemus fanffi , & 
immaculati in con] peci u eius in cavitate . Elegie 
ergo nos Deus in Chrijlo ante mundi con flit ut io 
nem , foggiunge Sant’ Agollino , praedejlinans nos 
in adoptionem filiorum , non quia per nos fan fi / , 
& immaculati Juturi eramtts , fed elegit , praede- 
fìinavitque , ut effemus . Onoriamo pertanro Dio , 
ed onoriamolo con quel culto, che unicamente 
fi dee alla divina fin maeltó . E giacché Dio 
non colifur , nifi amando , amiamolocon tutto il 
vigore del noliro fpirito ; onoriamolo nella San- 
tiflima Vergine fua Madre, ed ella in lui.con- 
facrando ad e(Ta il noftro amore , per ottenere 
colle di lei valevoli intercelfioni la grazia di 
non raffreddarci nell’ amare il fuo figlio Gesù; 
Amor Chrifli in cordibus vejlris non refrigejeat , 
avviliva Sant’ Agollino , amor matris bu ; us cir- 
ca nos non torpe/cat ..... banc foto corde amate . 
Onoriamolo negli Angeli fanti , creature sì no- 
bili , ed eccellenti : laudate eum in virtutibus 
eius , cioè negli Angeli, quali Iddio per fomma 
Tom. II. P ca- 
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carità ci ha dati per guardiani, per miniftri, 
per avvocati, e per procuratori della noflra fa- 
lu'te, come moflra San Paolo, quando dice : Om- 
nes fan! ad ni in 'tarato rii Jpiritus in minijleriunt 
mi [fi propter eos , qui baereditatem capìunt /<?/«- 
t/s . Adoriamo, e lodiamo Dio ne’ Tuoi Santi, 
li quali giuffificò, e dotò di tanti benefizi , e 
doni , che in effi più che in altra cofa riluce 
l’ immagine della Santifilma Trinità, cioè peron- 
ninotenza , per fapienza, e per bontà. E non 
mofirò Iddio la fila onnipotenza più che in 
altra cofa , facendo uomini deboli in carne 
umana sì potenti, che vinfero i Demonj , fuf- 
citarono i morti , mutarono gli elementi , e 
fopportarono crudeli , ed innumerabili carni- 
ficine , e fi fecero beffe della morte , c d’ 
ogni pena ? Quella onnipotenza conoficeva San 
Paolo, quando diceva: Ogni cofa pojfo in co- 
lui , e per colai , che mi conforta , cioè Crilto.E’ 
da lodarli altresì ne’ fuoi Santi per la fapienza , 
che concedette loro, ficchè , come egli promef- 
fe nel Vangelo, diede loro fenno, e fapienza, 
alla quale non poterono refiftere , nè contradire 
tutti i loro avverfarj ; laonde con pochi idioti, 
c femplici uomini Iddio mutò, ed illuminò del- 
la fua fanta fedeli filofofi , e favj mondani, ed 
atterrò, e fece valere niente ogni alìuzia di 
mondana filofofia , e follevò uomini femplici a 
conofccre le cofe interne, fiupernc , eterne, paf- 
late, occulte, e future. Si moftrò Iddio lauda- 
bile , c commendabile ne’ Santi fuoi per la gra- 
dii , e mifericordia , per la quale molti tra’ pec- 
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catori giullificò, e mondò, e fecegli filo tem- 
pio, e fuo abitacolo. Chi non fi maraviglia, e 
maravigliandoli non fi rifolve in giubbilo, ed 
in lode, quando o in fe, o in altri vede sì no- 
bile mutazione , cioè che 1’ uomo incontinente 
diventi puro come Angelo, 1’ uomo iracondo 
diventi Agnello manfueto , il rapace, e l’avaro 
diventi liberale, il fuperbo diventi umile, e 
quegli, che era figliuolo d’ira, diventi vafello 
di grazia? Così diceva San Paolo: Gratta Dei 
(un id quod (ani ; ed ancora: Non ex operibns 
infittine , qnae feci mas nos , fed fecundn n fatta 
tai feri cordi am fatvos nos fecit . Per un altro rif- 
petto per noi aliai dolce, ed utile dobbiamo lo- 
dare Dio ne’ Santi , perciocché a noi gli diede 
per avvocati, per pallori, per padri , e per irue- 
ftri , per così far rifplendere la loro carità ver- 
ro di noi Ltm de (ita immortali tate fecuri , adbuc 
de noflra falate ‘flint (olititi , fcrifie San Cipria- 
no. Diede a’ Santi potenza, perche ci poteile- 
ro l'occorrere ne’ noftri bifogni, e pericoli , co- 
me ogni giorno proviamo, e leggiamo, che fe* 
cero, e fanno, quando fono fedelmente invoca- 
ti . E l’opra tutti principale è la Vergine Ma- 
ria , la quale, come madre pietofa , e fingolnrc 
avvocata de’ peccatori , allontana l’ira di Dio 
da noi , ed impetraci la fua grazia , e la fua 
mifericordia . Detteci ancora Iddio certi Santi 
per padri , per pallori , e per maellri , i quali 
coll’ autorità ad elfi concedura ci profciolfero 
da’ peccati, e colf amminillrazionedc’ Sacramen- 
ti ci rigenerarono in nuova vita , e ci rcndec- 
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tero figliuoli di Dio, ci pafcolarono colla paro- 
la, e coll’ e Tempio , ed ebbero la fapienza di 
Dio per ammaeftrarci , Onde, come dice San 
Pietro , dallo Spirito Santo (pirati parlarono i fan- 
ti . uomini di Dio , e così [cri (fero , e fecero libri , 
ne quali dopo la loro morte , quafì come in uno 
fpeccbio ve de fimo quello , che aveffimo a fare , e 
che tenere , e che fperare , e che credere ; e con- 
forme dice San Paolo : Ciò che è Jc ritto , è Jc rit- 
to a noftra dottrina , e correzione . Adunque lau- 
demns virus gloriofos , & parentes noflros in gene- 
ratione (un , e gloriandoci di efler loro figliuoli 
fpirituali , facciamo operazioni conformi a’ do- 
cumenti lafciatici : Si filii Abrahae eflis , opera 
Abrahae facile. E fe in ciafcheduno de’ Santi, 
fervando f ordine loro, lodar dobbiamo Dio, 
e li Santi in Dio, e per Iddio; dobbiamo al- 
tresì ridurre alla pratica l’avvifo del Grifofto- 
nio , cioè o d’ imitargli , ovvero di non lodar- 
gli ; Qui Sanlforum merita religiufa cari tate mi - 
ratur, quique iuftorum glorias frequenti laude col- 
loqui tur, eorum mores janttos , & infittavi imi te- 
lar ; quoniam quem delcftat Sanili alicuius meri- 
timi , delegare debet par circa cultum Dei obfe- 
quium. Qua re aut imi tari debet , aut laudare non 
debet , fi imitati detreclat . 
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• DELLA SOLENNITÀ’ 

DI T U T T ì I SANTI. 

S An Cipriano ci ha infognato, che fino da’ 

Puoi tempi fi facevi ogni anno la feda de” 
Martiri, e s’ offeriva il Sacrifizio dell’ Eucariftia 
in rendimento di grazie per loro : Sacrificia prò 34* 
eis , ut memirtijiii , femper offerirmi s , quoties Mar- 
tyrum ptiffìones , & diti anr.iverjarìa commemora- 
tione celebramus » Si potrebbe credere , che vi 
folle flato un giorno dell’ anno deflinato perono- 
rare tutti i Martiri , ina, è molto più probabi- 
le, che fi facerte la feftà di ciafcun Martire in 
particolare , e che fi faccfle nel luogo , e nel 
giorno, che avea fofferto , poiché San Cipriano 
attefta nella lettera 3 6 . * che egli aveà dato or- 
dine j che fi notafle il giorno , in cui ciafcun 
di loro aveffe compita la fua gloriofa carriera. 

Potea rtulladimeno accadere , che molti foffrif- 
fero in uri medefimo giorno , e che finalmente 
tutti li giorni dell’ anno fi trovafl'ero onorati dal- 
la memoria di qualche Martire , fenza parlar di 
quelli i de’ quali s’ ignora il tempo del martirio < 
e il nome flelfo . Così il difegno medefimo di 
onorare li Martiri cori delle fefte annuali, au- 
mentandoli fempre il toro numero, feriibrava * 
come fcrive l’ eruditiflìmo Padre Tommafini , in- Tr/rtt. 
vitare la Chiefa ad inflituire unafefta, chefof- dell * 
fe confacrata ad onore di tutti i Martiri in co- Pepe. 

P 3 rau- 
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mane . Ciò fece appunto il Papa Bonifazio IV. 
quando dedicò , e confacrò a Dio forto il no- 
me di noftra Signora , e de Martiri il famofo 
Pantheon de’ Romani . Quello era un capo d’o- 
pera d’architettura , che Agrippa avea fabbri- 
cato fotto Augufto . Il nome medefiino di Pan- 
theon fa intendere , che tutte le Deità faife vi 
erano riverite, benché Agrippa non l’avelTe de- 
dicato, che a Giove vendicatore, Jovi ultori, 
dopo la battaglia d’Azio, e dopo la vittoria ri- 
portata fopra Antonio, e Cleopatra . 

Quello tempio era forfè il folo monumento 
illudre , che vi folle rimallo dell’ Idolatria . I fa- 
moli templi di Serapide in AiefTandria , e di Gio- 
ve Capitolino a Roma, erano Ilari abbattuti da’ 
Crifliani, per dilìrugger, fe poteano , la memo- 
ria medelima dell’ Idolatria , e de’ falli Dei . Ab- 
biamo nel codice Teodofiano la legge ultima de 
Paganis , che comanda, che fodero rovefeiati 
tutti i templi de’ Pagani , e fopra le loro rovine 
vi li piantalfero delle Croci. Convien credere, 
che quella condotta foire necellaria ne’ primi 
fecoli , ne’ quali non bifognava rifparmiar nien- 
te nè al zelo, nè al fervore de’ novelli Criflia- 
ni , che avear.o rinunziato all’ Idolatria . San Gre- 
gorio il Grande avea egli Hello praticato un tal 
ufo; lo mutò però dopo, confiderando, che noi 
non abbiamo più da temere l’ Idolatria , e che 
ci farebbe per 1* avvenire più vantaggiofo il fa- 
re adorare il vero Iddio in quei templi llelH , 
ne’ quali era dato difonorato , e di trionfare de’ 
falli Dei ne’ loro templi medefimi . Ciò ricavafi 
w.* da 
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da una lettera , che quello Santo Pontefice fcrif- 
fe per regolar gli affari della novella Chiefa d’ L ih. 9- 
Inghilterra . Il Pantheon farebbe flato rovefcia- Eh- 7 1 * 
to fecondo la nuova legge dell Imperador Teo- ' 

(lofio il Giovane , fe l’ Iinperador Onorio non vi 
fi fofTe oppoflo . La provvidenza deflinò quella 
maraviglia dell’ arte a fare onorare la memoria 
de’ Martiri. Il Cardinal Baronio dice, elle avea 
letto in un manoferitto dì quella Chiefa , che 
quello Papa vi fece portare le olla , e le reli- 
quie de’ Martiri fopra ventotto carri , che n’ 
erano fiati caricati, e che quello tempio fu al- 
lora dedicato in onore della Santilfima Vergi- 
ne, e di tutti li Martiri, e de’ Con felibri . Ec- 
co l’ inftiruzione della fella di tutti i Santi , fe- 
condo la teftimonianza del Martirologio Roma- 
no, che dice in poche parole ciò, che damo 
per riferire : Tettio Idus Maii Romae dcdicatio Ef 
clejìae Stintine Marine ad Martyres , quam Beatiti 
Boni fac'tns Papa IV. expurgato Deerum omnium ve- 
to ri fano , qtiod Pantheon locava tur , in honorem 
Beatae fetvper Virginis Marine , & omnium Mar - 
tyrum dedi cavie tempore Phocae Imperatori s ( 1 ). 

P 4 Que- 



( 1 ) Non « contrario a ciò il leggerli nel Sacramenta-* 
rio di San Gregorio Magno anteriore a Bonifazio IV. 
la Mefia In dedicatione Salitine Marine ad Marty- 
ret : ivi . III. id. Maìi ideft XIII. die Menfis Maii . 
Natale , feu dedi enfio Bafilicae Santi ae Marine ad 
Martyres ; imperciocché tali facri libri non fono (la- 
ti pofeia traferitti per la mera erudizione, ma per 
ufo particolare delle Chiefe . Laonde vi fono Hate 
fatte delle aggiunte , fecondochè richiedevano la ra- 
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Quella feda fembrava per confeguenza non ef- 
fef, che per Roma, riguardo ai Pantheon, e al* 
la quantità forprendenre di Reliquie, che vi li 
trasferirono, e li celebrava Tempre nella Dome- 
nica, che cadeva dopo il di ij. di Maggio , fe 
non lo era quedo giorno . Ma ficcome le mede- 
lime ragioni dovevano infegnare agli altri paefi 
della Crifliànitù ad onorare tatti i Santi, o Ma- 
rtiri, o Confelfori incogniti, o trafcurati , que- 
lla folennità lì Refe a tutta la Cridianità in tut- 
ti i Capitolari , o Calendari delle fede . Sino do- 
po 1 ’ Imperio di Carlo Magno non lì parla di 
quella feda , ma Sigiberto alììeura , che il Papa 
Gregorio IV. efTendo venato in Francia nel 835., 
efortù Luigi il Pio a farla celebrare ne’ fuoi da- 
ti . Quedo Principe fece un editto col cohfen- 
fo di tutti i Vefcovi : Tttnc munente Gregorio Pa- 
pa ( così il Mabillon de re diplomatica pag. 5x7. ) 
Z? omnibus Ep’fcopis affentienttbus Ludovicus Im- 
perato)- (latuit., ut in Galli a , Germania , Jeftivi- 
tas omnium Sanfforum in Kalendis Novembris ce- 
lebra retur , quam Romani eam inftituto Bonifacii 
Papae celebranti L’Abate Ilduino nel 862. no. 

Ve- 




gione de’ tempi , e li confuctudine delle Chiefe, con- 
forme oflerva il Venerabil Cardinal Tommafi nella 
Prefazione al fuo Tomo 2. pag. 6 . , trovandofi in 

J uilche Sacramentario Gregoriano , come in quello 
ella rtodra Chiefa , ancora notata a’ 12. di Marzo la 
feda di San Gregorio : Natale Sanili Gregorìi . Ne- 
gli efemplari traferitti con maggior diligenza, le ag- 
giunte fatte fono contraflcgnate colla parola extra , 
ovvero de forti 



D! TUTTI I SANTI. 23 j 

Véro quefta fefta tra le più {blenni dell’ anno: 
Miffa Satitfi Petri. Adfumptione Santfae Marine . 
Nativi tatis eiufdem . Fefiivitate omnium San fo- 
rum . Quefta folennità è ftata dipoi celebrata in 
tutto 1 ’ Occidente , avendola ftefa Gregorio IV. 
a tutta la Chiefa Cattolica , conforme abbiamo 
dal Martirologio Romano : Kal. Novembri s Festi- 
vità! omnium San forum , quam in honorem Bea- 
tae Dei Genitrici s Virgìnis Marine , & San fio rum 
Martyrum Bonifacius Papa IV . , dedicato Tempio 
Pantheon , celebrem & genèraleift infUtuit agi quo- 
iannis in urbe Roma . Sed & Gregorius item IF. 
poftmodum decrevit eamdem fefìivitatem , quaeva- 
riis modis iam in d'tVerfis Eccle(ìis celebrabatur , 
in honorem omnium Sanforum jolemniter bac die 
ab univerja Ecclefìa perpetuo oh fervori (1). Sifto 
IV. le diede un’ ottava nel 1480. 

ùi Tet 



(i) I Sacramentar) , ne’ quali non fi fa menzione del- 
la fella di tutti i Santi nelle Calcnde di Novembre, 
fono i più antichi , poiché ferirti avanti a Gregorio 
IV. , da cui fi riconolce l’ inftitUzione di tal feltivi- 
tà . Quelli efemplari poi , che abbiamo de’ Sacramen- 
ta rj, ne’ quali non fi ha la fella di tutti i Santi, fa- 
cilmente non forpaflane l’età di Carlo Magno, odi 
Pipino, come è Ai parere il Venérabil Cardinal Tom- 
mafi nella lettera xv. ad D. Uerntannum Stenle V. 
C. ( Tom. 4. pag, 53. 1 . r. ) In fatti in un Sacramen- 
tario manoferitto anrichiflìmo di San Gregorio Papa, 
che correva circa i tempi di Carlo Magno , non li 
fa menzione della fellività di tutti i Santi nelle Ca- 
lende di Novembre, ma bensì di San Cefario Mar- 
tire . ivi . Me». Nov. Kal. Nov. Natale Sanili Cae- 
farii. Coltella ad Sanllos Cofmam & Dami annui , 

Ade- 
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Ter celebrar degnamente quella fella , In- 
fogna uniformarli all’ intenzione della Chiefa , 
che è d’ onorare ancora i Santi noh conofciti- 
ti (i), che non hanno fella aflegnata nel corfo 



Adefto noli s, Domine, Martyrum deprecatione Satt- 
Zorum , & quos petti prò nomine tuo tributiti , faC 
tuit fidelibis fuffragori , Per . Aliti ad Mijjam . Dettt , 
qui nos Beati Caefarii M artyris tui , annua folemni - 
tate laetifeas Ó*c. conforme lì ha nell’edizione di Pa- 
melio . Di non didimi! predio è 1’ eferaplare del Sa- 
cramentario di San Gregorio Magno appartenente 
alla Libreria della noflra Chieda , in cui a’ 1 3 di Mag- 
gio fi ha : Natale SanZae M aria ad Niartyres , nel 
qual giorno celebravafi allora una tal folla , e nel 
primo di Novembre la memoria di San Cefario coll’ 
orazione Adefto , Domine , M artyrum deprecazione 
SanZorum fopraccitata . Così ivi fi legge 1 M. Nov. 
Mal. Noi). Nat al SanZi C<e farii Coll, ad SanZox Cof~ 
mani, & Dantianttm Lo che quanto illuflri 1 ’ anti- 
chità del nodro Codice facro, ognun ben vede ; ef- 
fendo dato ferino avanti 1’ edenfione della fella di 
tutti i Santi alla Chiefa univerfale , cioè avanti di 
Gregorio IV , che a tutta la Cattolica Chiefa (lefe 
una tal folenn/'tà ; e anteriormenre ancora al Calen- 
dario , febbene antichiflimo , che vi è anneflb , in 
cui nel primo giorno di Novembre è notata la feda 
di turti i Santi . 

(1) E’ celebre la lettera del Padre Mabillon forto il 
nome d’ Eufebio Romano ad Tbeopi/um Gallata , de 
culti t SanZorum Ignotortlm . Parlali quivi de’ Cimi- 
teri di Roma , altrimenti detti (ìaracombc . nc’ quali 
li feppcllivano onorevolmente irt certi fepolcri ap- 
pellati dagli antichi Loculi in più ordini ben difpo- 
fti i Cridiani : fe p<Jr difavvenrura j corpi de’ Marti- 
■ ri non erano per comandamento de’ Tiranni trafpor- 
. tari in luoghi profani, come accadde de’ corpi de’ 

San- ' 
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dell’ anno ; di rifarcire con quella folennità a’ 
mancamenti , che li poflono efler commefli nell* 

al- 



ianti Vitale , ed Agricola , che furono fepolci fra 
quelli de’ Giudei ; e delle reliquie di altri Santi fat- 
te mefcolare per difprezao , e ludibrio da Giuliano 
Apoflata tra le ofTa ancora degli animali più vili t 
ma diverfamente praticavafi , quando i fedeli aveva- 
no la libertà , e il comodo di dar fepoltura a’ Mar- 
tiri . Effondo (lati pertanto quelli cimiterj comuni a 
tutti i Criftiani indifferentemente per lo fpazio al- 
meno de’ primi fei fecoli della Chiefa ; per diftin- 
gucrc i corpi de’ fanti Martiri , che ivi erano ripo- 
rti , vi abbifognavano alcuni fegni , e indizj , per ri- 
conofcergli , e venerargli per tali . I fegni , che era- 
no ne’ cimiterj de’ Criftiani , erano le pitture dell* 
iftoria facra del vecchio , e del nuovo Teftamento , 
varj (Imboli , come di colombe , di pecore , di una 
palma , di una vite . di un’ oliva , di un \ty cipreflò, 
di un’ancora , il monogramma di Crifto , il quale, 
da alcuni indotti c prefoper un legno dì-^Tv. martirio 
come fe quello ivi Sepolto avertè patito prò Cbrijlo , 
corone , ampolle , inlcriaioni , e la lìgura d* un pe- 
fce , in cui mifticamerite fi rapprefenta il noftro Si- 
gnor Gesù Crifto , il quale rendè la vita all’ u man ge- 
nere , e fcacciò dal mondo il demonio , come gii 
era fiato figurato in quel grande , c mifteriofo pefce , 
che fi parò davanti , e che fu ptefo per comandamen- 
to dell’ Angelo da Tobia fui fiume Tigri ; onde da 
Tertulliano i fedeli chiamati fono pifciculi ; ed in 
quei primi tempi andavano attorno alcuni veri! fotto 
nome della Sibilla Eritrea , che noi volgarmente 
chiamiamo acroftici , la prima lettera di ciafcheduno 
de’ quali unirà infieme veniva a formare quelle pa- 
role : l'wrSj Xficì« ©iS »/•« MTtif , cioè Iefui Cori - 
ftus Dei Filius Salvator , e da quelle , prefa pari- 
mente la prima lettera , viene a formarli , che 
vuol dire pefce ; della quale mifteriofa parola ne 

par- 
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altre fefte particolari; di eccitarci nelle virtù 
più potentemente con tailti eiempj datici da 

gen- 



parlano Ottato nel lib. 5. contro Parmeniano , Sant* 
Agollino nel lib. 18. c. *3. de Civit . Dei, e Sali 
Profpero de P raedcfltnit. par a. c. 39. Per quefìa 
ragione negli antichi fepolcri de* Criftiani fi vede 
fcolpira colle infcrizióni la figura del pefce . Una 
chiarifiirna teftimòniamà del Crillianefimo erano le let- 
tere greche A ed Q infcritte ne’ fepolcri , poiché figni- 
ficavano Crifto Signore, piincipio, e fine . Siccome 
alcuni indugiavano a pigliare il Battefimo , e la Pe- 
nitenza poco avanti alla morte ; tra’ fimboli fe n’ ef- 
figiavano ancora di quelli -, che avevano allufiohe a 
quelli due Sacramenti . Diftingùevano altresì i fepol- 
cri de’ Criftiani da' quelli de’ (dentili i vocaboli de- 
fofitus , depo/itio , qviefcit in face , bornie memo - 
l ine -, reddidit, cioè defuntivs e/t . Indizio pure era 
1’ annotazione delle càlchde, delle none , e degl’ idi , 
che non fi ha memoria eflerfi mai letta negli epitaffi 
de’ Pagani . Per diftinguere un corpo d’ un Martire 
da quello d’un altro fedele , non balìa il monogram- 
ma prò Chrijìo , perchè quefto fi trova ordinàriamen- 
te impreffo ne’ fepolcri degli altri fedeli . Le coro- 
ne , c le palme congiunte con altri fegni di marti- 
rio , fanno folàmente un argomento probabile del 
medefimo ; potendo le palme , e le corone lignifica- 
re la vittoria fopra il Demonio * e fopra le paffioni . 
Quindi non debbono venerarli per martiri quelli ì i 
corpi de’ quali fi eftraggono da’ facri cimiteri , fe 
chiaramente non apparisca il loro martirio o dalle 
inlcrizioni , ovverò epitaffi , che lo atreftirto, ovvero 
dall’ ampolle di vetro tinte di lingue; maffimamen- 
te fe a quelli vetri aggiunte fieno le palme . Perlo- 
chò la Sacra Congregazione fopra l’ Indulgenze , e 
fopra le Sacre Reliquie dichiarò con fuo Decreto del 
dì io. d’ Aprile iòdi , che le palme, e il vafo tinto 
di lingue li teneflero per fegni certiffimi delle vere 

te- 
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gente d’ ogni età , d’ ogni fe(To , e d’ ogni pro- 
feflìone ; e colla fperanza di confeguir benefizi 

più 



reliquie de’ Martiri ,• differendo ad altro tempo la dit 
lamina di altri fecni , quali , ptir vero dire, indicar 

S odono una qualche virtù criftiana , o un’ affezione 
e’ viventi verfo de’ defunti , non però un’ indubita- 
ta fantitì , e molto meno il martirio ; poiché fono 
indicanti lepolcri di Cridiani , non provanti la loro Can- 
titi . Sopra le mideriofe fignifica rioni di tali fegni 
- hanno difeorfo il Biofio , 1’ Arringhi , il Bottari , ed 
altri eruditi uomini . A due «dadi fi riferirono i 
corpi , che fi eftraggono dalle Catacombe ; altri fono 
fenza inferitone alcuna , o fenza nome , altri con 
una fola , o con tutteddue quelle note . A’ primi fi 
fuole imporre il nome dall* Eminentilfimo Cardinale 
Vicario ,o di Monfignor Sacrifta della Cappella Pon- 
tificia , onde appellare fi fogliono Santi battezzati ; 
avvertendoli di non dar loro nomi , che comperano 
a’ Santi autentici , per evitare la confufione , ma no- 
mi appellativi . I fecondi aventi il nome del marti- 
re , o l’infcrizione efprjmente il martirio , o la fatui- 
tà di quelli , che ripofano ne 1 fepolcri , fanno una 
, tedimonianza certa , e fono di grandiflima autorità . 
JPer render culto, e venerazione a tali Santi o aven- 
ti il nome, o anonimi, i quali con un fol vocabolo 
ignoti, q incogniti fi chiamano , debbono quelli ef- 
fere non dubbiofi , ma certi , e indubitati , cioè con 
fegni ceni , e indubitati riconofciuti , conforme ri- 
chiede la fincerità della Religione Cridiani ; e quan- 
to riguarda i Martiri r non per congetture , ma con 
argomenti chiarì dee coftare della loro paflìone per 
la fede di Gesù Crifto . Non bada effere dati mar- 
• tiri per meritare il pubblico culto de’ fedeli : fa duo- 
po edèr riconofciuti per tali: vindicatos ijtt/ierimus , 
diceva Ottato Milevitano , cioè approvati per marti- 
ri dalla Chiefa. Per quello poi riguarda 1 Confede- 
ri , quelli onorare fi debbono , la fantità de’ quali 
- ' ; _ - la ' ttp- 
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più abbondanti moltiplicandoli *gf intercenbri ; e 
di render grazie finalmente a Dio per tutte l’ 
anime beate . 

Poiché il venerare le memorie de’ Santi , a 
noftro gran vantaggio reputar fi debbe , confor- 
me ciavvifa San Bernardo, non avendo bifogno 
di noi quei felici comprenfori ; adunque quos 
foli mai veneratione projetfuimvr , etiam fintili ton- 



ver 




apparifea dalle inferii ioni porte a’ loro fepolcri , e 
dalla teftimonianza , che per le loro eroiche gefta , 
ed infigni vircudi abbiano meritato , che la vita lo- 
ro fia proporti a’ fedeli per fpecchio, e per efempio 
da imitarli . Poiché fe altrimenti forte , qualunque 
fanciullo , o adulto morto fubito dopo ricevuto il 
bitrefimo , fi potrebbe con folcnne culto onorare. 
Quello culto però non fi eftende ad altro , che ut 
vtnernt'roni fidelium le loro reliquie in Ecetefiis ex - 
foni pojìut , conforme fi nerme’.tc nelle lettere au- 
tentiche odel Cardinal Vicario, o del Vefcovo pre- 
fidente alla Sagrertia del Papa , a’ quali appartiene 
il difpenfarle ; non già che fe ne celebri 1’ Ufizio , 
e la Meda , febbene le reliquie fieno infigni , eflen- 
do quello privilegio foltanto de’ Santi deferitti nel 
Alartirologio , per generale Decreto della Sacra 
Congregazione de’ Riti emanato il dì it. Agofto 
dell’ anno 1691., ed approvato , e comandatane P elo- 
cuzione dal Sommo Pontefice Innocenzio XII. il dì 
19. Ottobre del medefimo anno 1691. Oltre il Mi- 
billen , da cui eftrarte fono quelle erudire ortlrva- 
ziom , è da vederfi 1 ’ Opera de Canoniz. SS. Iib. 4 
p. a. c. 17. del fapientiflìmo Pontefice Benedetto» 
XIV. , e la di lui lettera al Capitolo , e Canonici 
della Metropolitana dt Bologna , in occafionc , che 
mandò loro in dono il corpo di San Proco Martire, 
ritrovato nel Cimitero di Trafone , riferita nell’ Ap- 
pendice al Tomo IV. del fuo Bollario pag. in. 
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verfatione fequamur ; quos beatijjìmos praedica - 
dima , ad cu rum beatitudinem tota avi ditate cnr- 
ramus ; quorum dele&amur praeConiis , fublevemur 
edam patrocinili . Afcoltiamo pertanto la manie- 
ra di leguire i loro efempj , e di confcguire una 
volta la loro felicità . Quella conlifte nella prin- 
cipale dottrina : dottrina la più maravigliofa , 
la più perfetta , che Crifto predicale , ed è 
quella delle Beatitudini : dottrina la più mara- 
vigliofa, intanto che il mondo crede tutto il 
contrariò; e però qui fi conofcono gli difcepoli 
di Criflo da quelli del Diavolo , e da quelli , 
che fono amatori del mondo. Gli uomini mon- 
dani, come dice il Salmilta, dicono, e reputa- 
no beati li ricchi, e coloro, che hanno gli ui\- 
zj di grand’onore; e Criftq la prima Beatitudi- 
ne poìe in contrario, dicendo : Beati li poveri 
per ifpiritOy cioè per ifpirituale intenzione, per 
meglio trovare, ed amare Dio, c fono coloro, 
che volontariamente rinunziano , e non hanno 
attacco alle cofe temporali , e fono umili di 
cuore, e perciò il regno de’ Cicli è loro. E ra- 
gionevolmente il regno de’ Cieli è di tali pove- 
ri , perocché per amore di Dio lafciano il rer 
gno del mondo , ed il .defiderio delle ricchez- 
ze, e degli onori; e Iddio promife il Cielo a 
coloro, che per fuo amore lafciaflero la terra. 
Ancora degli umili è il regno del Cielo, peroc- 
ché l’umiltà c chiave, e prezzo del Ciclo; on- 
de nell’ Apocaliflc dice Iddio all’anima umile: 
Ecco io t’ ho aperto /’ ujcio , perche tu hai la vir~ 
tu modica , la quale fa 1’ uomo reputarli picca- 
lo. 
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Jo , e vile , come dice San Gregorio . Il vero 
umile dà tutta la gloria a Dio d’ ogni cofa ; 
quindi dice l’ Eccleiiaftico : Grande è la poten- 
za di Dio , e foto dagli umili è onorato ; e /’ umi- 
le è onorato da Dio. Conciofiachè riconofcendo 
da lui ogni bene , e ringraziandolo d’ ogni co- 
fa profpera , ed avverfa, ed ogni fua azione fa- 
cendo pure ad onore di Dio , e non ad onor 
proprio, ed utilità, ragionevolmente Iddio ono- 
ra lui in vita eterna. E ciò proni ife per la 
Scrittura , dicendo : Colui , che s umilierà , fia in 
gloria. Ma polliamo anche dire, che ancora in 
quella viti fono beati di beatitudine divina, 
cioè hanno il regno del Cielo per alcuna fami- 
gli a nza . Il regno del Cielo . fecondo che dice 
San Paolo, non confifte nè in mangiare, nè in 
bere , anzi confifte in giuftizia , pace , e alle- 
grezza di Spirito Santo . E perocché il. cuore 
degli umili , e poveri di fpirito è fempre^ con- 
tento , € giufto , perchè fempre rendono 1’ ono- , 
re a Dio, e fempre lo ringraziano, e portano, 
e dannoli pace d ogni cofa ; polliamo dire , che 
per quello modo hanno il regno di Dio in que- 
llo mondo; onde a quelli dille Cri (lo : Il regno 
di Dio è dentro di voi , cioè fe voi amate giu- 
ftizia , e pace , e fiete contenti . 

Dopo la Beatitudine della povertà per ìfpi- 
riro pofe Crifto la feconda Beatitudine , cioè 
della manfuerudine , e dille : Beati coloro , che 
fono miti, cioè manfueti , perchè effi po/federatt- 
tio la terra. Imperocché l’uomo, che ha ri- 
nunziato al mondo per amor di povertà , ed ha 
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rìnunsiato alla propria volontà per umiltade, 
non ha di che fi turbi, perchè tutte le turba- 
xioni del mondo nafcono dalla cupidità delle 
ricchezze, e dalla fuperbia,e dalla propria vo- 
lontà . Sono adunque beati li munfueti di bea- 
titudine divina, perocché Tempre hanno in fe 
pace, la quale è la maggiore beatitudine, che 
l’uomo polla avere in quello mondo. Onde 
manfuetudine non è altro , fe non una tranquil- 
lità, e modeftia di mente, la quale non fi tur- 
ba per niuno accidente , che avvenga . Contra- 
ria è quella agli uomini del mondo, li quali fi 
tengono miferi , e vituperati infino che non fi 
fono sfogati di gridare , e non hanno fatta la 
vendetta doppia . Sono, beati , perchè hanno 
promiifione di polTedere vita eterna , e ragio- 
Bevolmente polTederanno quella terra, di cui 
dille il Profeta Reale : La mia porzione fin nella 
terra de' viventi . Quella virtù della manfuetu- 
dine dobbiamo averla per tre ragioni , cioè per 
rifpetto della provvidenza di Dio, per rifpetto 
della palfione di Crillo.e per rifpetto della pro- 
pria utilità . Adunque per rifpetto della prov- 
videnza di Dio, il quale è favio, e non può 
errare , ed è buono , e non ci vuole far male, 
ed è potente , e non polliamo avere fe non 
quanto egli vuole comandare» dobbiamo ogni 
cofa manfuetaniente fopportare . Dobbiamo an- 
cora elfer contenti , e manfueti ad efempio di 
Crifto, il quale manfueto portando gravilfime 
tribolazioni, le quali non fono rie , conciofiachè 
Crillo, benché pieno fofle di tribolazioni , come 
Tom. IL Q «fcwusi era 
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era Iddio in fe , non pareva avere ninna cofit 
ria, ci am naeftrò a fcguitarlo per la via della 
manfuerudine , quando dille : Imparate da me 
ad e/Jer umili, e manfueti di cuore. Per rifp"tro 
final mente della nollra utilità dobbiamo edere 
manfueti» perocché la pazienta è fontina d’ ocni 
perfc/.ione , e fenza la pazienza 1’ uomo non 
puO piacere a Dio , Nella pazienza vojl'a , in ri- 
mò rjilo a’ funi A portoli , poffiedereee l ani, ne 
voffre L’uomo iracondo, diceva un Santo Pa- 
dre, fe fu fc ita Ile i morti, non può piacere a 
Dio. Sta il merito più in patire il male, che 
in operare il b*ne, perocché ci è più briga, 
ed è legno di maggior carità. Poiché l’anima 
ha rinunziato al mondo per povertà, ed è fat- 
ta manfueta a fopuortare ugni cola , ineoiqincia 
a vedere il male luo , e a conofcere ancora 1’ 
altrui, e piange. Conciofiacofachè liccome I’ uo- 
mo corporalmente meglio fi vede nell’ acqua 
chiara, che nella torbida, così fpiritualmcnte 
l’uomo fi vede meglio ( dice nello Specchio 
della Croce il celehre Padre Cavalca Domeni- 
cano , a cui dobbiamo una Ipiegazione sì mara- 
vigliofa delle otto Beatitudini ) colla mente pa- 
cifica , e quieta, che colla mente turbata, E 
come l’occhio del capo, nel quale è la polve- 
re , non può ben vedere ; così l’ occhio dell’ 
anima, che ama le cole terrene, non può ve- 
dere nè fe , né Dio. Onde dice San Gregorio, 
che 1’ anima non può perfettamente piangere il 
fuo peccato, infinochè non è affatto fuori del 
peccato, e quanto più conofce , più piange, e 
quanto più piange più conofce . Quin- 
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Quindi ordinatamente feguita dopo la po- 
vertà , e dopo la. manfuetudine la Beatitudine 
del pianto, dicendo il divin Maellro : Beati fo- 
loro , che piangono , perché faranno confatati ; av- 
vegnachè il mondo dica tutto il contrario , cioè 
beati coloro , che godono , e ridono . Ma non ogni 
pianto è degno di confoiazione i imperocché al- 
cun pianto è buono, alcuno è rio , e alcuno è 
pianto indifferente , Pianto buono è quando 1’ 
uomo piange per contrizione de’ peccati fuoi . 
Di quello dice il Salmifta; lo laverò per ciafcu~ 
ua notte , cioè per etafeun peccato, il letto mio, 
cioè la mia c«fcienza. Quello pianto dee eflfer 
più amaro, che di niun altra cola , perchè 1’ 
offefa di Dio è la peggior cofa, che lìa . ElTec 
dee la mifura del dolore fecondo la gravezza 
del peccato; perocché altrimenti pianger dee 
un gran peccatore , che un piccolo . Quello 
pianto dee procedere da carità , non effendo 
pianto degno di confoiazione quello , che pro- 
cede da amor proprio, e da timore della pro- 
pria pena , e non da carità , e da dolore dell* 
offefa di Dio. E’ un altro pianto buono, cioè 
quando l’uomo piange per compadrone delle 
miferie altrui , e fpecialmence delle miferie fpi- 
rituali. Di quello pianto piangeva Geremia Pro- 
feta , e diceva : Or chi darebbe agli occhi miei 
fonte di lagrime , e piangerò /’ interfezione del 
popolo mio ? e Giobbe diceva : Io piangeva Jopra 
colui , che era afflitto , ed avevagli comp afflane . 
Quello pianto merita confoiazione per la com- 
palfione, che fentc l’uomo per l’afflizione del 

Q z prof- 
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profilino, e mifilnamente fe piange perla com- 
pafiione di Crifto ; on le dice San Paolo, che 
chi partecipa delle tribolazioni , farà partecipe 
delie confolazioni . E’ un altro pianto di devo- 
zione , cioè quando l’uomo piange per deli de- 
rio del Paradifo , e per tedio del mondo Que- 
llo pianto moftra il Salmida, e dice: Quando 
verrò, e comparirò dinanzi a Dio ? le lagrime mi 
fono un cibo , confiderando , che non fono giunto a 
Dio . Sopra la qual parola dice San Gregorio : 
Ì anima , che defidera di vedere Dio , fi pafee di 
lagrime , e piangendo crefce il defi de ri o . Quello 
pianto toma in confolazione , e dolcezza, poi- 
ché dice, che le lagrime gli fono ■ cibo . Per 
quelli pianti, cioè di contrizione,’ di compaf- 
fìone, e di devozione, l’uomo è confolato in 
quella vita per alcun modo. Nel pianto della 
contrizione trova l’uomo, dice San ' Bernardo , 
una fidanza d’ eflergli perdonato, per la ‘quale 
Ila grande allegrezza . Nel pianto della compaf- 
fione trova una letizia di carità, che fente in 
amando il profììmo. Nel pianto della devozio- 
ne trova l’uomo un accendimelo di fervore, 
e di fanto defiderio, ed una fperanza di veni- 
re a quel bene, il quale defiderando piange. 
Ma perfettamente nell’ altra vita fecondo la pro- 
miffione, che Grido ne ha fatta , faranno con- 
fidati. E* alcun altro pianto inutile, c dannofo, 
cioè quando 1’ uomo piange alcun danno tem- 
porale; qucflo pianto non merita confolazione. 
E’ un altro pianto indifferente, cioè quando 1‘ 
«omo piange alcuna fua pena , o d’ altrui , noi» 
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riguardo a Dio , ma per fola dolcezza , e tene- 
rezza naturale, e per fentimento di dolore, o 
di naturai compalfione . 

Concioliacofachè 1’ anima non polla (lare 
fenza alcun defìderio, poiché ha rcnun/.iati , e 
pianti i, mali defiderj per le tre predette bea- 
titudini, quali ricevuta la fanità dell’ anima , e 
racconcio l’appetito, incomincia ad aver fame, 
e fere della giuftizia , cioè d’ ogni opera virtuo- 
fa, prendendoli giuftizia alcuna volta per ogni 
buona, e perfetta operazione ; come quando Cri- 
Ho dice : Cercate il regno Ai Dio, e la Jua giu- 
Jlizia . Onde feguita la quarta' Beatitudine , che 
dice: Beati coloro , che hanno farne, e / ete di 
giuftizia : beati in quella vita , perocché hanno 
gli affetti, e gli appetiti dell’anima ordinati; 
la qual cofa non può eficr fenza diletto : le giu- 
stizie di Dio rette , dice il Sai india, danno le- 
tizia al cuore; nell’altra poi, perocché faranno 
faziati , come Criilo promette , ed i loro ded- 
derj faranno compiuti , e vedranno c fe , e tut- 
ti quanti gli altri giudi con perfetta carith , e 
fenza alcun difetto , e fenza paura di peccato , 
la qual perfezione in quella vita defideravano , 
ed aver non la potevano perfettamente ; vedran- 
no ancora Dio, e faranno fazj, vedendo così 
perfetta , ed ordinata carità . 

E perchè l’anima, che ha quella fame, 
per lo gran defiderio non le pare di far nien- 
te, e non le pare di poter fodisfare a Dio per 
niuna fua giuftizia, converteli alla quinta Bea- 
titudine, cioè ad cfler mifericordiofa , perocché 
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la mifericordia è quella cofa , che più piace a. 
Dio ; per quella le faranno perdonati i Tuoi pec- 
cati , per la protnifilone di Grillo , i quali nort 
le pare di potere perfettamente piangere , nè 
Soddisfare . Per la mifericordia 1’ nomo diventa 
perfetto , e fi aflbmiglia a Dio , il quale è tut- 
to mifericordiofo ; fi dà pertanto perfettamente 
all’opere di mifericordia corporali » e fpirituali, 
e fpecialmente al perdonare le ingiurie . Quella 
beatitudine non è conofciuta dal mondo » il qua- 
le reputa beato 1’ Uomo , che non perdona , ma 
che fa vendetta * non che dà il fuo per Iddio, 
ma che cerca d’ arricchire per qualunque modo. 

Mondandoli per l' elemofina , e per la mi- 1 
fericordia l’anima dal peccato, fecondò quello, 
che fi ha dalla Scrittura : Date /’ elemofina , ed 
ogni cofa vi farà monda, ragionevolmente fegui- 
ta la fella Beatitudine, della quale dice Crillo: 
Beati coloro , che Jono mondi di cuore * cioè co- 
loro , i quali la cofcienza non riprende * nè ri- 
morde di peccato, t li quali nell’ operare il 
bene hanno pura , e monda intenzione * diret- 
ta folo alla gloria di Dio, e non alla fua, pe- 
rocché fenza quella niuna opera è buona . E fe- 
condo quello modo awifa San Bernardo , che 
mondizia di cuore (la in cercare la gloria di 
Dio, e la falute del profilino . Ma generalmen- 
te , fecondo che difiinifeono i Santi , mondizia 
è integrità dell’anima, e di corpo fervuta per 
amof di Dio . Quella beatitudine hon è Cono- 
fciuta dal mondo , perchè non reputa beati co- 
loro, che eleggono purità, e esiliti. Ancora 
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gli uomini del mondo non curano di mondar* 
1' anima , in cui Iddio abita per grazia ; onde 
dice Sant’ AgollinO : Gli uomini del mondo in ogni 
luogo , ed in ogni co/a cenano bellezza , e mondez- 
za , eccetto che nell' anima . E’ dunque mondizia 
purità d’anima monda da ogni difordinato af- 
fetto, e da ogni mala intenzione. Quelli, che 
fono mandi di cuore per quello modo , fono 
beati per quello, che Gesù Grillo promette lo- 
ro* cioè che vedranno Do, perocché, giuda il 
detto di Crillo* quella è vita eterna , che cono - 
Jcano te , vero Dio Padre , e Gestì Criflo , il qua- 
le tu mandafli al mondo. Sono altresì beati di 
beatitudine divina in quella vira, perchè veg- 
gono Dio contemplando; perocché quanto il 
cuore è più mondo, tanto meglio vede, e co- 
nofce le cofe di Dio. Quindi dice il Vangelo, 
che Crillo rallegrandoli in Spirito Santo , lodò 
Dio* e dille; Signore Iddio Padre, io ti lodo , 
che le tue Cofe /egrcte hai rià/cofè alli prudenti * 
e a ili favi del mondo, e le hai mauifejlate alli 
parvoli , cioè alli puri, ed umili. 

Vedendo l’anima per mondizia di cuore, 
e contemplando Dio , unifceli a lui per amore, 
e trova perfetta pace guflando la fua dolcezza. 
Onde dice Sant’ Agoll ino ; Iddio é tale bene, e 
sì perfetto , che chiunque il vede , è bìjogno , che 
l' ami, ed amandolo fia fazio , e fenta perfetta 
pace . Di qui viene la fcttima beatitudine : Bea- 
ti gli pacifici , perocché faranno chiamati figliuoli 
dt Dio . Quella beatitudine non è altro , le non 
una grazia di pacificare la fua mente con Dio, 
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e metter pace fra ogni gente, che può, e fpe* 
cial mente fra Dio, ed il peccatore . Per la qual 
cola quelli tali fono chiamati figliuoli di Dio, 
perchè hanno quell’ ufizio , che ebbe il Figliuol 
di Dio, cioè di metter pace, come mediatore 
fra Dio, e 1' uomo; avendo Grillo, conforme 
fcrive San Paolo , pacificato col fino fangue le 
cofe celefliali , c terrene, cioè Dio, e gli An- 
geli coll’ uomo . Molto dunque è da amarfi la 
pace. Chi ha la pace, ha ogni bene . Pace , di- 
ce Sant’ Agollino, e ferenità di mente , tranquil- 
lità di cuore, e legame d’ amore , quella' toglie 
i rancori, raffrena le battaglie, fpegne f ira , 
caccia, e calca la fuperbia, ama gli umili, pa- 
cifica gli feordanti , vince il nemico, a tutti è 
benigna, con tutti è umile, non s’ elicile , non 
inganna, niuna cofa reputa fu a propria, ed ogni 
offefa perdona . Il medefimo Santo pone più di- 
vifioni di pace : e dice così : Pace di corpo è 
ordinata difpofizione di tutte le parti, ma que- 
lla non è beatitudine , perocché fpeffe volte è 
meglio federe infermo Pace d’ anima in fe 
medefima è ordinato ripofo degli appetiti , con- 
ciofiachè l’anima, quando ha li defiderj difordi- 
nati, fempre vive in guerra, dicendo la Scrit- 
tura : Il cuore dèli' nume reo è qua fi un tempejlo - 
Jo mare , che mai non ha calma . Pace fra f ani- 
ma , ed il corpo è ordinata vita, perocché la 
vita difordinata turba 1’ anima , ed il corpo . Pa- 
ce di congregazione è ordinata , e difereta vo- 
lontà d’ obbedire, e di comandare ; imperciocché 
fe il fuperiore comanda indifcreuniente , e co- 
rno 
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tr\e non dee , li fudditi non obbedifcono volen* 
rieri, m* diventano contenzioti, fuperbi , ed 
invidioli , e non polTono avere pace inlieme 
Pace fra uomo , e uomo è ordinata concordia, 
in bene , e quella non puote edere fenza cari- 
tà ; però tra coloro; che non hanno carità , non 
può edere perfetta pace , avvegnaché paia , che 
fieno amici; quindi è che fra’ cattivi non vi 
può elfer vera concordia , e pace ; Pace fra 1* 
uomo, e Dio è ordinata ubbidienza con fede 
fotto la legge di Dio , cioè che 1' uomo Ila ap- 
parecchiato a ; foftfenere ciò > che gli può addi- 
venire: ed ubbidire a ciòcche Dio gli coman- 
da, o altri per Iddio . In un altro- mòdo fi di- 
ftingue la w pace 'cioè -in pace di tempo, in pa- 
ce di cuore v e in pace d’ eternità. Pace di rem* 
po è là paco temporale fra gli uomini; pace di 
cuore è pace in fé; e con Dio»- pace d’eterni" 
tà è in gloria ;■ perciò dice San Paolo , che il 
veglio de Cieli e pace , ed allegrezza. Gli paci* 
dici adunque fono beati , perchè fentono in que- 
llo mondo quali un’aria di Paradifo, ed hanno 
più bene, che gli altri uomini del mondo, fu* 

• perando la pace di Grillo ogni' intendimento , 
ed ogni forniménto ; ma più perfettamente fa- 
ranno beati in Cielo', quando faranno licuri di 
mai non potere venire a guerra,. Ma bifogna 
fapere , che non avrà la pace di vita eterna, 
chi non ha pace in Dio, e che chi cerca la 
pace del mondo, li dilunga dalla pace di Dio, 
Poiché frodato f uomo dal mondo , e ri- 
dotto alle virtù , per le prime beatitudini vede 

Die 



Dio per mondizia , ed è con lai unito per pà- 
té, provando, e gufando la Tua dolcezza, ri- 
ceve tanta fortezza per amare Dio , che ogni 
amaritudine per Iddio gli par dolcezza , ed ogni 
vergogna , ed ogni perl'ecdzione per Iddio gli 
pare gloria; quindi deriva l’ottava Beatitudi- 
ne , per la quale Criflo dichiara beati coloro , 
che ricevano perfecuzioni per la giuflizia * pe- 
rocché loro è il regno de’ Cieli . Quella è per- 
fezione compiuta, ed eccellente , perchè 1’ uomo 
ama la virtù quando la dee amare, e non la- 
feia per perfecuzione , anzi è contento d’efler 
tribolato, e perfeguitato . Onde San Paolo in 
perlona fua , e di quelli tali diceva: Noi et glo- 
riamo nelle tribolazioni . Per sì fatto modo l’ 
uomo è figlio di Dio, e affomìgliali a Criflo, 
il quale per ben fare, e per piciicare la veri- 
tà fu crocidilo, e fchernito . Perciò degli Apo- 
ftoli fi legge, che fi partivario allegri; e gau- 
denti dal concilio de’ Sa- erdoti , li quali gii ave- 
vano fatti flagellare, e bittere duramente; e 
ringraziavano lidio, che gli aveva fatti degni 
d’efler tribolati per fuo amore. E di fe par- 
lando, e de’ perfetti l Ajkiftolo , tutto lieto an- 
dava dicendo: Noi (ìnmo maledétti , e benedi- 
ciamo ; lì amo be,iemmiati , e ringraziamo ; / iamo 
perseguitati, e beffati ; e con allegrezza Joppor- 
tiamo ; è pur bene facendo patiamo f - me , e je- 
te , e nudità; mi ni tutte t/uefle col e /tatuo forti 
per amor di colui , che ci amò tnfino alla morte , 
e /tanto riputati qua/i come Spazzatura , e im- 
mondizia ael mondo , che ogni uomo et J caccia , e 
i ... ci 
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tì rifiuta . Tre fono i gradi de’ perfetti per av* 
vifo di San Bernardo ; nel primo fono quelli , 
che s’ adomigliano a’ pellegrini * i quali benché 
per la ftrada fi dilettino, o turbino un poco fe- 
condo gli accidenti, che incontrano, nulladi- 
meno, edendochè fieno buoni pellegrini, pur 
padano* fi dimenticano i diletti, ed inghiotti- 
rono le ingiurie , e fempre continuano le loro 
giornate per giungere al loro termine . Nel fe- 
condo grado fono i limili ad un morto, e fo- 
no così adoni * e levati in Dio, e sì afiratti 
dagli fentimenti, che quali come morti da’ fat- 
ti del mondo , non curano nè onore , nè difo- 
nore , nè diletto , nè pena , e vanno quali co- 
me fmemorati ; Nel terzo grado fono i croci- 
fidi , perchè non folo non fi curano del mondo, 
ficcome morti, ma eziandio per amore di Cri- 
do Crocifido , quali cercano il difonore.e frig- 
gono ogni onore, e gloria, e ogni profperità 
loro è pena, ed ogni pena loro è diletto, e 
confolazione per conformarli a Crido Crocifif- 
fo . Nel primo grado era San Paolo quando di- 
ceva : Noi Jiamo in queflo mondo pellegrini , è 
cerchiamo di andare alla nofìra Gerusalemme ce- 
leftiale . Nel fecondo grado era San Paolo quan- 
do diceva: Io non vivo, ma vive in me C rifio ; 
e di quedo lodava i difcepoli , e diceva : Voi 
Jiete morti , e la vita vofira è najcoja con 
Crifio in Dio . Ed in un altro luogo dice- 
va : Riputatevi morti al peccato, e vivete con 
Crifio in Dio . Nel terzo grado era quando di- 
ceva : lo Jmo crocifijjo con Crifio, e porto le fil- 
ma- 
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mate dì Cri fio nel mio corpo; e per fuo timori 
quelle co, e , che mi parevano guadagno , ora mi re- 
puto a danno , ed ogni pro/peri tà del mondo mi 
fare detrimento , e perdita , per lui guadagnare „ 
hd oh come fon beati in quello mondo di bea- 
titudine di buona col'cienza, perocché fi fcuo- 
tuno nel più eccellente flato, che eflcr pofia ! 

Di quello diceva. San Paolo : La nofira gloria è 
la tejihiionianzj della nojìra coscienza , Per con- 
trario eOendo una gran miftria il rimordimeli- 
to della col'cienza ria, fono ancora beati peri* 
grande Speranza dell eterna beatitudine , veden- 
doli allegri nelle tribo azioni , e fare buona pruo- 
va nelle battaglie. Concioluchè conforme av- 
vila San Paolo, la tr Isolazione adopera pazien- 
za, e la pazienza adopera privazione , ( cioè di- 
mofrra , che 1 uomo fa buona prova nelle tri- 
uazioni ) e la prova fa buona Jperanza , peroc- 
ché quando l unno ft {ente bene provato , crejte in 
grande jperanza ; e non Job fi dà pace , ma fi ral- 
legra , e Jente nuova letizia in e/Jer tribolato , e 
riceve nuova allegrezza , e con/olazione da Dio, e 
ficcane abbondano le tribolazioni per Crijio , cosi 
Joprabbondano le Coujolaziuni fue in Cielo ; ed è 
convenevole , che chi partecipa le tribolazioni , par- 
tecipi U coniai azioni con Cri fio . Onde quelli , che 
in quello mondo fono uniti in pena a Grido 
convieni], che in Cielo più fieno uniti in glo- 
ria a Grido gjoriofo, 

I caratteri elpref?! in quelle Beatitudini ci fi 
rapprefentano il tenore di vita de’ Santi uomini 
di Dio, per cui confeguirono una mercede sì 
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copìofa nel Cielo. Nè per airra caufa la Chie- 
fa nella grande folennirà , che di loro in comu- 
ne celebra, a’ Puoi fedeli propone il Vangelo, 
nel quale le orto Beatitudini in quel mirabil di- 
fcorfo del Signore fui monte fi di vi fimo , fe non 
per invitargli a feguitare gli efempj di coloro, 
de" quali contempliamo con sì feldolo giubbilo 
il beato fine . Seguitiamo a ìunque il cammino, 
che conduce alla loro felicità, e clic co’ loro 
efempj ci hanno fegnato: Sono erti Ilari pieni 
di fede, e di carità, contrarj dal mondo, e dal 
peccato, manfueti, umili , pazienti Portiamo noi 
pcrfuaderci di leguitare i loro parti, d’imitare 
le loro virtudi ? Vorremmo clfer beati, amando 
ognuno la felicità, c odiando la miferia ; ma 
confiftendo la vita beata in godere della veri- 
tà , perocché Dio è la verità, noi al contrario 
amiamo la vanità , e cerchiamo la fallirà . A itia- 
mo la verità, perchè amiamola vita beata, ma 
odiamo la verità per quello, che reputiamo ve- 
rità . La verità partorilce odio ; perchè predi- 
candoci il vero ci riprende della fallirà, che 
feguittamo . Amiamo, dice Sant’ Agoflino , la 
verità in quanto colla fua chiarezza ci fi ma* 
niferta ; l’odiamo in quanto fcuoprendo l’erro- 
re, in cui c’inducono le partioni, ci riprende.- 
Amamus eam lucentem , odi mas eam redarguen- 
te™ . Defi leriamo d’ efl'er beati, d’avere ogni 
bene , e d’ erter liberi da' ogni male; ma il lu- 
lìngarli di poter trovare la beatitudine nelle co- 
fe create è una manifeflirtima falfità ; concio- 
diachè il vero bene, e che non ha mefcolanza 
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alcuna di male , e che fa il varo gaudio , e il 
gaudio della verità , che è Dio- l'olo, eiì'endo 
ogni gaudio della creatura incapace di render 
felici, perchè è un bene apparente, un bene 
finito, e ripieno perciò di grand’ imperfezio- 
ne. Ah! cerchiamo la beatitudine, e cerchia- 
mola in Dio folo , a cui giunger non puotefi , 
fe non fe mediante l’amore della verità, non 
folo rifplendente , ma redarguente ancora , e 
(limolante, perocché i fallì beni difpiacevoli di- 
vengono all’ intelletto , ed alla volontà , il che 
avverrà felicemente, fe colla virtù della mor- 
tificazione reprimeremo le paliioni, per le qua- 
li altro operiamo, altro giudichiamo. Noi veg- 
giamo, ed approviamo 1? cofe migliori, e ci 
appigliamo alle peggiori, e ciò che amiamo, 
febbene col lume in parte offufcato dell' intel- 
letto conofchiamo efTer falfo , fopraffatti da reo 
affetto vogliamo che fia vero , nè ripreli eff'er 
vogliamo d’ amare un falfo. bene per un vero 
bene , perchè ci vergogniamo d’ un sì turpe er- 
rore, nè foffriamo, che raffrenate fieno le no- 
ftre difordinate paflioni. Non fia così; anzi a- 
mando unicamente la verità , che è Iddio no- 
flro lume , noftra falute , noftro vero gaudio , 
noftra eterna beatitudine, perchè bene im.men- 
fo , e che perciò corrifponde a tutta 1’ eftenlìo- 
ne de’ noftri defiderj , perchè bene eterno, e che 
perciò diffìperà tutti; le noftre inquietudini , per- 
chè bene fempre prefente, ed egualmente fem- 
pre bene, che perciò fi farà fenrire fenza ca- 
gionare alcuna noia , ed alcun dilgufto per 1’ 
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immutabilità della l'uà siota eterna; decediamo 
l’errore, da cui damo dati abbagliar i , e rivol- 
ti al nodro fommo, e vero bene diciamo con * 

tutto lo fpiricui colf infiammato fao Anodino : 

Sero te amavi, pulcbrituh tam antiqua, VT tato 
nova , jero te amavi . 0 amor , qui jenper ardes , 
if num /uam extingueris , cantai Deus meus at- 
tende me , 

DELLA COMMEMORAZIONE 
di tutti 

I FEDELI DEFUNTI. 

A Cciocchè. ogniuna intenda qual comunione 
fia tra tutti i membri della Chiefa , ella fa 
folenne commemorazione di tutti i defunti il 
giorno immediatamente dopo la folennitàdi tut- 
ti i Santi , Il meielimo corpo , il medefimo fpi- 
rito, il medefimo capo Gesù Crifto,. una fola, 
e la della felicità è della Chiefa trionfante , mi- 
litante , e paziente; e da queda triplice focietà 
ne rifulta una fola Chiefa. La militante, e la 
paziente fono in efpettazione dell’ eterna felici- 
tà ; la trionfante già ne gode il podedimento . 

Si rallegra nel giorno precedente la Chiefa mi- 
litante delle vittorie riportate dalla Chiefa trion- 
fante , e in vida di quelle fi eccita a meritarli 
la medefima felicità . Nel feguente giorno of- 
ferendo preci a Dio per la Chiefa paziente , con 
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tutto lo fpirito procura d’ implorare la medefi- 
ma felicità a quella Chiefa . 

Quanto alla memoria comune di tutti i 
morti , che fi celebra , o piuttollo per li quali 
fi prega il giorno dopo » Santi , bifogna par- 
larne nella medefima maniera, con cui abbia- 
mo parlato della memoria annuale de’ Martiri . 
Perocché la Chiefa pregava per tutti i fuoi fi-* 
gliuoli , quando eglino morivano nella fua co- 
munione, e quelle preghiere erano di faffragio 
per quelli, che ne avevano bifogno, ed erano 
rendimenti di grafie pe’ Martiri , e pe’ Confef- 
fori , la di cui vita, e morte era una fpecie di 
martirio . Tertulliano nel libro de Corona tuili- 
tis parla di quelle due forte di memorie , o fà 
la deferitone di più antiche tradizioni; peroc~ 
chè quando dice : Pro Natulìtiu. annua die fa - 
timus , egli intende i facrifizj annuali, che fi. 
facevano nelle felle de’ Martiri ; e quando di- 
ce: Ex maio rum tradì (ione prò deftinllts annua 
die faci mus , parla de’ fedeli, che erano morti, 
e per li quali fi facrificava annualmente il me- 
defirno giorno , che erano morti . Ecco de’ lk- 
crifizj annuali pe’ morti, a’ quali fi defiderava 
la gloria degli Angeli, della quale, godevano, i 
Santi , ma nel dubbio , fe eran partiti da quello 
mondo afTai puri per tal godimento. 

Si procurava di foccorrergli colle preghie- 
re , e co’ facrifizj , che fi facevano per loro . Ma 
noi non troviamo ne’ Padri, e neppure nc’ Con- 
cili antichi , alcun giorno dellmato a quella ri- 
cordanza , e a offerire facrifizj per tatti i mor- 
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ti in generale. E’ nulla.iimeno un dovere di pie- 
tà fondato fulla medefima ragione, fulla quale 
è fondata la feda di tutti i Santi . Si crede , 
che fofle Sant’Olilone Abate di Clugnì , che in- 
dituill'e il primo quella feda ne’ l’uoi Monade- 
rj l’anno 998., e che fu pofcia approvata da’ 
Sommi Pontefici, che ordinarono, che la me- 
defima cofa fi praticade in tutte le Chiefe . Que- 
do lo abbiamo da San Pier Damiano, che ha 
ferino la vita di quedo Santo Abate . Non vi 
ha dubbio, che molte fede hanno avuto il lor 
nafeimento dalla devozione particolare , o da’ 
Monaderj, o dagli Ordini intieri , o dalle Chie- 
fe particolari, che 1 ’ altre Chiefe dopo un lungo 
efame hanno finalmente giudicato dover imita- 
re . Gli Antifonari della Chiefa contenevano già 
un Ufi/.io per li morti come apparifee da quel- 
lo d’Amalario. Ma quedo Ufizio prima de’ 
tempi di Sant’ Odilone non fi diceva , che per 
ciafcun particolare, che lafciava queda vita. 
La fola autorirà della Chiefa in queda forte d’ 
odervanza è comparfa altre volte di sì gran pe- 
fo a Sant’ Agodino , che ha creduto, che ella 
baderebbe tutta fola per la raccomandazione 
pe morti , quando la Scrittura non ne avelie 
parlato, come ha fitto ne’ libri de' Maccabei . 
Quedo non è tutto. E’ certo , che i Padri han- 
no riconofciuto due maniere di pregare , e di 
offerire il facrifizio pe’ morti. Una, o per qual- 
cheduno di loro in particolare, come quando 
Tertulliano dice a quello, che avede fpofato 
una feconda moglie , che bifognava dunque of- 
Tom. II. R fe- 
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ferire per quella dopo la fua morte ; e quando 
Sant’ Agoflino defiderava , che s offerifTe al!’ al- 
tare per fua madre , come ella lo avea defide- 
rato morendo . L’ altra maniera , che i Padri 
hanno riconofciuto d’offerire a Dio de’ fa cri fì- 
zj , e delle preghiere pe’ morti , è fiata , quan- 
do s’offeriva per tutti i morti in generale, af- 
finchè la carità della Chiefa abbracciane quelli, 
che non avevano nè proffimi , nè amici, che 
porelfero foddisfare a quello officio di pietà per 
loro. Tale è la teflimonianza , che ne rende 
Sint’ Agoflino de cura prò mortuis . Finalmente 
Sant’ Agoflino dichiara, che quell’ ufo di pre- 
gare, e lacrifìcare per tutti quelli, che fon 
morti nella focietà della Chiefa Cattolica, era 
antichiffimo, e già dal fuo tempo era ricevuto 
univerfalmente in tutta la Chiefa . Così in tut- 
te le antiche Liturgie, e particolarmente nella 
Romana, dopo d’aver pregato per li particola- 
ri, fi prega generalmente per tutti: Ipfìs , Do- 
mine, 4? omnibus in Cbrifto quiefcentibus locavi 
refrigeri i , ludi , & pacis , ut indù Igeai , depreca- 
tnur per Chri/iiiw Dominum nojìrum , 

Noi non abbiamo parlato punto de’ Greci ; 
è tempo dirne qualche cofa . Nella vita di San 
Giovanni Limolìnierc Arcivefcovo d’ Aleflandria 
vien riferito, che i parenti d’una perlona,che 
fi credeva morta, e nonio era, pregavano, ed 
offerivano per lei tre volte l’anno,. cioè ne* 
giorni dell’ Epifania , di Pafqua , e di Penteco- 
fle : Faciebant tres collcttai per Jtngulos annos , 
Santtis Theopbaniis , & Dominion Sanila , & Sanila 

Pen- 
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Pentecolte . E’ da notarli quefto efempio , per far 
vedere, che è molto lontano dal credere, che 
la memoria generale de’ morti forte incompati- 
bile con tutte le fede dell’anno. E* certo, che 
ciò non riguardava , che la memoria , che fi fa- 
ceva di un morto in leggendo li dittici, cioè 
nel Memento , che in alcuni antichi Mefiali ma- 
nofcrirti dicefi Oratia Jttper diptycha , I dittici 
erano tavolette, cheli piegavano in due parti, 
delle quali, e intorno all’ufo loro profano mol- 
te cofe ricava dagli fcrictori Pagani Eriberto 
Rosheweido in Onomajtico ad vitas Patruin . Ve 
n’ erano di quelle , che fi piegavano in tre , e 
altre in cinque parti. Tre erano le forte de’ 
dittici, ne’ quali in ciafcheduna Chiefa fi de- 
fcrivevano i nomi. Il primo, e particolar dit- 
tico era quello , in cui fcrivevanfi i nomi de’ 
Santi , e fpecialmente degli Aportoli , e de’ Mar- 
tiri , a’ quali furon poi aggiunti i nomi de’ Vef- 
covi, e di quelli fingolarmente , che avevano 
governato quella tal Chiefa , purché folfero {la- 
ti illuftri per probità, e fanti coftumi . Il fe- 
condo era de' viventi, che per una qualche di- 
gnità , o per benefizi fatti a quella Chiefa , o 
per altro titolo fi erano renduci benemeriti . In 
queflo in primo luogo fi fcrivevano il Romano 
Pontefice , i Patriarchi , ed il proprio Prelato , 
ed il rimanente del Clero; dipoi l’ Imperadore , 
i Principi, i Magiftrati , ed il popolo fedele, e 
-fingolarmente gli offerenti , col qual nome non 
fi comprendono fidamente quelli , che ne’ primi 
tempi della Chiefa offerivano fopra dell’ altare 
R 2 pa- 
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pane, vino, incenfo, ed altro, che fervir po- 
’tefle pel facrifizio, e che perciò erano anche 
detti facrificatori , e celebranti; onde di una 
pia donna , che celebrar faceva delle Mede per 
fuo Marito , fcrifie San Gregorio : Diebus certis 
facrificium offerre confueverat ; ed in un frammen- 
to attribuito a Paolo Diacono leggefi dell' Im- 
perador Lotario: Lotbarius Imperator iterum ad 
Italiam veniens Miffam SanBi Martini Romae ce - 
■ lebravit ; ma fi comprendono ancora tutti quel- 

li , che beneficarono in qualche modo la Chie- 
fa , e facevano ad ella alcune oblazioni . Il ter- 
zo era de' morti , di quelli cioè , che erano us- 
citi da quella vita nella comunione della Chie- 
fa Cattolica ; e fe alcuno era morto con grand’ 
opinione di fantità , e da defcriverfi con pubbli- 
ca autorità ne’ falli de’ Santi, fi fcriveva il di 
lui nome ne’ dittici de’ Santi ; e dal recitarli nel 
Canone della Meda n’ è venuto il vocabolo di 
canonizzazione. I dittici poi fi leggevano nella 
• Meda dal Diacono , o dal Suddiacono , fugge- 

rendofi i nomi fotto voce all’ orecchie del ce- 
lebrante , fecondo il rito della Chielà Latina , e 
fecondo la Greca leggendoli in tuono alto dall’ 

; altare . Un tal ufo di far memoria de’ trapafla- 

ti , o per inllituzione degli Apolloti , o per tra- 
dizione da’ loro immediati fucceflori ebbe origi- 
ne. San Giovangrilòllomo nell’ Omelia 69. ad 
popul. Antiocb. : Non temere , dice, ab Apoftolis 
haec fauci t a fuerunt , ut in tremendi s my fieri is de- 
funBorum agatur memori a. Sant’ Epifanio attefta 
j-'-’.'iib.'ibrioL ”;?J : eP 
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eflere (lata antica coftumanza di recitare i no- 
. mi de’ defunti , e di pregar per loro . Quindi 
fcotnunicar alcun dopo morte niente altro era, 
che radere il di lui nome da’ facri dittici, e 
privarlo de’ fuffragj della Chiefa , conforme di- 
tnoftra Pamelio nell’ Epiftola 66. di San Cipria- 
no . Floro maeftro nella fpiegazione della Mef- 
fa , di cui due efemplari vedile il Cardinal Bo- 
na nella libreria della Regina di Svezia , dice : 
Ufus antiquorum fuit , ficut edam ujque bodie Ro- 
mana agit Ecclefia , ut ftatim recitarcntur tx dip - 
tychis , idefl tabuli s , nomina defuntforum , atqne 
ita poft letfionem nominum Jubiungerentur verba 
Jequentia: Ipfis, Domine , &c. ipjts videlicet , quo- 
rum nomina memorantur , & cete ri s omnibus in 
Cbrijlo quiefcentibus &c. Quello rito di pregare 
per alcuni , recitati i loro nomi , e pel rima- 
nente con una generale memoria , vien commen- 
dato da Sant’ Agoftino nel librone cura prò mor- 
tuis . Ne’ Monafteri durò, ed in alcuni ancora 
fi conferva il coltume di mandarli fcambievol- 
mente i nomi de’ Religiofi , de^Ii amici , e de’ 
benefattori per defcrivergli ne* dittici. Pofcia- 
chè cefsò l’ufo de’ dittici, (1 fcrivevano in un 
libro, che appellavano Necrologia»! , ed ogni 
giorno dopo la lezione del Martirologio fi leg- 
gevano i nomi di quelli, che erano morti in 
quel giorno, e per clH foleva cantarli il Salmo 
De profundis , coll’ orazione competente , ficco- 
me oggigiorno fi pratica ne Conventi ben re- 
golati dopo la generale commemorazione de de- 
R 3 fumi 



l6l DILLA COMMEMORAZIONE 

fanti (i) . E ritornando a ragionare delle pre* 
ghiere, che i Greci facevano per i defunti il 



(i) Dall’ ufo de’ facri dittici , conforme da ciò, che 
altrove lì è detto : traggono 1* origine i Calendarj , 
i Martirologi , i Menologj , gli Agiologi , o Santilo- 
gj de’ Monaci, e i Necrologi - I dittici fono i più 
antichi, e in quelli fi poneva il filo nome de’ Mar- 
tiri , e de’ Santi . Ne CilenJarj oltre il nome fi le- 
gnava anche il giorno della morte, e quello , in cui 
fc ne folcnnizza ogni anno la fella . Ne’ Martirologi 
notavafi di più la qualità del martirio , il tempo , il 
luogo, il giudice Ciafcuna Chiefa aveva il fuo Ca- 
lendario; ma poche erano quelle, che avelTero un 
particolare Martirologio; peiocchè i Martirologj, al 
dire del dottiflimo Valefio , e del Pagi, non riguar- 
davano un fol luogo , ma tutta la Chiefa in genera- 
le, e contenevano, per cosi dire, i Martiri, ed i 
Confeflori di tutto il mondo cattolico , tratti da più 
e diverti Calendarj . In decorfo di tempo ne’ Marti- 
rologj fpecialmente de’ Monaci fi principiò a notare 
i nomi de’ defunti , che erano foliti di porre ne’ loro 
Obituarj , o Necrologi , e perciò da eflì il Martirolo- 
gio chiamavafi anche Obituario , ©Necrologio. I Ne- 
crologi , o Obituarj , o fiano libri de’ morti , in la- 
tino detti Scinda* emortuales , denominavanfi ancora 
libri Anniverfarj , perchè a Prima dopo il Martiro- 
logio , e da’ Monaci dopo la le7Ìone della Regola , fi 
recitavano foltanto ad alta voce i nomi di quei, de’ 
quali ricorreva il giorno anniverfario ; e fe fra que- 
lli vi fodero fiati de’ benefattori del Monafiero , il 
più delle volte fi accennavano. S’appellavano altresì 
libri della Vira , forfè perchè fi conferva in elfi viva 
la memoria de’ trapadati . I Menologj , o quelle Col* 
lezioni , che appellanfi *uvk^oÌ fidi de’ Greci , e di tut- 
ti gli altri Crifiani Orientali, altro non fono, che 
quei cataloghi , che i Latini appellerebbero Martiro- 
logi , o Calendarj , molto più ampli però de’ nollri , 

ci- 
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Patriarca Gennadio dice nel Tuo libro del Pur- 
gatorio , che i Greci pregavano, ed offerivano 
per i morti tutti i Sabati , ma che lo faceva- 
no con più folennità nel Sabato avanti la Pen- 
recofte . I Greci dunque offerivano per i morti 
in generale in tutti i giorni, e in tutte leMef- 
fe dell’ anno, e più particolarmente in tutti i 
Sabati dell’anno, e principalmente in quelli del- 
la Quarefima, ne quali non fi digiunava appref- 
fo i Greci , e che erano come giorni di feffa , 
e con più pompa avanti la Quarefima, e avan- 
ti la Pentecofte . Egli è per confegaenza vero, 
che laddove abbiamo noi una feffa de’ morti , i 
Greci ne celebravano due. Quello Patriarca afi- 
fegna dipoi le ragioni delle due fede generali 
de’ morti , cioè per fuflragare quelli , che man- 
cavano d aiuto per non avere amici , nè parenti. 

Se noi riandiamo le cofe più antiche , noi 
troveremo in San Giovangrifoffomo il Sermone , 
che recitò il Venerdì Santo in antiochia in un 
cimitero vicino alla città, e che era ancora 
una Bafilica di Martiri . San Giovangrifoffomo 
dice, che era coftumanza adunarli in tal gior- 
no in quella Bafilica , perchè molti vi erano fie- 
li 4 poi- 



riferendovi!! inriftretto la vita de’ Santi fi (Tata a quel 
giorno, in cui fi fa di elfi menzione, oppur la fola 
commemorazione di quelli, de* quali non ne hanno 
l’illoria. Gli Agiologj, oSantilogj corrifpondono al- 
le noftre leggende . Il Sig. Sebaffiano Donati Sacer- 
dote Lucchefe nella fua Opera de’ Dittici ha difeor- 
fo molto erudiramente fu tal materia , che cotanto 
illuffra P antichità ccclefiaffica . 
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polii , e perchè Gesù Grillo medefimo era mor- 
to , per comunicare a’ morti i tefori della Tua 
grazia; donde viene, che s appellava quello 
luogo cimitero, o fia dormitorio , perchè dopo- 
ché il Figlio di Dio era morto per noi, la mor- 
te non era più, che un Tonno. Quindi fchiva- 
vano gli antichi Criftiani il nome di morte, e 
tifavano quello di Tonno, mediante la Tperanza 
della refurrezione , e dell’ eterna vita ; perlochè 
prò mortuo dicevano praemifum , e prò morte di- 
cevano obi tu vi , exceffùm , dormitionem , af~ 
Jumtionem , & accerfit/onem , odir vogliamo chìa* 
mata di Dio , come facilmente fi potrebbe pro- 
vare colle chiare tefiimonianze di Tertulliano , 
di San Cipriano, e di San Girolamo, e di al- 
Hom tp. tri . Onde San Giovangrifoftomo feri Uè : Aè la 
in Gene/', morte è più morte, ma ha foto il nome di mor- 
ca P- s 9 • te j anzi è (lato tolto via il nome medefimo di 
morte , poiché non la chiamano più morte , ma 
dormizione, e Jonno . Nella fiefia maniera la re- 
furrezione vien detta come una levata dal Ton- 
no , uno fvegliamento , onde il greco E 'yelpeiv 
far refufcitare è lo fteflb che fare fvegliare dal 
Tonno . Si autorizzano quelle efprelfioni con quel- 
le ufate dall’ Apollolo nell’ Epiltola i. a’ Tellàlo- 
C. 4. 1*. nicenfi : Nolamus autemvos ignorare, jratres ,de 
dormientibus , ut non contrìfiemini , Jicut & t ete- 
ri , qui [peni non habent . Si etiim credi mus , quod 
Jefus mortuus ejì , & rejurrexit ; ita & Deus eos , 
qui dormierunt per Iefutn , adducet cum eo . E va- 
glia il vero, Gesù Crillo medefimo, il quale 
parlando del quatriduano defunto , e fepolto Laz- 
za- 
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earo , cui voleva rifufcitare da morte, dille : 
Lazarus Mmicus nojler dormi t ; fed vado ut a font- M, 
no excitem eum . Dixerat autetn Jefus de morte 
eius , fcrive San Giovanni; ed allora maniferta- 
mente di (Te : Lazarus mortuus efl , quando i cir- 
coftanti putaverunt , quia de dormitione fomni di - 
ceret . Di Gesù Criflo fende aflolutamenre l’A- 
portolo , che era morto : Si enim credimus , quoti 
lefus mortuus ejl ; e ciò per provare la verità 
della di lui refurrezione dopo una vera morte, 
e non apparente , onde non ne potedero dubi- 
tare gli eretici . Ecco dunque le preghiere pub- 
bliche della Chiefa nel Venerdì Santo per li 
morti in generale . E’ ben probabile , che que- 
llo cimitero unito all’ Oratorio d’ un Martire 
dimoftrade la medefima devozione , che Sant’ 
Agoftino ha autorizzato nella fua opera de cura 
prò mortuis gerendo , cioè che defideravafi erter 
lepolti nelle Bafiliche, o vicino alle Butìliche 
de’ Martiri , per eder partecipi delle loro inter- 
cedìoni , e delle preghiere di quelli , che veni- 
vano a venerare le loro tombe. 

Conciofiacofachè le anime de’ fedeli defun- 
ti fieno furtragate dalle preghiere de’ viventi, 
la Chiefa fanta , e pietofa madre oltre la me- 
moria , la quale volle , che lì facede de’ fuoi de- 
funti figliuoli nel tremendo, e propiziatorio Sa- 
crifizio, ha inftituito un particolare Ufizio da 
recitarli dopo tutte l’ altre Ore Canoniche . Va- 
rie fono fiate 1’ opinioni intorno all’ autore di 
quello Ufizio , come veder potei! nell’ opera del- 
la divina Salmodia del Cardinal Bona . Conven- 
go- 
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gono però tutti , che fia antichi/lìmo , e inftì- 
tuito da primi Padri della Chiefa Querto Ufi- 
zio ha (blamente i primi Vefpri , tre Notturni , 
e le Laudi . In certi giorni alcune Chiefe re- 
citano tutti e tre i Notturni, e gli appellano 
Agendam prò mortuis ; da altre alternativamen- 
te, e Separata mente fi dicono. Non ha I’ Ufi- 
zio de’ Morti i fecondi Vefpri , nè I’ Ore mino- 
ri fecondo il rito Romano, e il più comune si 

perchè era convenevole diftinguerfi tali preghie- 
re dagli Ufizj più folenni , si perchè la memo- 
ria de Santi, che regnano con Dio, e la com- 
memorazione degli eletti non per anche total- 
mente purgati, non dovevafi egualmente cele- 
brare. 

Comincia 1* Ufizio de* Morti afiblutamcnte 
lenza alcuna invocazione dell’ aiuto divino e fi 
profegue fenza la glorificazione della Santifiima 
i ri n ita, fenza benedizioni, e altri riti fignifi- 
canti letizia come nota Amalario, ad imita- 
zione degli Ufizj , che fi celebrano nella morre 
del Signore Nel primo de’ Vefpri, fuori del 
giorno della Commemorazione di tutti i fedeli 
defunti , e del giorno della morre , o depofizio- 

ÌJL*' ? uaI . che defunto, fra le preci fi recita il 
iaimo Lauda anima mea Dominimi, in cui fi fa 
menzione dell’ ufcita dell’ anima dal corpo, e 

nan o r, m r -° dd c ° r P o/ ” “rram fuam . Si termi- 
co parimente le Laudi col Ialino De projun- 

{ l uaIe rec,ta in perfona di coloro, che 
a ” darcaI %"°rc, acciocché * p 
J ° *3*r*ms mali. r liberati, refrigeri, fe- 

dem 
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i lem obtineant , quietis beatitudinem , & luminit 
ilari totem . 

Nella Meda fi tacciono tutte quelle cofe, 
che dimoftrano allegrezza, e folennità, come 
nel tempo della Paffione . Si tengono accefe in 
mano le candele nel tempo del Vangelo, e dell* 
elevazione del Sacramento fino a dopo la comu- 
nione , e terminata la Meda , all’ Adduzione ; al 
Vangelo, per cui fono flati generati alla vita 
fpirituale i defunti; all* elevazione del Sacra- 
mento , di cui fono flati nutriti ; all’ Afìoluzio- 
ne, per la fede della refurrezione, e per late* 
flimonianza dell* immortalità dell’ anima, e della 
figliolanza di luce propria di quelli , che mor- 
ti fono nella carità , e nella comunione della 
Chiefa . Non fi benedice l’acqua, figura del po- 
polo criftiano, onde in fine neppure fi benedi- 
ce dal Sacerdote , potendo altresì bene Ilare , 
che nella Meda po’ defunti f acqua lignifichi il 
popolo del Purgatorio , che già è in grazia , e 
non appartiene alla giurifdizione della Chiefa mi- 
litante, e però non fi benedice . Nell’ Offertorio 
vi fono alcune parole, che meritano qualche 
confiderazione : Domine Iefu CbriJIe , libera ani- 
mas omnium fidelium defunBorum de poenis Infer- 
ni , & de profondo lacu : libera eas , Domine , de 
ore leonis , ne abforbeat eas Tartarus , ne cadant 
in obfcurum: non potendoli intendere di quelle, 
che fono nell’ Inferno , ma bensì parlandoli dell’ 
anime de’ defunti , che fono nel Purgatorio. II 
Grancolas nell’ antico Sacramentario della Chie- 
fa , feguirato dal Merati , riflettendo, che la 

dee- 
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detta antifona foleva recitarfi nel tempo, in cui 
1’ ammalio era in agonia, è di parere adoperar- 
ci dalla Chiela nelle MeiTe de’ Morti , e ne’ fu- 
nerali de’ medefimi , retrotraen lo le preci al mo- 
mento della morte , e confiderando 1’ anime in 
quel momento, nel quale efcono dal corpo; in 
quella maniera appunto, che nell’ Avvento del 
Signore laChiefa fi ferve delle Tegnenti parole: 
dorate Coeli defuper , & nubes pluant iuftum : 0 
Adonai veni ad redimendum nos : Emilie agnnm 
dominatore^ terrae : Onetur fieni fol Salvator 
Mundi , & de fende t in uterum Virginis ; ancor- 
ché il Verbo già da tanti lecoli prima fiali in- 
carnato, retrotraendo la Chiefa tali preghiere 
al tempo de’ profeti , che furono prima di Giri- 
fio, e che afpettavano la di lui incarnazione. 
Ma fembra perù benilfimo, che le parole dell’ 
Offertorio delle Mede de’ Morti propriamente 
intender fi debbano delle pene del Purgatorio , 
che fi chiama Inferno , e che ivi fi preghi per 
la liberazione di quell’ anime de profundo lacu , 
& de ore leoni s , cioè da quel carcere nafeofto 
Cotto terra , ove fi purgano 1’ anime de’ pii , e 
finalmente ne abjorbeat eas l'artarus , ne cadant 
in obfcurum , che vuol dire, che non iftieno più 
lungo tempo in quel carcere, in quelle tene- 
bre, ed in quelle pene. Nè è da attenderli ciò , 
che arditamente decife un profeffore protellan- 
te, che que’ bravi foldati , pe' quali Giuda Mac- 
cabeo fece offerire un facrifizio, erano tutti 
dannati. Noi non ignoriamo, che avevano pec- 
cato controle leggi del Deuteronomio, in con- 

fcr- 
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(errando le fpoglie degl* idoli di Umnia . Malo 
zelo, con cui quelli fedeli Israeliti combatte- 
rono per la fede , non potè acqillar loro una 
grazia di converdone ? Alcun di loro non potè 
defedare il fuo peccato con un fermo propos- 
to di rimettere quelle fpoglie nelle mani del 
loro capo , per elTer disfatte , e diftribuite fe- 
condo le leggi militari di quel tempo? San Tom- 
mafo nel 4. delle Sentenze , art. 2. queft. 2. ad 
primum , rifponde , che furono ritrovati i doni 
degl’idoli appreso que’ morti, che gli avevano 
prefi come vincitori , fecondo le leggi della guer- 
ra , e non per motivo di culto , e riverenza ad 
eflì; e cosi avendo commeflo un peccato venia- 
le di avarizia , e però eflenio capaci di fuffra- 
gio , ben fi potè dopo morte offerire per eflì fa- 
crifizio a Dio ; e da quello fatto in niun conto 
dedur fi puote , pregarli dalla Chiefa per quel- 
li , che fono nell’ Inferno , in cui nulla efi redem- 
tio , nè follievo nelle pene ( 1 ). San Gregorio 



(il Molti fra gli eretici moderni fono d’opinione, 
che i dmnati portano ricevere qualche follievo nelle 
loro pene L’ eruditiflimo Padre Abate Trombelli ha 
trafcritto da un antico codice di Bologna una Medi 
intitolata: Miffd prò cuius anima du bit zittir, nella 
di cui prima orazione fi ha : Omuipotentem ac mife- 
ricorderà Deum b unii li ter defrecemur prò ani- 

ma famuli fui Ut. quem [libito evocavit a praefenti 
feculo abfque poenitentiae [patio, & fi f or fi t un ob 
gravitate m critninum no» meretur [urgere ad glo- 
riavi , per baec [acro/ untila oliati onit libami n» to- 
lerabilia fiant ipfa tormenta . Ma quella è una Mef- 



ijo DELLA COMMEMORAZIONE 

il Grande fcrivendo aque’due Ecclefiadici , che 
dal Patriarca Ciriaco erano (lati inviati a Ro- 
ma colla Tua lettera Anodica per rapprefentarfi 
al Santo Padre , gli eforta a non tenere fe non 
quel tanto, che per l’ organo della Chiefa Cat- 
tolica infegna la vera fede , cioè che il Signo- 
re difendendo all’ Inferno, quei fedamente li- 
berà da quelle prigioni, che durante la loro vi- 
ta, nella fede, e nell’ opere buone confervati 
avea alla fua grazia. Onde quello, che egli di- 
ce nel fuo Vangelo: Quando faro e f aitato da 
terra , trarrò a me fte/fo tutte le cofe } fi ha da 
intendere di tutte le cofe , che erano (late da 
lai elette , perchè a Dio non potè edere tratto 
dopo la morte chi mal vivendo fi era fenarato 
da lui. Quelle fole parole badano ad efcludere , 
C confutare la favola da Paolo, e Giovanni Dia- 



co- 




fa privata , e non mai approvata dalla Chiefa . Nell* 
Apocalifle ( c. 14, v. 11. ) di coloro, che avranno 
feguito la belli a , e le avranno tributato culto, ed 
onore diceli : Et futnus tormentanti* eorum adfcen- 
det in fecola [eculorum , nec bai cut requiem die oc 
Molle; dipoi dicefi del diavolo, c de’ fuoi compagni : 
Et diabulus , qui feducebat eos , mijfusejlin (lagnai* 
iguis , & fulphuris : ubi & bejìia , & pfeudopropbcta 
truciabuntur die ac nafte in fecula feculorum ; e quel 
ricco , di cui parla San Luca ( c 16 ) non potè ot- 
tenere da Abramo , che mandalTe Laziaro il mendi- 
co , acciocché intinge ns extremum digiti in aquam 
non eftingueflè , ma mitigalle un tantinetro 1’ atro- 
cilfima fete , dalla quale era acerbilfimamente tor- 
mentato . Dottidimamente fu cal materia ha ragiona- 
to il celebre Padre Patuz.zi Domenicano nella fua 
Opera; de futuro impiorum fatti- 
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coni nella vita del Santo Pontefice divulgata, 
cioè che dalle pene dell’ Inferno egli averte col- 
le fue preghiere , e colle fue lacrime liberata 
l’anima di Traiano. Non fidamente il Santo 
avea direttamente, e di propofito ftabilito nel 
quarto libro de* Tuoi Dialoghi il domma dell’ e- 
ternità delle pene dell’Inferno; ma ancora fiera 
propofte per parte di Pietro Diacono , ad ef- 
fetto di confutarle, le principali difficoltà, che 
oppor vi poflono i libertini, a’ quali, perchè gl’ 
impedifce di tranquillamente peccare , è fomma- 
mente odiofo un tal domma , 

Si dice 1’ Agnus Dei due volte con dona 
eis requiem , e alla terza s aggiunge fempiter- 
nam , perocché tre forte di ripofo debbe bra- 
marli all’ anime de’ fedeli defunti . Primiera- 
mente ut requiefcant a laboribus jais , cioè fieno 
liberate dalle pene ; fecondariamente , che loro 
fia conferita la gloria dell’ anima , perchè allo- 
ra veracemente ripoferanno nel bene delidera- 
to ; in terzo luogo, che fieno dotate della glo- 
ria del corpo. Il primo non è ripofo fempiter- 
no , perchè tolta la pena , tuttavia defiderano 
la gloria-, il fecondo non è totalmente ripofo 
fempitcrno , perchè avanti la refurrezione de’ 
corpi, fecondo Sant’ Agoftino , fempre hanno le 
anime un naturale appetito di riunirli a’ corpi k 
per portarfi intieramente a Dio; ma il terzo ri- 
pofo , col primo , e col fecondo , farà ripofo 
fempiterno , perchè l’ anime , che veggono Dio , 
riunite a’ corpi , eternamente , e perfettamente 
zipolano in lui. Si tralafcia, 1’ Orazione , in cui 

fi 
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fi chiede la pace , nè il Sacer lote la riceve 
dall Altare , nè la dà agli altri, perocché 1’ 
anime del Purgatorio già non fono più , nè 
potranno edere turbate dalle miferie di que- 
sta vita , ma ripolano nel Signore nel fonno 
della pace ; onde non è ad effe neceffario o/cu- 
lun pacis , che è fegno di pace , e di con- 
cordia . Per quella ragione ancora fra’ Monaci 
non fi dà la pace, reputandoli morti al mondo. 
Non fi licenzia il popolo dicendo Ite Mtffa c(l ; 
il che regolarmente fi pratica , quando dopo la 
Meffa vi rimanga da farli altra funzione, come 
è f affoluzione de’ defunti , volgarmente detta 
Esequie , e nel Refponfionale , e nell’ Antifonario 
della Romana Chiefa laconici nominata ; ivi ;/«• 
cipit laconia Clericorum ; e che in un altro co- 
dice della Chiefa Vaticana Diaconia fi appella . 
Perchè in tal maniera fi nomini, fcrive un e- 
rulitilfimo uomo, nibil folidi in mentcm venie » 
feppure non lignifica ufizio, cheli prella all* a- 
nime de’ defunti . Diaconia è una voce genera- 
le, che lignifica qualfivoglia ufizio , clic fi efer- 
cita , e fi efeguifee verfo de’ fedeli ; così ferir- 
le Teofilatto, e ciò vien riferita ancora dal Su- 
icero In Tbefauro Eccle/ìafìico . In quella cerimo- 
nia fi afpergono i cadaveri , e i fepolcri de’ fe- 
deli , affinchè per la virtù dell’acqua dalle pre- 
ghiere della Chiefa benedetta , e fantificata , s’ 
impetri all’ anime de’ defunti follievo , e ripofo 
fempiterno , e fi tenga lontana ogni infellazione 
degli fpiriti maligni da’ loro corpi . Si onorano 
altresì coll incenfo , perchè s’ intenda , che i Cri- 

ftia- 
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fiiani morti nella pace di Crifto fpirano un buo- 
no odore del medefimo, e degni fono d’ e(fere 
aiutati dall’ orazioni della Chieia, delle quali 1* 
incenfo è un (imbolo, 

L’ afloluzione de’ defunti , o folenne orazio- 
ne , che fi fa dalla Chiefa intorno a’ cadaveri f 
o intorno a’fepoleri, o intorno alla macchina, 
che ca/Iruw dolori* fi dice, intender non fi dee 
un’ afloluzione da’ peccati ,”ma un’ affoluzione 
deprecatoria , e d’ orazione' ; eflendochè la Chie- 
fa non ha, poterti d a fio! vere da’ peccati i de- 
funti, non efiendo fottopofti alla Chiefa, ma di- 
pendendo immediatamente da Dio, e non rico- 
nofeendo oramai - altro tribunale , che il fuo . Co- 
sì il Sommò Pontefice Y foli viventi l’ indulgen- 
ze per modo d’ aflbluzioni 'concede ,‘ e non ne 
gratifica efficacemente^* che^ per /modo di Suf- 
fragio i defunti; e dà loro gran foccorfo , fod- 
disfacendo per erti con quello ,*■ che cava dal te- 
foro della ftefla ' Chiefa , cioè. da’, mèriti infiniti 
di Gesù, e da tutti ; meriti della Santifllma 
Vergine, e dalla foprabbondanza di quelli degli 
Sportoli, de’ Martiri, de’ Confeflbri, delle Ver- 
gini, e di tutti li giudi, che fono puri frutti 
dell’Incarnazione, e della Pafilone del. Figliuolo 
di Dio, e fono flati, d.a y erto ,‘commeffi Special- 
mente a San Pietro, e a’ di lui fuccéffori, per 
difpome a favore degl’ eletti fino al 'tempo del- 
la loro intiera, e perfetta liberazione; eflendo 
fiate confegnate le chiavi del regno de’ Cieli in 
mano del Papa, per aprirne le porte, ancora 
per tutti quelli, che fono morti, o moriranno 
Tom. II. •£ in 
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in grazia; offerendo a Dio dal tel'oro della Chie- 
fa quanto è neceflario per la loro foddisfazio- 
ne, e difpenfandolo a’ vivi per modo d’ affolu- 
aione , e a’ morti per modo di fùffragio, attefe 
quelle parole di GesùCrifto; Tutto ciò, cbefc/o- 
glierete in terra , farà fciolto nel Cielo . Laonde 
così prega la Chiefa : Deus, cuius miferatione 
animar fidelium reauiefiunt , famuli s , & famula- 
bus tuis da propitius veniam pecca forum , ut a 
ctinftis reatibus abjoluti , tecum (ine fine laeten- 
tur. 

Oltre il giorno della morte , e della Com- 
memorazione di tutti i fedeli defunti , fiamo 
foliti generalmente far memoria de’ defunti ne’ 
giorni terzo, fettimo, trentefìmo , e anniverfa- 
rio dopo la morte per antichilfima inftituzione , 
come da Sant’ Agallino, e da altri Padri chia- 
ro fi rende . A quelli giorni aggiunfe il nono , 
e il quarantèiimo Simeone Metafralle nella vi- 
ta di San Teodolio Cenobiarca , il che è com- 
mendato da Sant’ Ambrogio nell’ orazione de 
obiti i Tbeodofii . Ma per ordinario non s’ ofi’er- 
va , che il terzo, fettimo , trentèlimo, ed an- 
ni verfario, e folamente pe’ Sommi Pontefici fi 
celebrano 1’ efequie novendiali . Elegantemente 
fpiegano le milleriofe ragioni di tali giorni A- 
malario , ed Alcuino . Nel giorno terzo fi fuol 
fare una più folenne memoria de’ defunti , per- 
chè liccome Crtflo mortem nojlram moriendo de- 
Jlruxit , e nel terzo giorno vitam refurgendo re - 
paravit ; non altrimenti offerendo noi nel terzo 
giorno facrifizj per 1’ anime de’defunti, profef- 
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lìamo la fperanza della futura refurrezìone , e 
la ficura gloria della beata eternità . Nel fetti- 
mo giorno , denotando quello numero univerli- 
tà, piangiamo tutti i loro peccati : Luttus mor- 
tili Jèptem dies , dice la Scrittura ; così i figliuo* 
li di Giacobbe celebrarono per fette giorni 1’ 
efequie dell ottimo loro padre ; ovvero perchè 
il Icttimo giorno offendo il Sabato, preghiamo 
il padrone del Sabatp , acciocché requiem aeter- 
nam eis donet , & modo iam dicat Spiritus , ut 
requi ejcant a hiboribus Jais . Nel Teda mento vec 10. 30. 
chio abbiamo in più luoghi la celebrazione del 
giorno trentennio . Ne’Mumeri Ha regilìraro , 
che vedendo tutta la moltitudine de’ figliuoli d’ 
Ifdraello, che era morto Aronne, lo pia nfe tren- 
ta giorni. Parimente effendo morto Mose, lo 
pianfero trenta giorni nelle pianure di Moab. 

Sant’ Iìfrem nel fuo teftamento fa menzione del 
giorno trentèlimo: Adjìdue prò mea parvitate of- 
fe rr e dignemini , & cum diem trigefimum compie - 
vero, mei memori am faci atis . Il tre moltiplicato 
per dieci fa trenta, per cui viene lignificatala 
fede della Trinità coll’ offervanza de’ precetti del 
Decalogo. Quindi fi celebra il trentèlimo gior- 
no, affinchè le anime de’ defunti conleguifcano 
la totale remifiione delle colpe , le quali colla 
trafgrelfione de’ dieci comandamenti contro il 
Padre per fragilità, contro il Figlio per igno- 
ranza, contro lo Spirito Santo per malizia cam- 
meffero . Finalmente del giorno anniverfario , che 
ogni anno celebrare fi fuole nel giorno fteffo 
della morte , fi hanno quali innumerabili telli- 

S 2 mo- 
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monianze degli antichi Padri. L’autore delle 
Conftituzioni Apoftoliche : Prima , & tert 'ta , & 
nona , & trige finta die prò eis Mijfa agatur , inde 
poft tinnii m , fi vofuerinf , obfervetur . Tertulliano, 
nel libro de Monogamia C crive: Et ojjerat annuii 
diebus dormi ti otti s eius . Ne parlano San Grego-> 
rio Nazianzeno nell’ orazione in lode di Cefario , 
e San Giovanni Damafceno nel fermone de fi- 
delibus defungi s . Nel libro de’ Sacramenti di 
San Gregorio non {blamente vi è la Meda in 
die depofitionis defungi , (eoe tertio , Jept'nrto , tri- 
gefimoque , ma ancora vi è la Meda in anniver- 
Jario unita defungi , e la Meda , plurimorum de- 
fnnfhrum . Per li defunti in generale prega la 
Chiefa in tutti i Lunedì non impediti da Ufi- 
zio di nove lezioni nell’Avvento, e nella Qua- 
refima, a riferva della Settimana Santa, reci- 
tandoli ne’ Cori il Vefpro, ed i notturni de' 
morti, ficcarne fi pratica fuori del tempo Paf- 
quale, in ogni primo giorno del mefe non im- 
pedito, come fopra fi è detto, e quello impe- 
dito, in altro giorno libero del mefe; e di più 
dicefi nella Meda 1’ orazione Fidelium in penul- 
timo luogo, non per ragione di dignità, ma 
perchè dicendoli Meda , per ufar la frafe vol- 
gare , da vivo, l’ultima orazione corrjfponder 
dee alla prima . Nella Quarefima poi non fi fa 
nella Meda la commemorazione in generale de* 
defunti coll’orazione Fidelium , perchè queda fi 
fa coll’ orazione comune a’ vivi , e a’ morti : Om- 
ni poterà ( empiterne Deus , qui vivorum dominarti 
fimul , & mortuorum &c, 

Nel* 
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Nelle fefte de’ morti bifogna riflettere , che AdRom. 
la morte è entrata nel mondo per lo peccato: S* IJ * 
per peccatum mors . L’ uomo era flato creato per „ 
non morir mai .• Deus mortem non fecit . La mor- 
te non fu un Voler di Dio, come noftro crea- 
tore : Deus creavit hominem inextcrminabiiem ; fu 
un gaftigo di Dio, come noftro giudice. L’ uo- 
mo f ha voluta colla fua difubbidienza ; Gesù 1* 
ha accettata per la ncftra redenzione . Quindi 
in fegno di triftczza , e di pianto per lo pec- 
cato, laChiefa A verte a lutto, e rifona di can- 
ti lugubri. Il Sommo Pontefice poi, come Vi- 
cario in terra di Gesù Crifto noflro Redentore , 
ufa ne’ funerali il color roflb , avendoci Gesù 
Crifto col fuo fangue , e colla fua morte data 
la remiflione de’ peccaci : In quo habetnus rede'm - E'phef. 
t 'tonem per (anguinem eìus , remiffìonem peccato - *• 7k 
rum . Ci dobbiamo nulladimeno confolare per la 
fperanza della refurfezione , per ifpiegare la qua- 
le accende la Chiefa ne’ funerali delle candele , 
e delle torce in fegno di vita , e d’ allegrezza , 
e ciò a motivo della refurrezione . Non dee per- 
tanto far maraviglia , fe nell’ Ufizio de’ mortivi 
fia mefcolanza d’ allegrezza . Anzi anticamente, 
come oflervò Menardo nelle note al Sacramen- 
tario di San Gregorio, nell’ Ufizio de’ morti fi 
cantava il Salmo In exit» coll’ Alleluia , per I* 
allegrezza , che derivava alla Chiéfa per la mor- 
te de’giufti; lo che fi legge anche approdo San „ 
Girolamo nell’ epitaffio di Fabiola : Etiam fama 
volane tanti praennutia luttus tatius urbis populos 
ad txeqvias congregai a t , Jonalant pjalmi ; & au- 
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rata tetta templorum in fabiane quali ebant : Al- 
leluia. Se dunqje la morte è pena del pecca- 
i. ad ro , e dal peccato è accelerata : Stimulus mortis 
^° r < T *‘ peccatimi eft, quanto più fi pecca, tanto più 
5 ’ predo fi morirà , e con moltiplicare i peccati fi 
abbrevia il numero de’ giorni ; ed è per una 
parte effetto della milericordia il togliere il tem- 
po a maggiori colpe, per togliere la materia a 
maggiori pene ; per 1’ altra è una vendetta del- 
Ecclef. ,a giudica , che ad una odinata empierà non fi 
7 . i s . " di (fenica il dovuto fupplizio/ Ne impie agas 
mal tu m , awifa il divino Spirito , ne mori a ri s in 
tempore non tuo. Adunque o incredibil pazzia de’ 
R om. 6. peccatori ! follecitano quedi col peccato la mor- 
*3* te, col peccato a viva forza la comprano: Sti- 
pendia peccati morti peccando 1’ invitano, la 
chiamano , acciocché minilira del divino fdc- 
gno più predo venga a ferirgli , conforme dice 
** il Savio: Impii manibus , & verbi s arceffìerunt il- 
' ' lant . Il rimedio contro del peccato è 1’ olTervan- 
f ad ' za della legge : Virtus vero peccati , lex . Con- 
vien pertanto nell’ occafion de’ funerali rammen- 
tarli i proprj doveri intorno all’ ubbidire fedel- 
mente alla legge. Ed oh quanto contribuire po- 
trà a tale effetto il porre in pratica quel bre- 
ve , ma fquifito fentimento di San Francefco di 
Monp. di Sales ! Bifogna , diceva il Santo, che noi vivia- 
Camosp. ino cun U na vita morta, e che moriamo d’ una 
l8 ‘ c ‘ 3 ‘ morte vivente , che vivifica colla vira del no- 
dro Re , e del nodro amabile Redentore . Que- 
do è il vero linguaggio, ed il puro dilé della 
Scrittura . Voi liete morti , lcrilTe San Paolo , 
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e la voftra è nafcofa per Gesù Crifto in Dio . 
Ed ancora : Gesù Grido è morto per noi , ac- 
ciocché quelli i che vivono, non vivano più a 
loro (ledi , ma a quello , che è morto , e refuf- 
citato per loro; e parlando di fe l’ Apoftolo:/o 
non vivo, ma Gesù Crifto è, che vive in me . Vi- 
vere con una vita morta , è vivere non fecon- 
do i fenfi , e le naturali inclinazioni * ma fe- 
condo lo fpirito , e le irlclinazioni foprannatu- 
rali . Quella è una morte fecondo la natura , ma 
è una vita fecondo lo fpirito; quello è un far 
morire 1’ uomo vecchio in noi , per farvi rinaf- 
<er f uomo nuovo . Morire d’ una morte viven- 
te, e vivificante j è un mortificare, è un cro- 
cifiggere la carne con tutte le concupifcenze, 
per far vivere lo fpirito della vita, e della gra- 
zia i che ci è fiata meritata dalla vita, e dalla 
morte di Gesù Crifto noftro Signore , il quale 
la fare ulciré la vita dalla morte , come Sanite- 
ne trovò il mele nella gola di un rabbiofo leo- 
ne . Senza dubbio fe noi non moriamo con Ge- 
iù Crifto, non viveremo con lui, e fe non de- 
porteremo cori lui , non regneremo nemmeno con 
lai , Non vi è altro mezzo per concepire una 
finta fperanzl di rifor^ere una volta glorio!! , 
mentre che godiamo dell’ allegrezza , che la Chie- 
fa concepifce per la morte di coloro, che muo- 
iono nel Signore . 

Di grandilfimo vantaggio farà certamente , 
fe perciò ridurremo alla pratica l’avvertimento 
di Sant Agoftino in un fermone in vigilia $ mvr- 
tuorum : Quando celebramus dies Jratrum defun- 
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Ilo rum , in mente b abere debemus , & quid fpe- 
fondu m , Ó' quid timendum fit , predo fa in 

confpeflu Domini mors Sondo rum eius . Secondavi 
hoc ourem timendum eft , quia peccatorum p e (fini a 
tfi ; ideoque prupter fpem in memoria aterna e rie 
iujìtts , < 1 ^ ti uh t ione mala non tìmebit . Erit enint 
au lirti s, quo nulltts (it iunior, quando dicitur fi- 
n i (Iris : Ite in ignem aternum . Ab hoc audito ma- 
lo iujìtts non timebit ; cric enitn ad dextercm tri- 
tar illos , quibus dicitur : Venite benedilli Patrie 
mei , percìpite regnimi . 

Ed ecco quanto a pronoftro nella Comme- 
morazione de’ defunti fare fi conviene; ma quan- 
to riguarda ì defunti dobbiamo moverci a pie- 
tà di loro, e co’ factifizj , colle limofine, e col- 
l’ orazioni implorare da Dio alle loro anime re- 
frigerio , e liberazione . San Francefco di Sale* 
era" folito dire , che ognuna delle opere della 
mifcricordia fi accorda con quello . Non è , di- 
ceva egli , in un certo modo vifitar gli amma- 
lati , l’ ottenere per mezzo delle orazioni il fol- 
lievo delle povere anime del Purgatorio ? Non 
è egli un dar bere àgli afietati della vifionedi 
Dio in mezzo a fiamme acerbiflìme l’ innaffiar- 
le colla rugiada delle rioflre orazioni ? Non è 
un dare da mangiare agli affamati , allorché le 
aiutiamo a liberarficon que’ mezzi , che la fede 
c* infinua ? Non è un render la libertà a carce- 
rati? Non è un veftire gl’ ignudi, il procurar 
loro una verte di luce, e di luce di gloria ? Non 
è un infigne ofpiralità il procurar loro 1’ ingref- 
fo nella "cclcfte Gerufalemme , e renderle con- 
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cittadine de’ Santi, e degli abitatori della cele- 
fte Sionne ? Non è maggior fervizio il porrà 
dell’ anime in Cielo, che feppellire i corpi mor- 
ti ? Quanto alle fpirituali , non è quella un ope- 
ra da compararli col conligliare i dubbiofi , coll* 
ammonire i peccatori , colf infegnare agl’ igno- 
ranti, col perdonare 1’ offefe, col fopportare le 
perfone molelte . E qual confolazione , per gran- 
de che lìa, daremo a un vivente , che polla 
uguagliarli a quella , che daranno le noltre pre- 
ghiere a quelle povere anime , che fono in sì 
afpri tormenti? Sanila , & falubris ejl cogitatiti , *. Ma* 
dice la Scrittura, prò defunta s exorare , ut a c ^ab.\%i 
peccati s folvantur , Gesù Grillo dichiara nclVan- * 
gelo, che vi fono: alcuni peccati , che non li 
condoneranno nè in quella vita, nè nell’altra. 

Quindi conchiudono i Padri della Chiefa , che 
faranno condonati nell’altra, quali fono i pec- 
cati veniali, ficcome le pene temporali ad efli, 
ed a’ mortali peccati dovute * che fi finteran- 
no nel Purgatorio , e faranno rimefie ancora me- 
diante le preghiere de’ viventi . Quella è Hata 
fempre la tradizione; e. .la . collumanza di pre- 
gare pe’ defunti è antichilfima . Tertulliano la 
pone nel numero delle tradizioni apoltoliche. 

Tali preghiere erano deftinate per ottener loro 
qualche follievo . Sant’ Agollino dice efpreflamen- 
te , che non bifogna dubitare , che le preghie- 
re pe’ morti non ottengano da Dio, che gli trat- 
ti con più mifericordia che i loro peccati non 
meriterebbero: Ut cum eis mifericordius agatur 
a Domino . E’ concorde la tellimonianza formale 
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de’ Padri di rutti i fecoli . Non fi può non ac- 
cordare, afferma il foprallodaro Santo Dottore, 
che le anime de’ defunti non fieno lbllevate dal- 
la pietà de’ loro proflimi, allorché fi offre per 
e fle il facrifizio del mediatore, e che fi fanno 
per effe delle limofine; ma è da notarli , che 
quelle cofe non giovano , che a quelli , che io- 
no viffuti in tal maniera , che non fi fon fen- 
duti indegni di profittarne; perocché vi ha una 
maniera di vivere, che non è nè aliai buona, 
per non aver bifogno di quelli ioccorfi dopo la 
morte , nè affai cattiva , perchè quelli foccorfi 
fieno inutili a morti . Allora dunque , che li of 
‘ ferifee il facrifizio dell’Altare pe’ defunti, o fi 
fanno delle limofine per loro , quelle fono azio- 
ni di grazie a Dio per quelli, che fono perfet- 
tamente buoni; fon titoli di remilfione per quel- 
li, che non fono, che mediocremente cattivi; 
e le quelle cofe non fono d alcun foccorfo a 
peccatori morti nell’ empietà, fono nulladimeno 
una fpecie di confolazione per li viventi. A co- 
loro poi, che fono di giovamento, o lo fono, 
perchè ottengano una piena, c totale remiUio- 
ne, o perchè riefea loro più _ tollerabile la loro 
pena. Oltre il Paradifo , e I’ Inferno, vi è un 
terzo luogo , dove f anime feparate dal corpo 
rellar poffono per un tempo. Avanti la refur- 
rezione di Gesù Crillo vi era un luogo , che il 
Salvadore chiamò il Seno d Abramo, e che noi 
chiamiamo il Limbo, dove i giu Hi dell antico 
Teftamento, i Patriarchi, ed i Profeti morti in 
grazia , erano ritenuti fino alla refurrezionc c e 
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Redentore. Quefto luogo non era il Paradiso, 
perchè quefto era chiufo avanti la venuta di 
Gesù Crifto. Ad/cendit Iejus de aqua , ferilTe il 
Nazianzeno , & vidit non dividi coelum, fed a- 
periri , quod [ibi , ac nobit pojl /e aliquando Adam 
ille conclu ferat, ftcut & igneo gladio Paradìjusfu- 
erat conclujus . Tolga Iddio di dubitare , che fof- 
fe f Inferno . Abramo Padre di tutti i creden- 
ti , e tant’ altre fante anime feparate da’ loro 
corpi meritavano altra compagnia , che quella 
de’ demonj, e de’ dannati. Nè è nel momento 
della morte la forte dell’ anima immutabile Af- 
fata , dimanierachè non fi palli da un luogo ad 
un altro ; palliarono pure i Patriarchi , ed i Pro- 
feti , e gli altri giudi , che dopo la morte era- 
no nel feno d’Àbramo, da quefto luogo terzo 
nel Paradifo dopo la refurrezione di Gesù Cri- 
fto ; ma in quefto fenfo è fi (Tata la forte de’ giu- 
di , che padano in un luogo terzo , perchè ef- 
fendo morti in grazia, e nella carità * fono im- 
mutabilmente deftinati a entrare in Paràdifo , 
dopo avere pienamente foddisfatto alla divina 
giuftizia. Onde non occorre, che ci fi opponga 
il tefto dell’ Ecclefiaftico : Se l’ albero ( figura 
dell’ uomo, che muore ) cada dalla parte di 
Mezzogiorno , che fimboleggia il Paradifo , o 
dalla parte di Settentrione , che denota 1’ In- 
ferno , da qual parte egli cada, egli refterà . In 
un luogo terzo, che il facro Concilio di Tren- 
to chiama Purgatorio , dalla parola latina pur- 
gare , che vuol dire purificare, Iddio punifce i 
più piccoli difetti dell’ anime de’ gialli, e pa- 
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tifica con giuda pena quelle , che non hann# 
fatto una fufficiente penitenza ih quella vita per 
le colpe comhiefle -, poiché, fecondò la parola 
di San Giovanni nella l'uà Apocalilfe , non en- 
trerà niente nel regno de’ Cieli, che non fia pu- 
ro , e fehza macchia, non potendo un’anima 
deftinata all’ eterna felicità, finché fuflifierà in 
lei la menoma macchia di colpa , unirli perfet- 
tamente a Dio , e ad ella Iddio infinitamente 
Tanto, anzi la fantità per elfenza , alla quale fi 
oppone infuperabilmente ogni benché piccolifll- 
ino difetto, o fegoale, e refiduo di quello. I 
Greci convengono co Latini , che quelle pòve- 
re anime fono in uno fiato di fofferenza , ,e di 
torménto confidente in unatriftezzà, in una co- 
cente afflizione, e principalmente nel ritarda- 
mento della loro eterna felicità . Se foflrano un 
vero fuoco, la Chiefa non l’ha decifo. Quella 
però è f opinione più comune , non un punto 
di credenza fra’ Padri Latini . Quegli , che fono 
d’opinione; che il Purgatorio fia un baratro di 
fuoco , prendono letteralmente il paflo della i» 
Epifiolà a Corinti, dove San Paolo infegna , che 
vi fono de’ fedéli, che faranno falvati quali per 
iriezzo del fuòco , fopra di che Sant’ Agoflino 
nel Salòlo 37. dille ; Qn ainvi s fulvi per ignetn , 
gravior t a àliti erti ille tgtiis , quatti quìdqutd po- 
tè fi homo pati ih bac vita . Quindi i fedeli del- 
la Sinagoga credevano , còme noi, che i giufti 
dopo la loro morte avevano bifogno d’eflerfuf- 
fragati dalle preghiere, e da’ facrifizj . Il latro 
è iricontraftabile . Giuda quel prode capitano de* 
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Maccabei , quell’ eroe incomparabile, confide* 
rando, che una gran mifericordia era n! erbata 
a coloro, che erano piamente morti , fece tare 
una colletta, e mandò dodici mila dramme a 
Gerufalemme, affine di farvi offerire un facn- 
fizio per li peccati di quelli, che erano morti 
Li combattimento. Dal tempo degl. Apollo!; 

fino a noi la Chiefa ha offerto .1 facnfiz.o pe 
morti. Oueda pratica non è meno antica, che 
il Cri diari etimo ideilo, come fappon? San Ci- 
prlano aurora nato fui. Una del («Mt* 

Si comprova colle antiche Liturgie di tutte le 
Chiefe d* Oriente, e d’ Occidente: monumenti 
certamente autentici della credenza , e dell ol- 
fervanza generale de’ fedeli . Il Concilio di 1 - 
renze , e quello di Trento hanno confermato 
colle loro decifioni queda dottrina : Quegli, che 
efeonò da queda vita con la grazia, e la ca- 
rità , ma tuttavia debitori delle pene nfcrvate 
alla divina giudizi», le foffrono nell altra , lo 
che obbligò tutta l’antichità Criftiana ad offe- 
rire prieghi , elemofine , e facrifiz) per gli e- , 

deli, che fono morti nella pace , e comunione 
della Chiefa , con una fede certa i , che 
edere aiutati per quelli mezzi . Quefto è quel Sefs. iy. 
lo, che in precif. termini il facrofanto Conci- 
l,o di Trento ci propone da credere intorno al 
1’ anime ritenute nel Purgatorio, fenza detenni- della 
narc in che confidono le loro pene, e molte pottr 
altre cofe fimili , fopra le quali i Padri di que- Cattai. 
da Tanta adunanza richieggono gran cautela , e 
ritegno, biafimando coloro, che ipacciano cole 
incerte , e fofpette • c 
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Lib. de Se è dunque così, come è verilfimo, non 
eurs prò exifiimamu^, icrive Sant’ Agoflino a Paolino, 
Merenda mortuos pervenire, n fi qnud prò eis five Al- 
tarli , fi Ve orationum , fi ve elcemofynarum facnfi- 
(iis file minibus (upplicamus , quamvis non prò qui- 
bus fiunt , omnibus profint ,fed iis tantum , qwbtis 
dum viverent comparatur ut profint . Sed quia non 
dijcernimus qui fine , oportet ca prò regenerat.it 
omnibus facere , ut nullus eorum praetermittatur , 
ad quos baec beneficia pojffint , & dcbcant perve- 
nire . Melius enim Jupererunt ifia eis , quibus nec 
objunt , nec profunt , quarti eis dcerunt , quibus prò - 
fune . Dìligentins tamen facit baec quijque prò ne- 
ceffariis Juis , quod prò ilio fiant fimiliter a fuis . 
Crediamo adunque infallibilmente , che i fedeli 
trapanati fieno fiiffragati dalle preghiere della 
Chiefa , dal facrifizio , e dalle limofine, che fi 
diftribuifcono pel ripofo dell’ anime loro . Ma 
per bene intendere quella dottrina , bifogna of- 
lervare , che in tutte le buone operazioni cri* 
fliane vi è un merito perfonale, che non può 
appartenere, che a quello, che le fa, avendo 
il Salvadore prometta una ricompenfa infallibile 
a quello, che dà un bicchier d’ acqua frefca in 
filo nome , e quello merito è fenza paragone il 
maggiore . Ma oltre a quello vi fono due altre 
forte di meriti , che pofiono comunicarli . Pri- 
mo, un merito impetratorio , perocché ogni buo- 
na opera crilliana ha la virtù di ottenere nuo- 
ve grazie da Dio , in confiderazionc de’ meriti 
di Gesù Crillo . Secondo, un merito foddisfat- 
torio, perchè ogni buona opera crilliana , in ri- 
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guardo alle foddisfazioni di Gesù Crifto , ha la 
virtù di foddisfare alla giuflizia divina, almeno 
per una parte della pena dovuta al peccato. 
Quello ultimo merito, quella foddisfazione è 
quella, che polliamo applicare a’ nollri fratelli , 
che foffrono nel Purgatorio ; poiché egli è evi- 
dente dal Simbolo degli Apoftoli, che i Santi, 
cioè a dire i fedeli, che fono in illato di gra- 
zia , polTono aiutarli fcambievolmente colle lo- 
ro preghiere, e colle loro opere buone. In que- 
lla maniera la Chiefa univerfale ha fempre in- 
tefo quello articolo del Simbolo: Io credo la co' 
muntone de' Santi ; partecipando la Chiefa foflfe- 
rente del merito foddisfattorio , e fingolarmen- 
te del facrilizio propiziatorio dell’ Altare . Ri- 
cordiamoci , e fupplichiamo il Signore a ricor- 
darli de’ fuoi fervi , e ferve , che fono, trapani- 
ti col fegno della fede, e dormono; nel fonno 
della pace . Supplichiamolo, di perdonare a’ de- 
funti tutti i peccati , che vivendo commelTero 
a cagione dell’umana fragilità, e di collocar- 
gli nella regione di luce, e di vita. A quefti , 
dice il Sacerdote, pregando in particolare, ed 
in generale nell’ augullo Sacrifizio, 0 Signore, e 
a tutti quelli , che riposano in Gesù Crifio ,noi vi 
preghiamo a concedere luogo di refrigerio , di luce , 
e di pace . Ve ne fupplichiamo per mezzo di Ge- 
sù Crifio nofiro Signore . E riflettendo, che le pe- 
ne del Purgatorio non fono, che per fupplire 
al difetto delle noftre foddisfazioni , e purificar- 
ci dalle colpe leggiere, che fon pur troppo or- 
dinarie in quella vita , offeriamo a Dio per 
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efpiazione de’ noftri peccati le afflizioni, le ma- 
lattie, le pene, che ci accadono , porgendogli 
/-P/37. la preghiera, che gli faceva Sant’ Agofliiio : Hiè 
*" 3» tire, bic feca , ut in hac vita purges me', tf ta- 
lem me reddas , cui iam emendatorio igne non 
opus Jìt . Ah! è affai meglio efler purificati • in 
quefto mondo, che cadere nelle mani di un Dio 
punitore. Il tempo prefente è tempo di mife- 
ricordia , e di merito. Un’ ora di penitenza ne* 
noftri mali, una vittoria riportata fopra le no- 
ftre paflìoni fcancellerà forfè più peccati venia- 
li , e pagherà più debiti , che un mefe , o un 
anno di pene del Purgatorio . E’ certamente una 
grande imprudenza di non fare adeffo degni 
frutti di penitenza, ed afpettare a farla quando 
faremo nel Purgatorio; lo che farà di maggior 
pena, e d’ inefplicabil rammarico pel ritardo 
della noftra felicità. Illud Jcitote , lafciù fcrirto 
San Bernardo nella morte d’ Uberto Monaco, 
quia po[ì batic vitam in purgabilibus locis centu- 
plici ter, quae fuerint bic negletta, re d dm ! tir ti- 
fane ad mviffimum quadrantem . 
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